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MAGISTRATURA DEL IìtrGNO 

-+.erL^AnJurvwre."-­

Osr.nnlsstlto Sroxonn 1 -

La Commissione istituita dal mio onorevole predecessore con Decreto del 18 maggio 1876 

per studiare le me9,*64i;irazioni cla introdursi nel Progetto del CodiccPenale l{aliano, approvato 

clal senato del Regno nel 1876, recò gia da qualche tempo a compimento i suoi lavoÌi 

anche intorno al Libro Secondo. 

Questi lavori furono riuniti e stampati in un volume contenente i processi verl:ali clelle 

ctiscussioni della Commissione, e il testo del Progetto quale fu dalla medesima emenclato' 

Essendo mio intendimento di usare ogni studio e sollecitudine, onde I'opera importan­

tissima della unificazione delle nostre leggi penali sia alacremente ripresa e proseguita, 

ho divisatoldi invitare a concorrere all'esame critico clegli Bmendarnenti al Secondo Libro, 

deliberati'dalla Commissione, tutti i Cotlegi che furono chiamati all'identico lavoro intorno 

al Lìbro Primo. In ciò saranno essi agevolati dalle osservazioni gia manifestate sulle 

prop.oste di llmendamenti al suddetto Libro, fatte dalle Sotto-Commissioni, a cui si rileriva 

la, Oircolare Ministeriale del 2 agosto 1877' 

_Egli è perciò che prego codesta Corte, con I'intervento dell'Ufficio del Pubblico Ministero, 

u oJ". prendere in esu*e gli accennati Emendamenti, compresi nel volume di cui trasmetto 

un sufficiente numeto di esemplari, affinchè si compiaccia cli esplimere intorno ai medesimi' 

anche sotto forma di succinte osservazioni, I'autoreYoì€ suo parere, che desidererei"quanto 

fit ,iu possibile sollecito, ed in modo da potermi essere comunicato non più tardi della 

fine del p. v. mese di agosto. 

Sono eàrto ohe codesto-iotlegio vorra darrni un pegno di benevola cortesia prestandomi 
la com-il suo savio concorso, da cui non potrà che essere grandemente llYaltlffiata 

pilazione clefinitiva del testo del Secondo Libro, che,' insieme a quello del Primo' intenclo 

presentare sollecitamente aI Parlamento. E in tale fiducia godo di anticipare fin da ora 
'mia 

ai lllembri della Corte ì'espressione della viva gratitudine (1).
 

Roma' li 28 giugno 1878' 

^ , Ir Miní,stro 

CONFORTI. 

(t) Consimile Circolare fu inviata alle Facoltà di Giurisprudenza, ai Consigli tlell'Orclino degìi 

a.vvocati, alle A.ccademie e ai Cultori di Medicina legale e Psichiatria; e pervenuti al lvtinistero i lavori 

l'u ordinata, la pubblicazione del presente Sunto' 
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PR{)GETTO 
rtPPR0Y?\TO 

DAL SF] NATO 

LIBRO StrCONDO 
OEI REATI I OELTE PENE IN PARTIÚOTARE 

*,s PARTE PRIMA 
npiWsrurrql E DEr Drurrtrrl 

a 

TITOTO T.
 

llei real,i contro lo sicurezza rlel o Sfafo,
 

. Art. 7I7. 

S 1. t'attentato contro la sacra persona 
del Re ìr puni[o con la morfe. 

S 2. U attenl,ato contro ìa persona clel 
Principe ereditalio, o del Reggente clurante 
la reggenza, è punifo con l,ergastolo I e se 
costituisce reato consumato od anche mar­
oato , è punito con la morte. 

EMBNDAMENTI 

l) IrìL f, A 

COMMISSIOI\E
 

LIBRO StrCONDO 
NEI REATI E DEII,E PENE IN PARTICOIARE 

PAR,TE PR,IMA
 

DT]I CRIÙIINI D DAI DELITTI
 

TITOTO I. 

llei real,i conlro la sicurezza rlello Statò, 

Ar.t. 117. 

g 1. L'attentato contr.o lu,uita o la libutìL 
del Re è punito con l'er.gastolo. 

g 2. Se il colpeuole u,tfruct soltanto l'inten­
xi;ona di cagtonare lesíone personale al [lc, 
è punito col qu,arto grado di recl,usione. 

Ar[. 117 óm. 
g 1. L'attentato contro la aitu del Prin­

cipe ereditario, o del Reggente durante la 
reggenza, è punito con l'ergastolo. 

g 2. Ba iI colpeuole tr,aeaa soltanto l' ,r:n,­

tenzione cli cagíonare lesiona personale al 
Pri;ncipe ered"itar,í0, od, al Beggente d,u,rante 

la reggenza, è punito col terro grarlo di rc­
clusione. 

0sservazisni della ffiagistratura. 

tr'rnnxzn Corte di Cassazione.-
Alla locuzione adoperata nell'emenclamento e nel testo senatorio sostituirebbe la se­

guente : l,' attentato contro la oita del lte è punito .coll' ergastolo ; e ciò perchè è inutile 
di prevedere I'attentato contro la liberta del Re, clal momento che talé reato è oggetto : 

dell]articolo 118 numero 1, L'attentato commesso-per ragione estranea all'esercizio della 





-4ylt- Ll7 
potitico, quando invece la pena deve essere cleterminata in considerazione di entrarnbi' le 

conseguenzeessendop.rloStutoidenticheenell'unoenell'aìtrocaso;eriduceilpitrgrave 
dei reati politici ad utr semplice reato comune' 

Giova inoltre osservare che, tenuto conto della preterintenzionalita nell'attentato' la 

" 
ragion logica vorrebbe che fossero pure contemplati i casi in cui I'effetto non abbia su­

perato l'intenzione, e il fatto si liduca a semplici ferite od offese' le quali però po[no
 

jÍ,npedire al Re l'esercizio del suo potere politiòo, e quindi produlre per lo Stato 1o stesso
 

danno derivante dall'omicidio'

' aperta la via alle distinzioni, rimane plossochè oziosa la definizione che all'articolo 121
 

si cìa dell'attentato, e si porge il destro a discussioni le quali possono forse avere per 

conseguenza di scemare il prestigio della Corona' 

A.d ogni modo poi, saviamente osservaYa il professore Buccnrrarr (vecli i processi verbali 

dei lavori della Commissione) I'of}'esa alla vita, fonte di ogni clelitto, non si può confondere 

, i,.*oll,offesa aìla liberta, che può clarsi con atti di lievissima importanza' 
î'Ì:,i, 

Non approva l,emenclamento, perchè l'attentato non ha ragione di essere quando si 

prescinde dal carattere Eamo ed'-i,nuiolabile annesso alla persona del Be' Questo concetto 

non ammette fra-zioni: o tutto, o niente. L'articolo mette in campo la quistione d' in­

tenzionalità, mo,to elastica in pratica'* 

I 

Aeutla Corte cl'APPellg-
La formola approvata dal Senato sembra migliore' La clistinizione PloPosta dalla Com­

missione scema grandernente la tutela della vita del sovrano, facendo dipendere cla una 

l^i.rrií""r. I'applicazionc clella gena con cui.ìa.societa si premunisce contt'o ' ffita* non consiglia la proposta innovazione'il massimo clei reati. La storia contemporanea 
ereditario' La stessa osser.vazione valga per I'attentato contro la perslna ae] 

''pr.g.tto -n1i1i.no 

,il"-if detta Commissione muta in attentato ciontro la oilcr' del Principe'
 

Corto cl'APPello.Cma.r,u * 

Approva l,emendamento al paragrafo 1 , ma non ravvisa tutta la convenienza della 

aggiunta fagta al paragrafo g ai ambàA.,e.gli'articoli 177 e 717bís' Trattasi di un reato formale 

che per essere perteíto non ha mestieri di consumazione I se -'i Yolessero quindi sotto­

porre a str.egua d'esame le intenzioni cl:l.l'a$ente non si riuscirebhe che a togliere forza 

all,impronta per.spicua del concetto giuridico nei rapporti della sovÌanità e degli alti Po­

teri dello. Stato.'"'rllìirú--
ii s*uta.e gl'intendimenti, *ea uuo stat. di cose che può riescire 

"ot.r*
difiicile nella pratica applicazionJ. Quundo poi trattasi della grande figura del Re' non si 
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sa concepire un attental,o all'unico scopo di recargli una lesione. Si potrebbe bensì. fargli
 

oltlaggio; ma a ciò provvede bastevolmente l'articolo 139 del progetto in esame: La pro'
 
posta dei Conrmissari ministeliali non ha esempio se non nel Codice Toscano, all'ar- t,
 

ticolo 107.
 ì
Opina poi che nell'articolo ll7Dis v6nga mantcnuta integra la disposizione dell'arti-

colo precedento, e cioè sia ripetuta la formola : L' attentato contro la uita o tt rrltnra' 
\

d,el Princùpe ereclitcn"io o del lleggente, potendovi essere la stessa ragione ncl fatto; quella 

cioè di colpire la Sovranita nei suoi privilegi di su,ccessione e di rappresentanza. 

f)ar.q.NzA.Ro Corte d'Appello.-
Aderisce al parue del prof'essore Buccnnrrr (vecli i procflsi verlrali) per ìc ragioni 

dal medesimo esposte circa la sopplessione dal paragrafo 1 delle parole o la libertà,. 

I casi di attentato alla liberÈ possono esser molti e di diversa natura, sia per lo scopo 

che pei mezzi che si adoprano ; epperò sarebbe opportuna unlaltra disposìzione con penalitÈr 

cerfamente minore di quella fissata daìl'articolo 117. t 
F iRnwzn Corie d'Appello.-

ln questo articolo trovasi parifìcato nella pena I'attentato sì contno ìa'vita, che contro 
la liberta del Re. Non è da dissimularsi che la gravita dell'uno e dell.altro reato ò essen­

zialmente diversa; Meno rare eccezioni, chi attenta alla libertà del Capo dello Stato non .' 

può aver altra mira che quella cl'impedirgli o di menomargli I'esercizio della.Sovranita. 
È un reato, in sostanza, che presenta molta affiniÈ ed analogia-con quello òhe si con­
templa nell'articolo 118, numero 10, dove sembrerebbe che dovesse trovàie la sua sede. \ 

Per poter corrispondere al concetto deliberato clalla Commissione, proponq che it pa­
ragralo 9 sia compilato nei seguenti termini : l' attentcrto d,irelto soltanto a ctrgionare, 

Iesione personale al, Be ecc, ecc. La stessa correzione dovrebbe esspre latta nel pa­
ragralo I all'articolo 7l7bis; quando poi si persistesse a tener fermo lremendamento al 

paragtafo 1 dell'articolo 7\7, converrebbe che lo stesso emendamento fosse introdotto nel 
paragrafo 1 deÌl'articolo 11?Dis, almeno riguardo al Reggento durante la:r'egggnza. 

Gri:Nova Corte d'Appello.-
Proferisce il testo dol paragrafo 1 approvato dal Senato, poichè interessa sommamente 

all'ordine sociale che non solo la vita e la liberla , ma anche la incolumita e Ia integrità 
personale del Capo dello Stato siano tutelate colla minaccia della pena estrema. 

Le clisposizioni che per supplire alle restrizioni del paragrafo 1 la'Commissione vpr­
rebbe sancire con un secondo paragrafo , sono imperfette ed insuffieienti. Imperfette , 

perchè non prevedono il caso di lesioni le quali, commesse senza I'intenzione di uccidere, 
abbiano purnonclirneno cagionata la molte. Insufficrienti, perchè vi sono delle.lesioni gra­
vissime, come per esempio I'acciecamento e I'evirazione, capaci di compromettere la si-

il 
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uttezza dello Stato , egualmente che un tentativo remoto di regicidio , e pitr ancora di 
una úemporanea privazione di liberta, le quali sarebbero punite colla sola reclusione, e 

presso a poco nella stessa ntisura con cui sono represse le lesioni a danno di private 
persone. 

Opina quindi doversi conservare nella sua integrità I'articolo 117, senza aggiunte e 

modificazioni, salva la sostituzione delìa pena dell'er"gastolo laddove è comminata la pena 
di morte, e del quarto grado di reclusione dove è comminato I'ergastolo.

fi 

. MTLANo Corte d'Appello.-

Si dovrebbe conservare il testo approvato dal Senato. La persona del Re, per l'articolo 4 

dello Sfatuto , è sacra ecl, inuiolabila, e quindi qualunque attacco allà medesima dovrebbe 
essereÉftÈ&ito colla massima pena (ergastolo). [a clistinzione che si fa negli emendamenti 
della Commissione tra vita e liberta per il Re, mentre la si omette pel Principe ereditario 
o pel Reggente, ìascia dubhio d'impunita quantlo venga intaccata ìa liberta di questi ultimi, 
a meno che non si debba ricorrere alle sanlioni dei leati comuni. Cosi è pericolosa la 
distinzione fatta pure sull'intenzione di offendele con semplice lesione personale, anzichè con 
fatto più grave, sia il Re, sia il Principe ereditario, sia il Reggente, imperocchè nel mo­
vente ad agir"e contro di essi è sempre implicata la sicurozza dello Stato. Conservandosi 

' pei'altro il paragrafo 2 del testo senatorio le pene dovlebbero essete coordinate a quelle 
gia adotfate nel Libro Primo. 

Pu,nRuo Oorte d'Appello.-

Dagli emendamenti della Commissione è sfigurato il concetto politico o giuridico del-

l'attentato, concetto di reato sui generis, giustificato da supremi interessi sociali, che 
debbonsi tutelare nella persona, che lo Statuto chiama soúrd, appunto perchò non si 
può disintegrare sotto I'aspetto fisico e morale, la inviolabilita pcrsonale del Re. La di­
versitA od estensione del male fisico minacciato nella di lui persona, non può essere 
gi.usto criterio di penalità diver.sa nel reato in esar.ne; sia cho si miri ad ucciderlo o 
mutilarlo od imprigionarlo, si ha in ogni caso il carattere di quella minaccia all' ordine 
costituzionale che forma l'obbietúo politico del reato, che dai giurisperiti chiamasi 
formale. 

Quindi non accoglie gli emendamenti, però trova in essi ragionevole la pona differente 
tra l'atfontato al Re o quella al Principe ereditario o al Reggente. 

.!
'Prnua - Corte d'Appello (Segione di Modena). 

t 
0sserva che in un reato speciale ed affatto tlistinto dagli altri,quale è I'attentato contro 

il Re non devonsi innestare i principii di diritto comune sulìe lesdoioi personali, come ha 
faúto la CommiSsione, poichè si viene a snaturare I'attentato medesimo, il quale non 
avrebbe perciò ragione di esistere come reato swí, generis, allo scopo eminente per cui 

2 Sunto 
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Art'. IlTÒl.. 
l:"r. introdotto, e allora si dovrebbe cancollarlo dal Cotlice e attenelsi per lo offese 

personali al Capo dello Stato, al-Principe ereditario e al Reggente, alle regole generali !rl 

àello stesso Codice sui reati comÌrni, salvo un aumdnto di grado nella pena,'quando 

fosse possibile. r 
Non accetta perciò gli emendamenti, ed opina pel mantenimento dell'articolo dol pro- I 

getto approvato dal Senato. 

Tonnvo Corte d'Appello-
Preferisce il testo deì paraglafo 1 del progetto senatorio , siccome quello che , in 

armonia anche col numero 4" clell'articolo 1 dello Statuto fondamentale del Regno' con-

prendendo tutti i casi, assicura pitr efficacemente lo scopo cui mira la disposizione della 

irgg.. E per la stessa ragione dà preforenza al paragrafo 2 del progetto medesimo. 

TnENr Corte d'ApPello.-
Si dovrebbe sopprimere la parola o libertù, proposta dalla Commissionó, imperocchè per 

la mente o per la locuzione deìl'articolo sorge apertissimo volersi tutelare la yita, ossia, 

la persona fisica del Re, e non mai la inviolabilità dell'Ente morale. Inoltre l'attentato 

conXro la liberÈ è scoìpitamente rilevato nel numero 1o del successivo 3rrticolo, 118. Nè 

si potrebbe confonclere I'offesa alla vita e l'offesa alla liberta, e punire I'uria e I'altra con 

la stessa pena. 

VnunzIA Corte d'APPello. -
L,articolo emendato entra in distinzioni e spiegazioni non necessarie. il poi di parere 

che all'attentato oontro la persona del Principe ereditario sarebbe cla comminarsi un grado 

minore di pena. 

Pn nua, Procura Generale.-
preferirebbe, come più ampia e comprensiva, la formola del progotto senatorio; tanto 

più che riesce difficile irnmaginare un attentato contro la sacra porsona del Re, diretto 

unicamento a cagionare una lesione.
 

Bitenuto però 1'emendamento della Commissione, è di parere che si dovrebbero ripetere
 

anche nell'articolo 1.77bis,lo parole : oontro Ia libertù', almeno per la persona del Reg­

gente, poichè tenendo esso il posto del Ro, importa che in egual modo ns Yonga tutelata 

la liberÈ. 



Art. 11E/ e I18 F 

ì 
0sservazioni delle facoltà di 0iurispfliderzai 

11 

\ 

SmwE. 

Non approva I'emendamento introdotto noi due paragrafi di questo articolo, che è un 
primo saggio di quella iinprovvida casuistica 'aa cui è lnfstto tutto il progetto, che qui 
poi è più che mai contraria al concotto cui s'ispira o devo ispirarsi il legislatore nel tutelare 
con la massima delle pene il rispetto alla sovrana digniÈ e, personalita del Capo dello 
Stato. In secondo luogo, il rondere I'attentato all' integritA deila . persona del principe 
regnante meE Punibile di quello alla sua libertà, è contrario al principio generale, 
sancito p$.dal progetto emendato (articoli 160, 379 e seguenti),. oho roputa assai più
$raÎe la lesione personale della semplice limitazione della liberta; nè sembra che la 
maesfa dgl Re possa invertire questo rapporto di gravita. In terzo luogo, relativamente 
alltarticot 717bil, rion si comprende per qual ,ugion" non abhia.ad avere una speciale-Reggente.
prótezione la liber:ta del Principe ereditario o del 

0sservazioni dei 0onsigli dell'0rdine degli Avvocati.
\\ 

Aeur,,q.. ì 

Non acceúta là locuzione sì 
l

del presente articolo che dell'articblo 117bia, secondo gli 
emendam'enti della Commissiono, e preferisce la ledazione- mantenuta dal Senato .con le 
,parole attentato contro la personú. L'intenzione di cagionar lesíone, può andar molto più
lungi dell'at;tentato, ed'equivalo quasi o peggio che alla distruzione, per esempio l,abba­
.cinaimento, la euirazione ecc. attentati di moda nól vecchio Impero Greco. 

Similmente non piace che non forrni parte di questo ordine di repressione I'attentato 
c.ontlo la Regina ed i Principi della Real famiglia, nè può bastare uilo ,.opo il. seguente' articolo 146. Si porti il pensiero al caso Che si'trattasse doll'unico figliuolo di un prin-

Tcipe eleditario, sarebbe o no un reato di primo ordine contro la sicurezza dello Stato?
TI , 

A.rr. 118. Art. 118. 

I g 1. È punito con la relegazione da di- È punito con la relegazione d,el terzo al 
ciassette a diciannoveanni I'attentato diretto: qwarto grad,o l'atfentato direttb : 'o 

1o a privare il Re della ,ovranita o !" fidentico).

ad impedirgliene, anche tomporaneamonte,
 
I'esercizio in tutto ocl in parte;
 

9o ad impedire al Senato o alla Camera 99 (identico al numero 3').
,

dei deputati il liboro esercizio rlelle loro
 
fun2ioni;
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l2 Art. 1l-8 
3" a mutare la costituzione del regno, 3o (identico al numero 4o). 

Ia forma del Governo, o l'ordino di succes­

sione al trono; 
4" a distaccare dal regno una parte del 4o (identico al numero 2o). 

tenitorio e renderla indipendente' oyvero 

a sottoporre od incorporare iI territorio del 

regno, o parte di esso, ad un altro Sfato. 

g L Se alcuno degli attentati preveduti g 2. (Soppresso). 

nel paragrafo I è seguito daeffetto, si ap­

plica, nei casi preveduti nei numeri 10, 9o 

e 30, larelegazione per venti anni; e nel 

caso preveduto dal numef,o 4o, I'brgastolo. 
g 3. L'ergastolo si applica in tutti i casi g 3. (Soppresso) 

indicati nel paragrafo 1, qualora nell'atten­
tato sia awenuto omicidio. 

0sservazioni della Magistratura. 

Frnnrvzn Corte di Cassazione. -
Dai verbali non si rilevano le ragioni pet cui furono soppressi i paragrafi I e 3, che 

meriterebbero di essere conservati, specialmente il paragrafo 3, comc quelli òhe matt= 

tengono la differonza fra il tentato e consumato reato, differenza che si rispetla all'ar­

ticolo 119 paragrafo 2, in vista del successo avvenuto. 

Nlpor,t Corte di Cassaziono.-
Il numoro 40 del paragrafo l di quosto articolo è compreso virtualmente nel S". Yo­

lendosi lasciaro, basterebbe dire qualche cosa di piìr semplice, come per, esempio , acl 

alterare I'integritù, d,el territorio d,ell,o fttato, senza iutto quel frasario figurato che ora vi ' 

si legge. 

ToRINO Corte di Cassazione. , l, 
-

Ritiene poco opportuna la soppressione dei paragrafi 2 c 3 dell'articolo 118 propostq 

dalla Commissione, secondo i quali paragrafi è punito piÌr gravemente I'attèntato quando 

è seguìto da effetto, oyyero è accompagnato da omicidio, perchè la pena deve essere 

proporzionata alla graviÈ dol misfatto. A.derisce perciò alla penalita stabilita nel progetto 

senatorio. 

Aeur,l - Corte d'APPello. 

Non approva l'omendamento, essendo giustissimo I'aumento di pena pei casi confem­

plati dai paragrafr 2 s S di questo articolo, secondo il progetto senatorio, pel maggiore 

danno e pericolo dorivante alla socieÈ 



l

'|
l

a

$
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ò

t 
Arú. 118 :, a 18 

I paragrafi I e 3 appartengono al progetto senatorio, e nel progetto della Commis­
sione sono soppressi. Crede più conveniente che siano conservati entrambi, e special­
mente il terzo. 

Gnwovl. * Corte d'Appello. 

L'ordine assegnato dal testo senatorio a ciascuna delle figure contemplate ai numeri 10, 
20, 30 e 4o del paragrafo 1 sembra piÌr consentaneo alla specialità clei diritti che si 
vorrebbero tutelare, ed alla diversa gravità dei reati che ne conseguirebbelo se gli at­
tentati fossero seguiti da effef,to, tanto più che sarebbe necessario di conservare i para­
grafi g e fp, per le considcrazioni seguenti, cioè: 

S 2.,Per quari[o siano gravi gli attentati previsti nei citati numeri 1o a 4o del 
paragrafo 1, nessuno potra negale che gli stèssi assumono una maggiore quantita na­
turale e politica e sono l,anto piÌr pcricolosi per la sicurezza dello Stato in quanfo abbiano 
ottenuto il lolo scopo, e quindi ragion vuoìe che in quest'ultimo caso sieno più severa­
mente puniti. 

$ 3. La Commissione fu mossa forse a sopprimere questo paragrafo dalla conside­
razione che I'articolo'374 in cui sono previsti gli omicidi commessi per preparare, faci­
lifare o consumare un altro reato , o per sopprimerne le traccie o le provo , clovoya 
provvedere abbaslanza anche aeli omicidi che avvengono nella perpetrazione degli at­
tentati di che si tratta ; ma oltrì: agti omicidio che si commettono clme mezzo , e che 
sarcbllero appunto quelli contenplati nel citato articolo, ve ne sono degli altri i quali 
avvengono come una fatale conseguenza clcl rcato principale e che, sebbene non delibe­
rati e forse nelnmolìG voluti dagli au[,oli, clellbono però sempre ricadere sul capo di loro 
che furo-no la causa ptima. .Ed ò appunto a codesta specie di omicidi, per così clire oc­
casionati dagli attentaf,i, a cuì intende alludere il progeìto in esame colle parole qualora 
nell' attenlato sia auoenuto omipiclio. 

Quindi, accettata la variatl designazione della pena introdof,ta nel paragrafo 1, con­
servato I'ordine deìle figure spccificate ai numeri 10,20,3o e 1ro dello stesso par.agrafo, e 
conservati\i paragrafi 2 e 3, non resterebbe a fhre altro che restringere al 3o graclo la 
pena ordin\a della relegazione che la Commissione propose rli estendere al 4o per le 
qttaltro specie cli attentato, previste nel paragrafo 1, e mettere in armonia col nuovo 
sistema le pene comminafe nei succcssivi paraglafi. Cioè sostituiro il massimo del 30 grado 
alla relegazione per anni 90, nella prima ipotesi, ed il 40 grado all'ergastolo, nella se­
conda ipotesi del paragrafolg;sostituire parimenti il 40 grado clolla"relegazione all'er­
gastolo comminafo nci paragrafo 3, , 

Mir,.a.uo Corte d'Appello.-
Propone di mantenere i paragrafì I e 3 di questo articolo, perchè il primo contempla

il caso del reato consumato, ed il secondo giustamente sanziona una maggior pena por 
I'omicidio seguìto in quella speciale circostanza aggravante. Anche qui però si dovrebbero 
coordinare le pene a quelle adottate nel Libro Pr.imo. 

t 
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art'' 118 e 119u' 
,.r --^-L^ r, a -;^ìrPs,nnuo - Corte d'APPello. 

È di parere che debbano essere mantenuti i patagrali 2 e 3 dell'articolo in osame, 

i quali àumentano la pena per gli attentati di minoro gravozza' quando siano seguiti 

da effetto, o siano accompagnati da qualche omicidio' 

P,q.nnaÀ. Procura Generale.-
potrebbe darsi anche il caso di attentato cliretto ad impedire l' esercizio delle prero­

gative reali durante la Reggenza; sarebbe quindi forse Ópportuno il tlire, per maggiore 

chiarczza,nelnumero 1" d;i paragrafo '1": ad, im,ped,ireal Re od' al Reggente, intutto o in 

l,' esercizio d'ella sottranítù"parte, anahe tenxporane(ffixente, 

0sservazioni dei 0onsigli dell'ordine degli avvocati. 

AQur,,q.. 

prOporrebbe la soppfessione 	del numero 2" del progetto senatorio, corrispondente al 

se si traitasse di un impedimento momentaneo e di fatto
nu*"ro 4o della Commissione, 

all'esercizío d,elle lunzioni clel Senato e della Cameral I'ipotesi non sta a confronto degli 

altri numeri dell'articolo, Se poi si tratta di un progetto e di uno scopo determinatoo 

senatorio, e 90 della commidsione'
uito*u t'ipotesi si confonde cor numy a" 

ryo 
Art. 119Àrt. 119 

$ î. L' attentato diretto ad indurre gìi
$ 1 . L'attentato diretto ad indurre gli 

abitanti del Regno adiusorgare e prendere
abitanti del regno a. sollevarsi. e prenderc 

le aími contro i poteri dello Stato, è pu­
le armi contro i poteri dello Stato, è punito
 

rrito col terzo grad,o d,i reLégazione.
con la reclusione da diciassette a dician­

noYe anni' 
g 9. Se la'insurcezione.è avvenuta, chiun­g 9. Se la sollevazioneè avvenuta, chiun­

que I'ha eccitata, o, in seguito di prece-
que'l'ha eccitata, o, in seguito di prece­

dente cos'pirazione, vi ha partocipato , è 
dente cospirazione, vi ha partecipato, è 

punito con la reclusione per venti anni I se- punito con Ia stessa pena, che non può es' 

sere appli,cata nel m,inim'o.I avvenuto omicidio, è punito con I'erga­

stolo.
 

sservauioni della Magistratura' 

Napor.,t - Corte di 	Cassazione' ; 

Non comprentle perchè alla pena della leclusione, che eta nel progetto senator:iÓ-' siasi 

dalla commissione sostituita 	la relegazione. Nè trova giusto cho la differenda fra la sol­
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levazione o I'insurreziono fentata o gia awenuta, si debba calcolare solo nella latitudine 
' della pena. 

{ 

'ed#-Il 
reato di cui nell'articolo 119 essendo evidentemente politico, la sua pena non può 

essere queìla stabilita pei reati che sono la conseguenza di malvagita d'animo, a meno 
che trovisi accompagnato da un reato comune. 

Laonde mentre fa plauso alla Commissione per avele nel paragrafo 1 sostituita Ia rele­
gazione alla reclusione, è d'avviso che nel paragrafo g si abbia, in conformita del progetfo 
senatorio, a punile I'omicidio coll'ergastolo. 

Gnxova -- Corte d'Appello. 

Riconosce che il verbo insotylere, e la voee insunezione, sono più appropriati alla idea 
che si vuole esprimere, ed approva che le dette parole vengano sostituite alle altre sol-
Leuarsi, solLeuazione usate nel progetto Senatorio. 

Non dissente del pari che là pena clella leclusione , a cui si accenna in tu[ti due i 
paragrafi, sia cangiata nella relegazione: però, menfre accetta la misura del 3o .grado 
assegnata all'attentato semplice, clede inadéguata la s[essa pena quando I'insurrezione 
'sia avveRl4!g*$è basterebbe ad accrescere il rigore della pena stessa la circostanza che 
la medesima non potra , nel qaso previsto, bssere applicata nel minimo : poichè quella 
clausola rimarra sempre senza effctto ogni qualvolta.il colpevole e per le sue qualita 
personaìi, e per i suoi precedenti pregiudizi, o per circostanze particolari inerenti al-'fatto, 
sara gia immeritevole di benigno riguardo. Sembra quindi migliore.consiglio stabilirg che 
in questa seconda ipotesi la stessa pena debba applicarsi nel massimo. 

Yo'rrebbo Poi Qonservato I' ultimo inciso dol paragrafo g riferentesi all'omicidio , per 
le stesse lagioni gia spiegate all' articolo precedente , convertendo , ben inteso, la pena 
dell'ergastolo nel 4" grado di relegazione. 

a 

Mu,lxo Corte d'Appello. -
Crede giusto ed opportuno conservarsi la pena per I'omicidio avvenuto nell'occasione 

contemplata da questo articolo coordinandola all'adottato sistema ; o nel resto reputa lo­
devolissimo I'emendamonto proposto dalla Commissione. 

Torino Corte d'Appello.-
Preflerisco la parola solletsarsi,'e solleuuzione usata nel testo del Senato, siccomo pitr atta 

a spiegare il significato del reato, e d'altra parto più generalmente accettata dai linguisti. 
Accetta nel resto il paragrafo g della Commissione, sebbene non preveda il caso di omi­
cidio, essendosi gia provveduto nell'articolo 180 della stessa Commissìone. 

http:qualvolta.il
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Art'' 119 e I-PO 

Procura Generale'Plnua. -/\ 
'mero nel paragrafo I le parole z tn seguito d'i preced'ente cispiraz'io'he' 

Propone dt sopprtmel'e rrur- Pqrq<r"'". " '" l'-'",., ^,,."*^ i-o,,,i.ooi^-o oo."o oo 
che taluno prencla parte attiva- ad una insurreziono senza aver co­

p";;;; bun" 
"ov.nire 

spirato per prepararr"; l-.rr. potrebbe giustilicare una pena minoro' non gia I'impunita' 

Osservazioni delle facoltà di Siurispruùenza' 

Smiva". 

e 
La formola chi,unque hu eccitala l,,itt,surrezion, *"T111 t-roqpo vaga e irrdeterminata, 

non corrispondente al concetto, per quanto lato, dell'attentato' l'eccitazione potendosi 

riferireafattipiiromenoremoti,enonunivociconl'insurrezioneavvenuta' 
' 

Art: 120.
A'rt' 190' 

S t. L'attentato diretto a suscitare la 
$ 1. L'attentato diretto a suscitare la 

guerra ,civile tra gìi abitanti del regno., ocl 
guerra civile tra gli abitanti del regno 

' oi portare la devastazione, il saccheggio
ld u po*ta.e la devastazione, il saccheg­

la strage in uno o pitr comuni del regno' 
gio o iu strage in uno o pitr comuri del 

o oontro un ordine o classe di persono, è 
..gno, o contro un ordine o classe di per-

punito col second,.o grado di reclusione'
soi",'è punito con la reclusione da undici
 

a sedici anni.
 
$ 9. La Pena è awnentata d'i un grad'o 

$ 9. Se I'attentato preveduto nel parl
 
g*ufo f è seguito da effetto, si applica la se I'attentato è seguito da effetto'
 

iena tlella reclusione da diciassette a venti
 

anni. Se è avvenuto omicidio, si applica
 

I'ergastolo.
 g 3. (Identico). 
$- 3. Quando i fatti proveduti nel presente
 

articolo sono diretti ad alcuno degli scopi
 

inclicati negli articoli 117, 118, 119, si ap-
 , 

plicano le pene nei medesimi stabilite; e
 

ullu purru della relegazione, di che. hell'ar­

ticotó 118, è sostituita la reclusione per
 

la stessa durata. 

0sservazioni dolla Magistratura' 

Corte di Cassazione'Fnnmzn -
Esel,effettocomprendounomicidio,quid,iuris?Ciòdimostrerglbesolnprepitrla 

r.agionevolezza della Oiiforirioo" dell'articolo 118 paragrafo 3, che I'emenda4ento sop­

p.i"*" ,unru che se conoscano lo ragioni' 
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rt Napor-,r Corto cli Cassazione.-

A 

&' Ntl paragrafo.9_emendato dalla Commissione dovrebbesi meglio specificare cho ove si 

WT-"tr::: onr'ícid,i' od altri reari puniri^di pena piÌr grave, questa si applica. La dispo_
sizione dell'articolo 130 non sembra sufficiente, anzi è equivola perchè'sì pa.la di attrí 
reati. Ma nel saccheogrb pare vi sia' compresa qualunque specie aì ro.m oioiunio, e nella 
strage gualunque omicidio. 

E meglio sarebbe specificale il caso dell'omicidio, come nel plogef,to senatorio. È certo 
un omicidio punibile con pena piìr grave, e può non essersi commesso per preparare o 
consumare la strage o il saccheggio , ma solo prendendone occasione , onau' rimano 
dubbio se rientra nel paragrafo $ dell'articolo 374. 

In tutta poi la materia degli attentati dovrebbesi leggere una disposizione chiara e4-
abbastanza precisa con cui si puniscono, quando sono r.eati, e trovansi inspirati in di­
stinta determinazione ttillnînî, gli agi che furono mezzo a consumare il ràato politico,
auche se queqto per qualsiasi i"agione non si possa punire. 

Tonlwo Corte di Cass azione.- , 
Ripete anche in órdine all'articolo 790 I'osservazione fatta riguardo all,articolo 11g,

paragrafo 2. 

* Aeur"* Corte d'Appello.
I -

CIri ammazza un uomo solo è punifo col quarto grado di reclusione (articolo BT4) :chi ne' ammazza cento o mille, facenclo una strage premeditata, socondo il progetto della
commissione, sarebbe invece punito cor terzo grado deila stessa pena. 

GnNov.q" Oorte d,Appello.-
Ànche in questo articolo si dovrebbo conseryare la sanzione dell,omiciclio avvenuto in conseguenza dell'aftentato, colla pena corrispondenfe giusta iu orrurourioni esposte all,ar­tioolo 119. 

Art. 19tr. Arú IeI. 
avvi attentato subito che venne dato prin- , $ 1. (Identico all.articolo 1p1).

eipio ad un atto qualunque di esecuzione. 

g 2. Se l,' attQntato non costituisce reato 
consumato o nxa,nca,to, la pena è d,tmdnwita 
ilí un grad,o

! Sunto 
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dal fine; ' e per esprimerlo con una formola più propria ed anche più adatf a all' inielli­

genza dei giurati, avvisa che si potrebbe dire : se nnn si è raggiunto il, fine, eil occorreuano 

akri atti perwraggiungerlo, la pena è diminuita ihi un grad,o. 

C,q.cr-,tanr Corte d'Appello.-
È di parore che debbasi adottare la definizione dell'attentato, proposta ddla Sotto-

o
Commissione con la formola piir completa: auui attentato subito aIrc è stato aornrn'esss 

intrqpreso un atto esecutiao prossimo, 

Carl'rvu Corte d'Appellq.-
Sulle disposizioni degli u.\,*t, 727 a197 osserva ir generale che il-prog efto appro' 

vato dal Senato corridponde ai prinoipii della scienza, eientre tutela ìÍ p,íbnlico inte­

resse, non viola la giustizia, non offende la moral,ita, e non è impolitico. È quindi di pa­

rere che non si debbano adottare gli emendamonti recati dalta Commissione agli arúicoli 

succitati. 

Corto d'Appello.% Frnnwzn 
II 

!
* -

tF*ella defìnizione dell'attontato fu gia proposto, e arride il voto autorevole di alaunr 

coinponenti la Commissione, che venisse alla formotu soverchiamente lata ed infleterminata 
{el progetto senatorio sostituita I'altra del Codice Toscano all'articolo g8. 

. tasoiando stare del nome, cìe oggimai è passato nel dominio clella gcien za, e d3i 

Codici, sombrava che il concretare nell'atto esecutivo prossimo lu consomuiione del taaÍ'o 

bastasso a scongiurare i pericoli che più da vicino ne sovrastano, altrimenti si cadrebbo 
nell'esorbitanza di mettere alla pari il delitto consumato con il semplice tentativo piit : 
meno remoto, e di parificatli nella pena. E di vero la stessa Commìssione è rimasúa di 

ciò talmento penetrata, che all'articolo 121 ha trovato necessario di aggiungero il para­

grafo 2, per il quale, ovo I'attentato non costituisca reato consu*uto o ,nuncatorlapena 
verrebbe diminuita di un grado, Con questa aggiunta si vione implicitamentu ad arrt­

mettore, che l'essenza dell'attentato si fa consistere noll'atto eseoutivo prossimo, anùchè 
in un atto qualunque di esecuzione. Chiarita esattamente e senza ambagi la idea dell'at­
tentato, che senza perdere la sua indole di tentativo prossimo, equivalelnei reati politici 
al consumato, non vi sarebbe pirl bisogno di stabilire sa,nzioni speciali per il sempltce 
tentativo, alla cui repressione provvetlond le regole generali dol giure penale. 

\ 

GsNovn Corte d'Appello.-
Il reato swi generis che tutti i Coclici moderni hanno voluto prevedere sotto il titolo di
 

attentato, non ammetfe distinzioni tra tentativo piir o meno prossimo e bonsumazione'
 
poichè il reato è sempre consumato con un solo principio di esecuzione.
 



ri:li,{

t'n e 

t0 Art. l2L 
Quindi, accogliendo pule il sistema della Commissione por una gladazione di pena, la 

locuzione se l'attentato non costituisce re0,t0 consun'tato o rnancato, non sarebbe esatta. La 

diminuzione della pena dovrebbe farsi dipendere piuttosto dal non essersi raggiunto lo 

scopo, non mai dal difetto di consumazione del reato' 

D'altrondo, nemmeno corretto in questo senso, sarebbe accettabile il paragrafo I ag­

giunto dalla Comrnissione. I supremi interessi clel Corpo sociale, che colla sev.elita dellc 

pene e colla eccezionalita della sanzione si vogliono tutelare, no! comportano siffatte 

graduazioni di reato consumato, mancato e tentato; imperocchè, senza parlare del con­

sumato, che in taluni casi, e particolarmente nei più gravi, riesce impunito, tra il urancato 

ed il tentato non havvi differenza di quantità politica; tutti due sono causa della stessa 

perturbazione. della pubblica sicurezza; futti due espongono Ia societa al pericolo di 

sconvolgimenti pregiudicievoli alla cosa pubblica ed ai privati interessi; da tutti due 

derivano le stesse funeste conseguenze chà si vorrebbero reprimere e prevenire. 

Lucoa. Corte d'Appello.-
L'attentato si consuma non per un atto qualsiasi di esecuzione, ma per un atto esecutivo 

prossimo, ritenuto che, in materia di attentato politico, gli at'ti remoti di esecuzione ne 

costituiscono il tentativo; giacchè anche nei reati politici devono osservarsi le regole 

generali o fondamentali del diritto penale, nè si può conseguentemente confondere la 

nozione della consumazione con la nozione del tentativo. Preferisce perciò I'articolo quale 

fu emendato dalla Sotto-Cou,rmissione. 

Mrr-,lxo Corte d'ApPello.-
A.vendo opinato per Ia conselvaziono dei precedenti atticoli del testo senatorio, è ora 

di parere che l'a-ggiunta del paragrafo 9 torni inutile. 

VnNnzu. Corte d'Appello'-
Non approva il paragrafo 2 dell'emendamenúo, perchè trattasi di reati sì gravi e pe­

ricolosi, che ogni distinzione è inopportuna. 

0sservazioni delle facoltà di Giurisprudenza' 

SIENA." 
L'attentato politico è un reato formal,ee come tale è per sè stesso perfetto subitochè 

sia dato principio ad un atto qualunque di esecuzione, secondo la esatta nozione del-

I'articolo in esame. 

Il reato formale non ammotto le figure dsl tentativo o clel reato mancato, ed è quindi 

erroneo il dettato del paragrafo I in contraddizione col paragrafo 1, il quale allora non 
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Art. APL e LPP l1 

definirebbe che il tentativo, in niun altro reato definito. La consumazione materialo del-

I'attentato politico è una esuberanza, e talora, raggiungendosi I'intento, può fare abor­

tire ogni azione penale. 

0sserv-azloni dei 0onsigli delP0rdine degli Avvocati. 

Aeur,a. 

Propone Ia soppressione del paragrafo 9. Se esiste I'attentato col principio di un atto 

di esecuzione, cioè con qualche cosa che appena raggiunge il tentativo ed è meno della 

ipofesi dell'articolo 71, prima parte del Codice Penale, mal si connprende come possa 

parlarsi di reato mancato ed anche.diminuirsi la pena.inflitta se sia semplicemente tentato. 

Art. L22A:\.t' 199' 

g 1. Chiunque per commettere uno de- g 1. Chiunque, per commettere uno degli 

gli attentati preveduti negli articoli prece- attentati preveduti negli alticoli precedenti, 

clenti, forma bande armate , od eserci[a forma bande armate, od esercita nelle me-

nelle medesime un comando superiole od desime un comando superiore od una fun­

una funzione speciale, quqndo il fatl,o non zione speciale, quando il fatto non costi-

costituisca rcatclrpiù graye, è punito con la tuisca reato piÌr grave, è punito col terzo' 

recìusione da quattordici a diciannove anni. gratlo di reclusione. 

Wq. Tutti gli altli che hanno fatto parfe g 9. Tutti gli altri che harlno fatto parte 
delle dette bande, sono puniti con la re- delle dette bande, sono puniti col primo

I
clusione da cijr{tre a dieci'anni. grado di reclusione.
 

,{
 

0sservazioni della Magistratura. 

Rnnscil, Corte d'Appollo. 

È di parere di sopprimele I'articolo 192 per i rnotivi gia esposti dalla Sotto-Com­
mrssr0ne. 

Cacuanr Corte d'Appello.-
Propone che siano soppressi gli articoli 122, 126, 796 e 197, per il 'motivo che la 

semplice cospirazione, senza che sia tradotta in fatto con qualcho atto criminoso, non 

sorpassa i limiti clell'intenzione, sia puro di più inclividui, e quindi non può essere sotto-

posta a pena ; o perchè la formazione delle bando di cui si discorre negli articoli 729, 

e 126, se ha uno scopo politico, è già con[emplata dalle disposizioni riguardanti I'at­
tontato ; se ha scopo diverso, rientra nel titolo dell'associazione per delinquere, 
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CEtaivu Corte d'Appello.-


'l 
(Ved,i le osseroazioni all' articolo IgI). 

ToRrNo Corte d'Appello.-

Preferisce il testo del Senato sia per questo che per gli articoli 123 e 724, per la mag­

giore garanzia, e per evitare il poricolo cho si renda inefficace l'azione dell' autorita. 

Art. 193 Art. 193. 

g 1. la cospirazione diretta a commet- g 1. I,a cospirazione diretta a commel­
tere uno degli attentati preveduti negli tore uno degli attentati preveduti negli ar­
articoli precedenti è punita con le pene ticolî precedenti è punita con le pene sta-
stabilite nei medesimi, diminuite da due bilite nei medesimi, diminuite da'd,ue a tre 
gradi. La diminuzione è di un solo grado, grad,i. 
se la cospirazione è stata seguita da atti 
preparatorii non costituenti attentato. 

$ 2. Gli atti preparatorî, eseguiúi senza g 2. Auui cospirazione punibile subito ahe 

precedente cospirazione, sono puniti con Ia risoluzione d,'i operare è stata concet'tata 
-la detenzione maggiore di tre anni, se fra ilue o piùt persone, e slno stati intra-


erano diretti ad attentati puniliili con la presi atti pr epar atorí.
 
relegazione; e negli altri casi con la pri­
gionia per uguale durata.
 

$ 3. GIi atti preparatorî, eseguiti senza 

precedente cospirazione, sono puniti con 

la detenzione dal terzo aI quarto grad,o, se 

erano diretti ad attentati punibili con là 

rolegazione; o negli altri casi con la pri­
gionia per egualo durata. 

0sservazioni della lllagistratura. 

Tonruo Corte di Cassazione.-
Ritiene che gli articoli 1,23-t26 debbano mantenersi. quali furono formulati dal Se­

nato. Il difetto di atti preparatorî può suggerire una diminuzione di pena, ma la cospi- ­

razione sostanzialmente risultando dalla risoluzione di operare concertata fra due o più' 
persone, esiste indipendentemente dalla concomi[anza di atti preparatorî. 

E riguardo poi alla proposta non acaettatn, la necessita di elevarla a reato sorge anche 

dacchè cogli emendamenti si sopprime il reato d'istigazione d delinquere, guando non vi 
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concorra l'elemento della pubblicità. Mandare impunito chi con promesse, doni, minaccie, 

od in altri simili modi, tenta di indurre altri a commettere un attentato, quantunque la 

proposta non sia stata accolta, può tornare di grave danno aìla sicurezza dello Stato, 

poichè il sapere di non esporsi a pena, incita e spinge a ripetere ad altri la stessa 

proposta. 

Amcoxr" Corte d'Appello. -
Preferisce, pel concetto e per la divisione dell'articolo, il testo del progetto senatorio, 

non essendo giustificate abbastanza lo soppressioni e modificazionirproposte dalla Com­
missione. 

Aeutr,:' Corte d'Appello.-
Sembra meno pericoìoso fare un reato clella sempÌice cospirazione, che incriminare gli 

atti preparatorî, anche quando non si rannodano a cospirazione. 

Gli atti meramente preparatorî, cho non si riferiscono ad una cospirazione, non sono 

puniliili quando si mira a commettere reati politici, per Ia stessa ragione che ne consiglia 

I'impunita4ei reati comuni. Essi non hanno relazione paìese e necessaria col fine delit­

tuoso. Gli apparecchi di una caccia possono scambiarsi coi preludi di un attentato. 

Bisogna discendere nel segreto della coscienza e del pensiero per distingucre I'atto in­
nocente dall'atfo criminosol e questa indagine, non aiutata dai caratteri del fatto esteriore,

\ è spesso giuridicamente impossibile, e in ogni caso molto piir ardú? che non è la ricerca 

e la,prova della cospirazione; imperocchè,questà, consistendo in un disegno rivelato e 

discusso fra pitr pelsone,.-g#svoìge in, una serie di fatti sensibili che non sfuggono asso­

lutamente alle ricerche,'-anzi, se crecliamo al Macchiavelli, non restano mai pienamente 

occulti; ma chi ésplora I'animo di colui che intende, solo e silenzioso, agli apparecchi 

remoti di un reato ? Il rnaggior pericolo che traggono seco i reati politici non può cam­

biare la natura delle cose, e render certo ciò che è dubbio; nè sarebbe buona ragione 

per giustificare un' ingiustizia. 

{i sono, è vero, atti preparatorî dei quali si può discornere lo scopo e presumello 

colpevole, come, per esempio, un segreto ,e considgrevole ammanimento di armi o di 

rnunizioni da guerra; e contro questi fatti la societa può premunirsi con mezzi repressivi 

proporzionati al pericolo che scorge in essi. Ma qual bisogno v'ha di colpire in massima 

gìi atti prepalatorî a scopo politico, dischiudendo una via larghissima ai sospetti e alla 

calunnia? 
Propone perciò la soppressione del paragrafo 3. 

C.q"rÀ.NrÀ. Corte d'Appello. -
(Ved"i le osseraazioni all'articoto 721). 

Gnnovl Corte d'Appello.-
Accetta le variazioni proposte all'articolo 123, ma non acconsente alla nuova definizione 

che la Commissione, in surrogazione di quella contenuta nel successivo articolo lTtt, 
vorrebbe dare alla cospirazione punibi,le, con un paragrafo 2 aggiunto. 
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A' costituire questo reato non è necessario I'altro elemento di fatto, escogitato dalla 

Commissione, che cioè siano stati intrapresi atfi preparatorî: basta che sia stata concertata 
e stabilita tra due o più persone la risoluzione di agire, come lo indica il senso etimo­
logico della parola stossa cospirazione 

Nè valgono le gravi difficolta che si potranno incontraro nella pratica applipazione di 
guesta sanzione, e particolarmente nella istruzione dei relativi ,procedimenti penali, nei 
quali, trattandosi di reato che si può commettere senza lasciare tracce permanenti, fal-
Iaci apparenze o calunniose denuncio possono purtroppo talvolta assumere l'aspdito della 
verità. Niente di tutto ciò deve preoccupare il legislatore: a vincere le cliflìcolia, ad 
owiare agli infaustri inconvenienti penscranno le autorita politiche e giudiziarie, alle 
qudli spetta I'applicazione e l'esecuzione della legge. 

Lucoa Corte d'Appello.-
È favorevole. al concetto secondo cui è reato, per sè stante, la cospirazione semplice, 

ossia il fatto dell'àssociazione o dell'accordo delle volonta nella determinazione dello 
scopo o dei mezzi d'azione, essendo il preparativo di esecuzione non un elemento co­
stitutivo dell'essenza del reato, ma un ulteriore progresso dolla delinquenza. 

'P,q,LnnL{o Corte d'Appollo.-
Le modificazioni recate clalla Commissione confondono in certo 'modo I'attentato con 

la cospiraziono che va punita con duo gradi meno; perchè molto arduo è distinluere 
I'intrapresa degli atti prdparatorî dall'inizio di un atto qualunque di esecuzione. Del resto 
la risoluzione d'agire, equivale a procedere al pitr deciso atto di preparazione. 

Preferisce quindi il testo senatorio negli articoli 193, Igtt, 796 e 180. 

-' TouNo Corte d'Appello.-
(Yedi osseruazíoni all' articolo 1Q2) 

P.q.nI{A. Procura Geno?ale,-
Le parole aggiunte col paragrafo 2, alla nozione dolla cospirazione data dal progetto 

senatorio coll'articolo 1211, sono tali da far sorgere gravi difficolta nella applicazione, 
massime avanti i giurati. Ed invero; o gli atti preparatorî sono prossimrl, ed allora si 
confonderanno facilmente coll'attentato: o sono remoti, ed a questo caso il fatto stesso 
del riunirsi e del concertaie la risoluziono di operare, è già di per sè stesso un atto 
preparatorio 

Propone quindi la soppressiono delle parole come sopra aggiunte. 
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0sservazioni delle facoltà di 0iurisprudonza. 
.i 

Slmvn. 

Troppo elastica, o quindi viziosa è la definizione che si ccrca clare della cospiruzione 
a.l nugNyo paragrafo 2: gli aúti preparatorî che sl concepiscono bene in linguaggìò scien­
tifico, non olfrono una idea chiala c netta nel linguaggio legislativo. Vu"ir.l'l'u meglio 
omefterla. 

Lrt. 72ú", Lrt. leú,. 

Awi cospirazione subito che tra duo o (Soppresso e diventa i O dell'art. t9g).
più persone è staia concertata e stabilita*, 
la risoluzione di agire. 

, 
0sservazioni della Magistratura. 

,Touwo -- Corte di Cassazione.f 

(lIpd,i le osse1aaztoni all' artiéolo leÌ). 

4*oo*n Corie d'Appello.-
(Yedt, le osseruazioni al,l,: articolo 1gg). 

C,q"raNra" Corte d'Appello.-
(Yedí le osseruaziuni all,articolo IeI), 

Gpxovn Corte d'Appello. , . 

- (Vedi le osseruazioni, al,J'articol,o 7eB). 

/ LucoE : Corte d,ALopello. 
.l 

(Yad,i l,e osseruaÈdoni al,l,'artiaol,o le}) . . 

: 

Mnssrya Corte d,Appello.-
Preferisce llarticolo 124 del progetto senatorio all'enendamonto della Commissione. 

PaLERMo Corte d'Appello.-
(Yed,i, Ie osseroazioni all; artícolo 723) .
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ToRINo Corto d,'AppeJlo.-

(Vedi te osseruazioni al1'articolo 122). 

a 

VnNnzu. Oorte d'App'ello'.-
Opina Qhe questo artioolo. divenga p.ure paragrafo I dell'artieolo 19&, rna nqr' ternl,i,ni, 

del progetto senatorio e non dell'emendamento della Commissione. 

Ant. 196.A.rt. 126. 

La proposta di cospirare fatta a due o (Soppr:esso) 

pitr persone, e non accettata, è punita con 

la detenzione maggiore di tre anni. 

0sservazioni della Magistratura. 

Tonwo Corte di Cassazione.-
(Vedì te osseraazioni all'articolo 723). 

Clcr,unl Corte d'APPello.-
(Yedi te osseruazioni all'articolo 722) , 

Cl"ruvur" Corte d'APPelio. t 

(Ved'i l,e osseraazioni all'articolo 191)' 

GnNovl - Corte d'APPello. 

È d, avviso che si debba mantenere la sanzione contenuta in quest'articolo, cletermi­

nandone però la pena col 4o grado di d'etenzione, inYece che collA detenzione maggiore 

di tre anni indicata nel testo. 

Si obbietta che la manifostaz.ione del pensiero deve lasoiarsi libera ; ed è vero: ma 

sempre quando non si tratti della manifestazione di un pensiero criminoso che possa 

fu, ,r"rr.ìu in altri eguale pensiero criminoso, ed in altri suscitare il desiderio di metterlo 

in esecuzione. 

all'immorallta doll'atto ecl all'imputabilita soggettiva del proponente nulla toglie che 

la proposta non sia stata accettata, ed in quanto al danno, se non sara reale, si deve 

tener conto del possibile' 

Si sopprima quest'articolp, qd a chiunqq,e, anche in una puJrblica adunanza, sarh lecito 

di fare impunemente proposte di cospirazioni tendqnti a c11!iare la forma di Governo, 

o ad impeàire al Parlamànto Nazionale il libero esercizio d,elle sue funzioni' 
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,ostacolo a siffatti eccessi si possa opporre con.alúre sanzioni penaliNon è vero che mn 

riferentisi alla istigazione, poichè nella semplice proposta difficilmente si riscontrerebbero 

i ,caratteri 'della isrigazione la qualo non si commette che esercitandio su'l'I' anîmo degli 

al'tri una influenza efficace. 

Luccr * Corte d'Appello. 

prog,ettoNon accoglie I'emendarnento, .perch) il fatto preveduto nelFarticolo 126 
'del 

senatorio si cliffer,enzia sostanzialmente dalla ordinaria istigazione a,clelinquere veqifioabile
e{É nei reati comuni per la gravita ed impor:tanza dello sco,po cui è prespflirìs1q,.e che 'ne rno­

i
difica I'essenT'a, e ne consiglia pitr forte repressione' 

l\{oss,rll .'.,* Corte d'Appei}o. 
'I 

Opina che si <lebba mahtè'nère 4'articolo {9b 'ttel progclto senatorio 

/ 
Mrr,.q.llo Corte d'Appello.-

Manter.rebbe I'articolo seoondo il'tesfo Senatorio, essendochè ral caso in questione, che 

f	 si risolve pur sempre in un reato politico, non possa falqi t'applicazione della regola ge­

nerale accampata dalla Commissione.,trfinistenialo. ù una,repressione di prevenzione perchè 

pitr che at non acffi, deve aùersi riguardo .allo scopo crirninoso dol prQpononte, 

cbntro cui lo Sgato deve premunirsi e difendersi con tutti quei mezzi ipron,li ieffioaoit 

che può la leggo accordargii. 

Per,nnnno * Corte d'Appelio. 

([erli la 'osseruazioni all'articalo 123) . 

0sserrazicni dei ,Consigli dell'0rdine degli A*vocati. 

Aeurr,,a. 

La soppressione di questo articolo sembra una dimostrazione "politico-sentimentale, o 

meglio una preoccupazione. Difatti, se vi è'l'articolo 265 ehe riguarda reati minori, non 

potreble logicamente giustificarsi la eccezione pel reato di cospirazione. Non ignor'ansi 

le dotte dissertazioni che hanno preceduta la soppressione, ma apparisce che ha prevalso 

non un giusto criterio, ma un sontimentalismo liberale, che può tornare pericoloso. 



f

28 Art. l'è,6 e IPV 
Art. 196 A.rt. 126. 

g 1. Chiunque, senza averne per legge g 1. Chiunque, senza averne per legge 

la facotta e senza autorizzazione deì Go- la facolta e senza aulorizzazione del Go­
yerno, forma bande armate per uno scopo vctnoT folma bande armate per scoporuno 
diverso da quelli indicati negìi articoli 117, diverso da quelli indicati negli ar:tiboli 7I7,

'nelle118, 119 e 190, od esercita nefe mede- 118, I 19 e 120, ocl esercita mede­

sime un comando superiore od una fun- sime un comando superiore od una fun­
zione speciale, quando il fatto non costi- zione speciale, quando il fatto non costi­
tuisca reato pih grave, è punito con la tuisca reato pitr grave, è punito col prirno 
relegazione da cinque a dieci anni. grado di lelegazione. 

g 9. Tutti gli altri che hanno fatto parte $ 2. Tutti gli altri che hanno fatto parte 
dolle dette bande, sono puniti con la cleten- delìe dette bande, sono puniti col quarto 

zione maggiore di tre anni. grad,o di detenzione. 

0sservazioni della Magistratura, 

CÀcr,r,q.nr Oorte d'Appollo.-
(Vedi te osseruazioni all' articolo 722). 

Carlxra. Corte d'Appello.-
È di parer:e che le disposizioni relative alle bande non aventi scopo politico, potreb­

bero esder meglio collocate altrove, anzichè nol titolo destinato ai reati contro la sicu­
rezza dello Stato. 

Lrt. 727. À,rt, 197. 

Chiunque, senza averne per legge la Chiunque, senza averne per legge la 

facoltà e senza mandato del Governo, prende facolÈesenza mandato del Governo, prende 

il comando di truppe, piazze , fertezze, il comando di truppe, piazze , f.orlezze , 

posti militari, porti, citta, o navi da guerra, posti militari, porti, citÈ, o navi da guerra,. 

per uno scopo diverso da quelli inclicati per urìo scopo diverso da cluelli indicati 

negli ar[icoli 117, 118, 119 e 120, è pu- negli alticolí 177, 118, 119 e 190, è pu­

nito con la relegazione da otto a tredici nito col primo grad,o di relegazione. 

anni. 

0sservazioni della Magistratura. 
rd 

C"q,cLrA"nr Corte d'Appello.-
(Ved,i le ossarau,xioni all'artioolo 722) . 

C,q.rA.Nra. Corte d'Appello.-
1.26).(Yed,i, te r":yy:lycoto 
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A"rt. 198 Art. 198 

Cóloro che, fuori doi casi di complicita, 

scienfemente somministrano ricovero, luogo 

di riunione, armi, munizioni, viveri, no­

lizie o#altri aiuti alle bande meîzionate 
nell'articolo 19ó, Bono puniti colla deten­

zione maggiore di due anni; e se si tratta 

delle bande menzionate nell'alticolo 196, 

sono puniti con la detenzione maggiotó dl 

un anno ed estendibile a tre. 

Coloro che, fuori dei casi di complicita, 

scientemente somministrano ricovero, luogo 

di riunione, armi, munizioni, viYeri, no-

tizio od altri aiuti alle bande menzionate 

nell' alticolo 122, sono puniti con la de­

tenzione dal terzo al quarto giado| o se si 

l,r'atta delle bande menzionate nell'articolo 
196, sono puniti con la detenzione d,ul se' 

condo al terzo grado. 

Osservazioni della lllagistratuna. 
,\'1 

. 

, C.tclrERI Corte d'Appello.-
Per leÌagioni esposte intorno all'articolo 129 vorrebbe che fossero modificati gli. arti­

coli 128 e 199, noi quali pure si accenna a.bande. 
: 

Arl. 199 

g 1. Sono immu\pena: 
1.' le porsotre indicatè negli alticoli 199 

9 126, ed i loro complici, se, prima del-

l'fntimazione dell'autorita o della forza pub­

blica od immediatamenle dopo, hanno di' 
sciolto le bande, o ne hanno arrestato o 

conSegnato i capi o i comqndanti; 
2o cololo che, senza avel partecipato 

alla formazione_, organizzazioÀg o comando 

detrle bande, prima della detta iqtimazione, 

od immediatamente dopo, si sono ritinati 

senza resistere, consegnando od abbando­

nando le armi. 
g 2. !a immuniù di che nel para$rafo 

precedente, non si applica a coloro che 

nel tempo in òui fecero parte delle bande; 

e per occasione dolle medesime, si sono 

rosi colpeioli di reati coutro le persone o 

lo proprieta, o di un reato qualunque non 

preveduto nel presente titolo. 

A.rt. 199. 

(Identico). 



$0 A-ffi.tffi 

0sservazioni della Magistratura, 

Aqurl;r. 'Corte d'Appeilo.-
Non è logico mantenere la disposizione del paragrafo 1 dell'articolo 199, iho prometto 

impunita ai gnegari di una ,banda armata a scopo politico, i quali arrestano o conseqnanl 

í loro capi, e sopprìmere, come la Commissione ha fatto, le disposizioni contenute nei 

numeri l' e 2o dell'articolo 182, relative all'impunita dei'cospiratori che rivelano la 

congiura o procurano I'arresto dei complici. L'impunita è il prezzo del tradimcnto in un 

caso come nell'altro. Quindi anche I'articolo 162 clovreblie ntantenersi nelia forma voluta 

gia dal Senato. 

C,q"ciilni & 'Corto &tAppello. 

(Vedd le osseroazioni all'articolo 728) 

0sservazioni dei ConsÍg,li del,ltOnd,ine'degll .frwooati, 

Aeur,l. 

Non sembra giusto il paragrafo 9. Rimanga pure la pena dei particolari reati, ma non 

la perdita doll'immunita pei reati di cospirazione, form,azione 'o paftecipa,zione a bande, 

perchè questa è scritta a solo scopo di pubblica'utilita,'e'eÒnviene manteherne in tutti i 
casi I'effetto. 

ClrupoBa.sso,. 

Ll paragrafo 2 dell'articolo 199 si dovrebbe dire: Si 'sono resi colpevoli di uùrnini, e 

delitti contro'le persone, o le proprietà, e di qualunque altro crimine o delitto non 

preveduto nel presente titolo; imperocchè la palola'reati adoporaf-a, rend'ereb'be frustranèo 

il beneficiol essendo quasi impossibile commet/terè ireati 'contlo. la sicurezza del'lo Stato 

senza cadere neanche.in una contravvenzione. 

,é 
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A.rt. 130 A,rt. 130. 

g 1. Cotòro che nelÌ'esecuziono di alcuno 

dei reati preveduti nei precedonti articoli 

commeútono altri crimini, sono puniti con 

le pene stabilite nel capo 1l elel titolo 2 

del liliro I, aumentate di un grado, salve 

g 1. Coloro che nel!'esecuzione di alcuno 

dei reati prevedgti nei precedenti articoli 

commettono altri crimini, sono puniti con 

le pene stabilite nel capo /l titolo 2: del 

libro, tr, au,mentate d,i, u'rer gradio. 

Ie disposizioni del paragrafo 3 dell'articolo 

118e del paragrafo I degliarticoli 119 e190. 

S 9. Ia disposizione de} precedente pa­

ragmfo è applicata anche a coloro che, 

nello scopo di commettere i reati prevedufi 

negli articoli precedenti, hanno invaso edi­

fici pubblici o privati, ocl hanno tolto con 

violenza o con frode da magazzini, botte­

ghe e luogli di deposito armi, munizion,i o 

viveri.. 

g 9. (Id'enúico). 

0ssrvazimi della il*ghtratura. 
\ 

TomNo -- Corte di Cassazione. 

Per: le considergrjd svqlte sull'articolo 118 è di parerg che sia piri opportuno man­

t.enere il testo selatorig auche in qwsto articolo. 

GENovÀ + Corte d'APPetrlo" 

Giusta le osservazi'oni gia ftltte agli' articoli 1î8, 119'e 190 si dbvrobbe mantcnere al 

paragrafo î Fa clausola che ne richiama Ìe disposizioni relative. 

Pllnnuo ^- Corte d'Appetlo. 

(Ved,i le o.sseruazioni all,'articolo LL'J) . 

'I 

Àrt, trStr Arú. tr&X. 

È punito con la reclusione per venti anni 

il cittadino che porta vo'Ionfariamente lo 
Il cittadino che porta volontariamente le 

anni contno. il regno, è punito con la re-

armi contro il regno. La stessa pena si ap­ clusione dal, terzo al quarto grado, 

plr,oa anchp, qraando i'[ oo'l'pevo'le abb,ia per' 

dr,r,ta la ci'ttad'i,nanza 



32 Art. 13I­

0sservazioni della Magistnatura, 

Napou Corte di Cassazione.-
Non vede una ragione sufficiente per sopprimero I'ultima disposizione. del progetto 

senatorio. Il cittadino, anche perduta la cittadinanza, può r'iuscire egualmente pericoloso 
al modo stesso di chi non l'abbia perduta. 

Tonnvo Corte di Cassazione.-
La modificazione proposta contrasta colla disposizione dell'articolo 19 del Codice Civile, 

secondo il quale la perclita della cittadinanza non esime dagli obblighi del servizio rni­
litaro, nè dalle pene inflitte a chi porti le almi contro la patria. I 

Siasi pure rinunciato ai diritti della cittadinanza, o se ne sia incorsa la perdita, la 
natura umana si ribella al pensiero che si possa impunemente portare le armi contro il 
paese ovo uno nacque, crebbe, fu oircondato d'affetto e cli cure, di cui si parla la lingua 
e porta in fronte lo stampo; contro il" paese che, se non è più il suo, e quello dei suoi 

genitori, parenti, amici, contro i quali do$rebbe forse spianare le armi. Il pensiero clella 

patria non può e non deve mai abbandonarci anche lontani da essa; la patria sempre 

la si ama, perchè un sentimento intimo c'impone di amarìa. 

Gnxov.r' Corte d'Appello. 

Stabilisce I'articolo 11 del Codice Civile che la perdita della cittadinanza non esime 

dagli obblighi del servizio militare, nè dalle pene inflitte a chi porti le armi contro la 

patria. Non si potrebbe quindi sopprimere la seconda parte di questo articolo senza 

urtare coi principî gia consacrati dalla vigente legislazione. 

Inoltre fa d'uopo avvertire che, ammessa la soppressione del secondo inciso che dichiara 

applicahile la pena anche quando il colpevole abbia perduto la cittadinanzal ne verrebbe 

la conseguenza che il cittadino, il quale per portare le armi contro lo Stato, siasi arruolato 

in un esercito straniero, siccome per questo fatto dell'art'uolamento, a termini del Codice 

Civile, perde la cittadinanza, egli andrebbe esonte da pene, e cosi questa sanzione di­
vonterebbe, nella massima parte dei casi, inapplicabile 

Nessuna difficolta in quanto alla mutata designaziono della pena. 

PEr,nnuo Corte d'Appello.-
In omaggio al sentimento di amor patrio, a cui nr)n si può rinunziare da ogni anima 

gonerosa, I'articolo 131 del progetto senatorio devesi mantenere nella sua integrita. 

P.q.nx{À" Procura Generale.-
il d'avviso che sia necessario mantenere I'ultima parte dell'articolo, come nel progetfo 

sonatorio; perchè sopprimendola, no verrebbe la conseguenza che ognuno potrebbe poriare 
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impunemente le armi contro la patria, purchè prima si arruolasse senza pr'rmesso in un 
esercito straniero' Infatti per ciò solo perdcrebbe la qualità cli cirtaclino, che sarebbe un ., 

estremo sostanziale del reato, mantenendo I'accennato emenclamento. 

Quanto meno però dovrebbe in ogni caso tenersi conto della osservazione. fatta dal 
Commissario Bnus,r; che cioè I'arruolamenfo sotto le banclierc di una Potenza estera clie sia in 
guerra col Regno, debba, di per sò solo, costituire il reato previsto clall'ar.[icolo in esame. 

Art.132. 

È punito con la reclusione da diciassette 

a diciannove anni: 
. 

1" chi praúica macchinazioni o tiene 
intelligenze con un altro Stato o cogli agenti 

di esso per indurlo a commettere ostilita 
od intraprendere la guema contro il r.egno, 

o per p{pcurargliene i mezzi, benchè non 
abbia ottenuto I'effetto; 

9o chi pratica macchinazioni o tiene 
intelligenze col nemico per consegnargli 
città, piazze, fortezze, posti militari, porti, 
magazzini, arsenali o navi da guerra del 
regno; per procacciargli uomini , arÌri. 
munizioni, viveri o dpnar.i; per sommi­
nisúrargli indicazig#sulle llorze militari 
del regno, sui lflro movimcnti, sulle vie di 
comunicazione e sui mezzi di trasporto; 
e in generale per favorile in qualsiasi modo 
le armi nemiche, od impedire o sconcertare 
a vantaggio del nemico operazioni di guerra; 

3o chi, essendo ufliciaìmente istruità 
di segrefi che interessano la conservazione 
politiea del regno, od essendo ufficialmente 
in possesso di documenti segr.eti o di piani 
di fortificazioni, accampamenti, arsenali, 
porti o racte, o di piani strategici, li palesa 
o comunica, anche indirettamente, al ne­
mico od ai suoi agenti; 

4o chi, fuori dci casi indica[i al nu­
mero 3, essendo venuto in cognizione dei 
detti segreti od in possesso dei detti rlocu­
menti o piani per mszzo di frode, violenza, 
corruzione od in altro modo doloso, li pa­
lesa o comunicà, anche indirettamente al 
nemico od ai suoi agenti; 

6 Sunto 

Arú. 139 

È punito col terzo grado di reclusione: 

1o (identico). 

9o (identico). 

i, 

30 (identico) 

4o (ider.rtico) 
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6u chi serye di spia al nemico , ov- Iio (idenlico)
 

vero scienfemente da o procura iravesti­. 
mento, aiuto, informazioni o direzioni a
 

spie od a soldati del nemico.
 

Nessuna osseraazione.
 

A.rt. 133 4rt.133. 

g 1. Nei casi preveduli nei numeri 7o g 1. (Identico). !g
tr- ,' 

e 9o dell'articolo precodente, se le ostilità 
o la guerra sono avyenute, o se lo scopo
 

delle macchinazioni ed intelligenze è stato
 

raggiunto, il colpevole è punito con I'erga­
stolo.
 

g 9. Se le comunicazioni prevedute nei g 9. Se le comunicazioni'prevedute nei 

numeri 30 e 1to del detto articolo sono numeri 3o e 4o del detto articolo sono stato 

state fatte ad uno Stato non nemico, e fatte ad uno Stato non nemico, o senza lo 
senza lo scopo di farle conoscere al ne- scopo di farle conoscere al nemico, il col­

mico, il colpevole è punito con la relega- pevole è punito col primo grado ùi rele­
zione da cinque a dieci anni. gazione. rj 

g 3. [e dette pene c quella stabilita nel- g 3. (tdentico).
 

I'articolo 139 pei casi preveduti nel nu­
mero 40 sono dimiuuite di un glado, se
 

il colpevole era venuto in cognizione dei
 

segreti od in possesso dei documenti o piani
 

in modo diverso da quelli ivi indicati.
 

Nessuna ossaruuzione 

,{rt. 134 A.rt. 134 

Chiunque, col mezzo della stampa, di- Chiunque aigla segreti o divulga notizie 
vulga notizie che possono nuocel'e alla si- ùt, ntorlo cla poter nuocere alla sicurczza 

carezr,a dello Stato , o giovare ai nemici dello Sf;ato, o giovare ai nemici del me-
del medesimo, è punito con la detenzione dcsimo, ò punito con la detenzionc non 

fino a due anni, e con multa maggiore di oltre il, terzo grarlo, e con multa maggiore 

lire milìe ed estendibile a quattrro mila. di lire mille ed estendibile a quattro mila. 

0sservazioni della Magistratura. 

I{mnxzn Corte di Cassazione.-
L'articolo in esame richiama a docidero la questione se debba continuare a sussistcre, 

non ostante la pubblicazione del Codice penale, la legge speciale sullastampa del 1848, 

o se piuttosto le disposizioni di questa debbano trasfondersi nel Codice, come legge 
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generale in ogni materia penale. Ciò può tornare in cliscussione per l'esame dei successivi 

articoli 7110, 71t1, 7lt2 e 713. Però è bene lìn cla ora considcrarc cho un Codice penaie 
complelo e perfelto debba comprendere tutúe le violazioni della legge che costituiscono 
reato ; la differenza del mezzo medianto il quale si commettono, non appare ragione 
sufficiente, perchè nella formaziorro cli irn'op.ru unica, si abbia a continuare a riferirsi 
a leggi diverse e distinte, non semJ)r'c in arrnonia tra loro, e che poi nell'applicazione 
pratica riescono il più deìle volte cl'imbarazzo al giudice, e renclono complicafo ed in­
tralciato il suo lavoro, e difHcilc anche a[ cittadino Ia loro esatta conoscenza per con­
fonnarvi la sua regola di condotla 

Approva I'emendamento ma con la seguen[e modificazione: chiunque anche colposamente 
viola segreti che Tter \ui sí,ano tal'i, o ilivulga notizie in firodo tla ecc. Diversamente, ba­
sterebbe che i segreti fossero tali soltanto pel Governo, e ciò sarebbe esórbitante; poichè 
può bene avvenire che'il segreto, tale pel Governo, venga a conoscersi da chi lo di­
luìga, in.manièra e per effetfo di comunicazioni che a lui non sieno imputabili e non 
lo vincolino 

Il sqreto del Governo deve forse trasfondersi nel cittadino ? 

Gnivov.q. :- Corte' d'Appello. 

Opina che si deliba far cenno della stam,pa, aggiungendovi anche le parole qualsiusi 
altro rnezzo, onde comprendcre lutti í mezzi con i quali si può commettere il rcato di 
che tratúasi. 

-llnarvr Corie d'Appello.-
Si dovrebbelo contemplare, per, Ia esistenza clel reato, le clue ipotesi clel ternpo di pace 

e del iempo di guema; perchè la violazione dei segreti e la divulgazione delle riotizie cla 
poter nuocere alla sicurezza dello Stato in tempo di guema, sono più gr.avi, e meritano 
piÌr severa repressione di quelle rivelazioni che, fatte in tempo di pace, potrebbelo gio­
vare ai futuri nemici dello Stato. 

0sservazioni delle facoltà di Giurisprudeua. 

SmN,q.. 

Le parole in m,odo da poter nuocer'e, cho si leggono nell'emendamento, potrebbero sorn­

lninistrare una altificiosa c pelieolosa arma di r]ifesa; mentre il reato deve consisterej 

nella violazionc di segreti o divuìgazione di notizie, per sè stessa c&p&ce di nuocero alla 
sicurezza dello Stato, indipenclentemente dal m.odo usato dal delinquente. 

http:irn'op.ru
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A,rt. 136 Art. 135.

I 
Chiunque, incaricato dal Governo di trat- g 1. Chiunque, incaricato daì Governo 

tare con un altro Stato un affare, adempie di trattare con un altro Stato un affar.e, 

infedelmente il suo mandato, è punito con adempie infedelmente al sríó mandato, è 

la reclusione da otto a tredici anni; e se, a punito col ltrimo grado di relegazlone; e 

tale scopo, falsifica o sopprime documenti, se nln ò clerbato tlanno, col quarto grado 

con la reclusione da quattordici a dician- d,i prigioniu 

nove anni, 
g 2. Se il colpevole ha falsificato o sop­

presso documenti , si aTtpl,ica iL second"o 

grad,o di reclusione. Is 

Osservazioni della Magistnatura. 

NEpolr Corte di Cassazione.-
È troppo vaga I'espressione: adempiero infedelmente il mandato. Bisognerebbe spie­

garla meglio, aggiungenclovi le parole con d,otro. 

Tonnvo Corte di Cassazrone,-
Il fatto contemplato nell'articolo 136, avvenga pure per uno scopo politico, chi lo 

commette da sempre prova di grande malvagita di animo, valenclosi della fiducia, che in 

lui ripone il.Governo, per tradirlo. 
II traditore è disprezzato ancho da coloro a cui profitto consacrò la malvagia sua opera; 

non deve dunque andar confuso coi delinquenti politici, che'alcunc volte-sono spinti al 

delitto da nobili e onesti sentimenti; ma lo si rinchiuda con queìli chc per pravita di 

animo si abbandonano al dclitto. 
La pcna quindi devo esscre quclla della reclusione, 

: 

siccome votò il Senato. 

GnNovl. Corto d'Appello.-
Approva le modificazioni e le ag$iunte della Commissione, avvertendo però che per 

mettere le pene in armonia tra di loro e col sistema sancito nel Libro Primo, si do­
vrebbe, al paragrafo 1, cangiare la relegazione in real,usio4e, o cangiare la prigionia in 

d,etenzi,one, Peró, avuto riguardo alla natura del reato, preferirebbe la reclusione e la 
prigionia, piuttosto che la relegazione e la detenzione. 

Mnssnva Corte d'Appello.-
Riconosce che non è corretta I'espressione usata dal progetto, e propone cho sia 

adottata invece la formola: chiunque .... nln aúem,2tie feclelmente ecc. 

t. 
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Art. J..96? l3G, Ig? e 138 .ì7 

0sservazioni dei consigli deil'0rdine degli avvocati. 

AeuII,.q.. 

Non sembra sius[o il concetto del paragrafo 2 aggiunto clalla commissione Ministeriale.E se si t'r'attasse di falsita punibile con pena maggiore per sù stessa, Ia infedeltà saràbuona ragione per una pena speciale rninore? 

._ 
Art. 1 3 6. 4rt.136. 

Le pene stabilite negli articoli 13Q e se- (Identico). 
guenti si applicano anche se i reati sono 
commessi a clannodi una potenza stranier.a, 
alleata del regno per fine di guerra, 

Nessuna osseraazione, 

Art. 137. 

S 1, Chiunque, senza autor jzzazione rJel 

Governo clel Re, ingageia, arruola, od arma 
cittadini nel regno-pra. militarc a selvizio 
di un alrro Statffi punilo, fuori del caso 
preveclufo nell'articolo 132, numero Qn, con 
la detenzione maggiore di clue anni. 

g 2. Ogni altro ingaggio, arruolamenf,o 
od armamento cli uomini per uno scopo 
qualunque non autorizzato clal Govcrno Jcl 
Re, è punito con la cletenziohe maggiore
di un anno ed estendibilo a tre. 

Art. 137,
lt 

g 1. Chiunque senza autorizzazione del 
Governo del Re, ingaegia, arruola, od arma 
cittadini nel regno per. militare a servizio 
di un altro Stato, è punito, fuori del caso 
preveduto neìl'articolo 182, numero gu, col 
(luarto grado di cletenzione. 

g 9. Ogni altro ingaggio, arruolamento 
od ar.mamento cli uomini por uno scopo 
qualunque non autorizzato dal Governo del 
Re, è punito col terzo grarlo cli cletenzione. 

Nessuna osseraazione. 

Art. 138 

g 1. Chiunque con arruolamenti ocl altri 
atti ostili non approvati dal Governo del 
Re, intrapresi nel regno o fuori, espone lo 
Stato al pericolo di una gucrra, ò punito 
con la relcgazione da cinque a dieci anni, 
c sc nc ò seguita la guerra, con la stessa 
pena da diciassette a venti anni. 

Arr.1Bg. 

g 1. Chiunque con arruolamenti od altri 
atti ostili non approvati dal Governo del 
Re, intrapresi nel regno o fuori, espone lo 
Stato al pericolo di una guerra, è punito 
col primo grad,o di relegazione; e se ne è 
seguita la guerra, col, terzo grado, 
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s8 $ Art. 138 e 139 
g 9. Se gli atti non approvati daÌ Go- $ 9. Se gli atti non approvati dal Go­

verno clel Re hanno esposto lo Stato o gli verno del.Re hanno solamenta esposto lo 

abitalti di esso al pericolotli rappresaglie; Stato o gli abitanti di esso al pericolÓ di 

ovvero hanno turbato le amichevoli rela-
zioni del Govelno all'estero, il colpevole è 
punito col conlìno maggíore cli clue anni o 
conmulta estendibilealire mille; e se ne, 
è seguita la rappresaglia, con la de[en-
zione'maggiore di tre anni e con multa 
estendibile a lire quattro mila. 

rappresaglie, oYvero hatrtro turbato le ami­
chevoli relazioni clel Governo all'estero, il 
coìpevole ò punito col pritno gfado di cIeT 

tenzi,cna,econt-nultaestendibilea'liremille; 

e se ne è seguita la rappresagìia, col quarto 

grad,o di cletenzione e eon multa estendi-

bile a lire quatlro mila. 

\ 
0sservazioni delia Magistratura' 

Tonnvo Corto cl'APPello.-
Non ririene necessaria la parola ty-t 

A'rt. 139 ' 
g l. Chiunque, fuori dei casi preveduti 

dall'articolo 11.7, fa oltraggio alRe, è pu­

nito con la prigionia maggiore di un anno 

e con multa maggiore di cinquecento ed 

estendibile a due mila lire. 

S 2. Se I'oltraggio è fatto alle altre por­

soneindicate nel detto articolo 117, il col­

pevole è punito con la prigionia da qua[­

tro mesi a clue anni e con multa estencli­

bile a lire mille' 
g 3. Quando il reato preveduto nel pre­

cedente articolo è commesso con discorsi 

tenuti in pubbliche riunioni, ovvero col 

mezzo della stampa, si applica la deten­

zione sino a due anni, e la multa maggiore 

di mille ed ostendibile a due mila lire' 

,yyta dalla commissione' 

A'rt' 139 ' 

g 1. Chiunque, fuoti dei casi preveduti 

dall'articolo 771, fa oltraggio al Re, è pu­

nito con la prigionia d,al tarzo aI quarto 

grad,o e con multa maggiole di cinquecento 

ed estendibile a due mila lire. Per questo 

reuto si proced,e solamente cl'ietro autoríz­

zazione del lllinistero d,i Grazia e Gùtstizia' 

g 9. Se I'oltraggio è latto alle aìtre per­

sone indicate neìliarticolo 117 bis, il col­

pevole è punito con la prigionia clal seconclo 

al terzo grado e con multa estensibile a 

Iirc mille. 
g 3, Quando il reato preveduto nel pre­

sente arficolo è commesso con discorsi te­

nuti in pubbliche riunioni , si applica la-

detenzione non oltre il, terzo grado, e la 

multa maggiore di mille ed estendibile a 

due mila lire. 

Osservazioni della lfiagistratura.
 

F'nrpxzn * Cot'te di Cassazione.
 

euesto articolo sembra che si cliscosti clalla nozione dell'oltraggio nel modo che porta 

la giurisprudenza, per la.quale è elemento del reato di oltraggio la presenza dell'ol­

trufgi"to, nel difettó della quale il reato si risolve in ingiuria, ed in questo senso piir 
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39 Art. XS€} 
generico pale proceda I'articolo. Infatti il paragrafo 3 prevede il caso che I'oltraggio sia 

,o*r"so con discorsi fenuti in pubbliche riunioni, alle quaìi non resta facile concepirc 

come d'ordinarío 1lr-rssa in[clvcnire il Rc. 

Aeurla - Corte cl'Appello. 

Il divieto di proced,ere senza I'autorizzazione clel Ministero importa che non si possano 

fare neanche i ptimi atti occorrenti ad assicurare la prova clei fatti che non ìasciano tracce 

permanenti e clu.revoli. D'altra parte, I'autorizzazione del Ministero sareltbe data sopra 
informazioni sommarie che una regolare istruzione potlebbe smentire, e un processo 

iniziato pet prdine del Minidtero darebbe luogo al sospetto che I'azione clell'autor,ità giu­
dizialia non fosse spontanea, 

Pitr convenienle paruebbe che in questi casi I'autolizzazione del Ministero sirichieclesso 

solamente per poter procedere al gi,u,clizio. 

Clsar,n -" Corte ci'Appello. t 

L'aggiunta posta in fine al primo paragrafo clell'articolo 139 fu suggerita dal Codice 

penale di Toscana, e non sembra accettabile, perchè con tale riserva si viene a mettcre 
il lle in condizifne peggiole del privato. Se non vuolsi vedere impalliclire il prestigio 
della Sovranita, \pccorre che si reprimano, senza esitare , ìe esorbitanze clei partiti de­
molitori. L'azione penale quincli deve esser prontg, ed esercitata d'ufficio. In casi speciali 
sarebbe sempre nella facolta del Pubblico Ministero, e nel suo prudente criterio, cli non 
promuoyet:e I'azione penale, qualora par'[icolari cilcostanze consigliassero un tale contegno. 

Clr,Lrsr,q. Corte cl'Appello.-
Sol che si consideri che I'oltraggio al Capo dello Slato, qualunque sia la folma del 

Governo, è un oltraggio alla Nazione intera, e che il far dipendere dalla volonù clel 

Ministro I'esercizio dell'azione pubblica vale umiliare la ìegge, non che la istituziòne del 
Pubblico Ministero, è forzir conchiudere che non debha formare espressa condizione del 
procedimento I'autorizzazione ministeriale. 

Sull'ultima parte del paragrafo 3 e su tutti gli articoli che accennano ai reati di 
s[ampa, ritiene più conveniente che.il Codice penaìe non si occupi di tali reati, ma ne 

faccia invece rinvio alla le3gc speciale sulla stampa, Ia quale è essenzialmente variabile 
come la politica. 

GsNova. Corte d'Appello.-
Àd eccezione della parola óis aggiunta nol paragrafo 9, che, giusta le osservazioni pre­

cedenfemente fatte all' articolo 1 17, non avrebbe ragione di essere, approva le solife 
variazioni nella indicazione delle pene. Però trova contraria alle politiche convenienze la 
clausola della Commissione che per questo reato si proceda sol,umenta d,ietro autorizzarione 
del Ministero di Grazia e Giustiaía. 
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La responsabiliÈ che ne avverrebbe, ola di fronte alìa Corona, ora di fronte al pubblico, 

cìal concedero o negare questa autorizzazione, potrebbe in certe circostanze pesare ecces­

sivamente sul Guardasigilli, e creargli degli imbarazzi nella direzione della cosa pubblica. 

Se responsabilita ci dovrà essere nel modo di apprezzare taluni atti chs appaiono oltrag­

giosi, e nel decidele se sia o no il caso di dar moto ad un'azione penale, meglio è che 

rimanga al Pubblico Ministero, a cui, per ufficio proprio, incombe I'obbligo di vegliare 

alla retta appìicazione delle leggi punitive. 

P,tnul Corte d'Appello (Ser'íone d0 Modetoa).-
Concorda con la. Commissione che pel reato di cui è parola nell'articolo in esame non 

debba procedersi se non dieh'o autorizzazione del Ministro cli Grazia e Giustizia. Osserva 

però che siflatto emendamento dovrebbe formare un quarto paragrafo, concorrendo le 

stesse ragioni per applicare la disposizione anche agli aìtri casi contemplati ai paragrafi I e 3. 

Tontxo Corte d'Appello.-
Potendo la necessita dell' autorizzazione dar luogo a questioni sulla facoltà dell'ar­

resto, che può essere necessario in determinati casi, sarebbe pitr convenientc che si 

avesse a richiedere la detta auÍorizzazione solo all'effetto delta prosecu4iono del pro­

cedimento. 

0sservazioni dei Consigli dell'Ordine degli Avvocati. 

AeuIr,l. 

Sul paragrafo g dell'articolo 139 ricorrono osservazioni analoghe a quelle fatte sulla 

s"condu parte dell'articolo 777, in quanto agli oltraggi contro la Begina ed i Principi' 

Sara forsà la simpatica venerazione per la Regina d'italia, che fa sembrare enorme la 

indulgenza di questo articolo; ma certamente esso non può soddisfare ii criterio legale. 

Art.140.A.rt. 140 

g 1. Chiunque, col mezzo della stampa (Soppresso). 

fa oltraggio al Senato o alla Camera dei 

deputati, è punito con la detenzione fino 

a due anni o con multa maggiore di mille 

ed estendibile a due mila lire. 
g 2. L'azione penale per questo reato è 

promossa d'ufficio, ma non può essere pro­

seguita senza I'autorizzazione del Senato 

o della Camera contro cui era diretto I'oI' 
traggio. 
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0sservazioni della Magislratura. 

tr'mnwzp Corto di Cassaztono.-
La soppressiono che degli arlicoli 1U,0, 14,1, 7tt2 e 143'dol -testo fa I'emondamonto, 

dipende probabilmente dal concetto di volere rilasciare quei reati sotto la dispòsizione 

clella legge speciale sulla stampa, in ragione del mezzò usato per commetterli. Nei ver­
bali della Commissione ministerialo non sembra che si trovi traccia di discussiono in 
proposito (1). .' 

Ioclineretiet perciò u per i motivi esposti sull'argomonto nel precedento
"onrurnu"li

artioolo 134. 
, I 

Bolociva Corte d'Appello. -
Opina che debba essere preferito il rnetodo adottato nel progetto senatorio, riguardo 

ai reati commessi per mozzo della stampa. Il Codice penale dev'essero la norma cl{ tutte 
le azioni punibili per qualunque ordine di cittadini, e per qualunque funzione venga da 
essi esercitata; la mutabilià delle secondarie condizioni politicho non può del resto in­
fluire sulla .punibilita che deriva da principî d'ordine e di sicurezza permanenti. Non 

pare coerenfi cho uno stesso reato, se commesso colla voce e collo .scritto, debba 

contemplarsi $el Códice, e in una legge speoiale invece se fu perpetrato per mezzo della 
stampa;.poichè la diversita del.mezzo potretbe tutt'al piir influire soltanto sulla misura 
della pena. 

, OasALE'- Corto d'Appello. 

Manifesta il desiderio che sia trasfusa nel nuovo Codice la legge speciale sulla sfarnpao. 
con quelle modificazioni.che una lunga praticapuò reclamare; o che si ritorni quindi al 
sistema generale del Senato. 

Ca'r,q.Nla" Corto d'Appello.-
La distinzione ira I'esercizio uO ;t proseguimento dell'azione penale, se pure non fosse 

sceyra di difetti, dovrebbo, ciò non ostanto, essere mantenuta, tanto perchè si fosse in 
tempo pel sequestro, quanto pèrchè lungamente non durasse la inazione del Pubblico 
Ministero, nel caso in cui il reato fosse avvenuto durante il poriodo delle vaoanze par­
lamentari, 

tl 

Gnrvova. Ooite d'Appello.-
Ritiene cho I'abuso della' liberta della stampa sia un' mezzo per, commettere reati di 

ogni genere o contlo il corpo socia.le e contro i privati, ma non ammette che costituisca 

(1) Yedasi la ileliberaziondCeUa.Comnissione ministeriale a pagine 10 ed tl dei processiverbali 
succitati. 

$ Sunto 
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un ordine a parte di reati d'indole speeiale, cla doversi necessariamente Qontentplale in 
leggi speciali, e reprimere con pene spociali. Quirrdi vedrebbe di mal animo eliminati clal 

Codice in esame i reati previsti nei sovracitati articoli, i quali non sono altro che reati 
comuni commessi co| mezzo della stampa. E nella sperata ipotesi che si abbiano a con­
seryare, in coerenza all'adottato -sistema, si dovrebbero fare le seguenti variazioni: 

,{l paragrafo l clell'articolo 140, alla detenzione flno a due anni, sostituire la de­
tenzione fino al terzo grado; 

A.ll'articolo 141, alla'rìetenzione maggiole di un anno ed estendibile a due, sostituire 
la stessa pena del terzo grado; 

A.ll'articolo 142, alla cletenzione fino ad un anno) sostituilela stessa p"nu'"lfut primo 
al seoondo grado; 

A.ll'articolo 143, paragralo 1, alla pena della detenzione maggiore di un anno ed 

estendibile a due, sostituire la cletenzibne del terzo grado; e finalmente allo stesso articolo, 

paragrafo 9, alla pena della detenzione fino ad un anno, soslituire la dqtenzione dal primo 
\al secondo grado. 

VnivEzr,q, Corte cl'Appello.-
Gli articoli 7tr0,t4,7,ItLT,7lr} sarebbero dalla Commissione,sopplessi per elfetto delìa 

sua deliberazione di escluclere dal Codice Penalc i reati di stampa, Ma il Codice tanti ne 

comprende d'indole e di gravita così diversa, che non vedonsi motivi preponderanti tli 
omettere quelli cornmessi col mezzo della stampa, e di creare per i medesimi unXus singul,are, 

Quindi proponc che gli articoli suddetti siano mantenuti. 

l*t. lttl A.rt. 141. 

Chiunque, col mezzo della stampa, im- (Soppresso) 

pugna I'inviolabilita della persona del Re, 

l'ordine della successione al trono e I'au­

brita costituzionalo del Re e delle Camere, 

è punito colla detenzione maggiore di un 

anno ed estendibile a ilue, e con multa 

mlggiore di duemila ed estendibile a quattro 

mila lire. 

0sservazioni dolla Magistratura. 

e 
Fmnwzp Corte di Cassazrcne.-

(Yed,i Ie osseraazioni all'articolo. 7 L0 ) . 

GnwovL Corto d'Appello.-
(Ired,i le osseruaztoni all' artiaolo 7tt0) 
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Arú. L4Î;I42 e L4'B-

Vnxnzra *- Corte d'Appello. 

(Ved,i l,e osseruazioni all,'articolo Iú,0). 

Mt, 742. Mt. TttQ 

Clriunque , col mezzo della stampa, fa (Soppresso). 

salire al Re il biasimo o la responsabilita 

degli atti del suo Governo, è punito colla 

deúenzione fino ad un anno e con multa 

estendibile a mille lire. 

Osservazioni della lllagistratura. 

.l 

Fmnmzn Corte di CassaziÒns.-

(Ved,i le osEeruaziont, all'articolo llt}). 

GnNov.q, Corte d'A,ppello. . 1*-
$ 
(Ved,i te ossertsazionù all'articolo 1lr0). 

r'rl 
Vnivnzr,\ + Oprte d'Appello. 

(Ved,i le o,ssertsazùoni all,' art:icolo 1tt0). 

Art.14S. Art.143 

$ 1. Chiunque, col mezzo.della stampa, (Sopprcsso). 

provoca a commettere uno dei crimini pre­
vedu-ti negli artieoli 117 o 118, è punito 
colla detenzione maggiore di un anno ed 

estendibiler a due, e con multa maggiore 
cli duemila ed edtendibile a quattromila lire. 

g 9. Chiunque, col u\ezzo della stampa 
fa atfo di' adesione ad una forma di Go­
verno diversa dalla monarchia -costituzio­
nale, o manifosfa vóto o minaccia per la 
distruzioie di essa, è punito colla deten­
zione fino ad un anno e con multa mag­

$iore di cinquecento ed estendibile a due­
mila lire. 

&
 



$

Art. I4í3 e I'&4T4, 

Osservazioni della Magistnatura. 

FrnuNzn Corte di Cassaziono. 
qr,,",...­-

(Ved,i te osseraazioni all'articolo 1lt0). 

Cltlntl Corte d'APPello.-
La'liberÈ del pensiero e della discussione scientifica vuolsi mantertere' Nè certo fu 

intendimento tli chi scrisse il paragrafo I riell'articolo in esame, di attentare a tale cli-

ritto. Però, nel fine di rendere, piir chiato il concetto, sarebbe utile di sostituire all'#'tuale 

locuzione, la seguente : chiunqui col ntazzo d,ella stantpa, .propugnelnd,o 
una lrrT! d'i Go­

aerno rliuersa d,al,l,a Monarchii costi,tuzionale, manifesta aoto o m'inaccia per la d'istruriorte 

di essa' è punito tto' 
o,,iÀonro nlra nnn p r il voto o Ia minaccia diPer tal modo sara evidente che non gia la discussione, mt 

distruzione, è il fatto che costituisce reato' 

GnNovL Corte d'APPello.-
(Ved,i l,e osseruazioni all'articolo 7tr0), 

Vnllnzrl Corto d'APPello.-
(Ved,i te osseraazioni all'artieolo Ur\) ' 

Arl. 1.ltlt.Lrt,. Tlt lt 

Chiunque divulga o espone al pubblico Chiunquo divulga o espone al pubblico 

scritti o disegni, sotto qualunque forrna, scritti o disegni, o tieno discorsi in pubbli­

o tiene discorsi in pubbliche riunioni, col che riunioni, col fine cli rendete il popolo 

ostile alla costitrlzione politica od alle au­fine di rendere il popoìo ostile alla costi­
torita dello Stato, o di eccitarlo al disprezzo

tuzione politica od alle autorità dello Stato, 

od al malcontcnto contro le mcdesime, o 
o di- eccitarlo al displezzo od al malcon­

all'odio contro una classe di cittadini, od 
tento contro le medesime, o all'odio contro 

all'inosservanza clelle leggi o dei provvedi-
una classe di cittadini, od ali'inosservanza 

menti del Governo, quando il fatto non co­
delle teggi o dei provvedimenti del Go­

stituisca complicita in reato pitr grave, è yerno, quando il fatto non costituisca com-
punito con la detenzione rlal, seaondo al' terzo

pliciù in lbato pitr grave, è punito colla 
gratlo.detenzione da quattro mesi a due anni' 
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Art. L44. lL6 

0sservazioni dolla lllagislralura.
' 

FTRENZE Corte di Cjassazione.-
Yorrebbè che il tenoro di questo articolo fosse modificato nel modo seguente: Dopo

le parolo col, f'ne, sostituire le altle : di clísporre il popoto a preferire una costítwzione po^
litica diuersú' o (L renderlo ostile alle au,toritù, d,ell,o Stato, con quello che segue fìno al 
punto dove si dice: quand,o il, fatto non costituisca con'rpli,citA,inreatopiì,r, graue,alla quale 
espressione sembra preferibile I'altra : quonclo non tra,pa,ssi in reato più, graue; e ciò per 
togliere al fatto il carattere che necessarjamente vorrehbesi attribuirgli di reato accessorio, 
potendo bene costituire un reato di per sè stante, e non solamente una complicità nel reato 
comntesso da un altro individuo. 

Questo articolo richiama a considerare che cosa dovrebbe dirsi dei cosi détti meeti,ng o 
comizi che si arinunziano repubblicani o cli altra indole politica fino claìla loro convo­
cazione, come quello recento del teatró Àrgentina a Roma. L'autotizzazione governativa a 
tenerli escluderà il reato? 

Gnivov,r' : Corte d,Appello. 

Perchè restlno compresi nei fal,ti delittuosi contemplati in questo4rticolo anche quelli 
commossi col\stampa, desidererebbe la consorvazione deile parole.i#.tto qualunqu, Jor*o 
soppresse dallll commissione. accetta nel resto ra sorita variazione nella pona.

Ì 
Osservaaioni delle facoltà di Giurisprudeua. 

SmNa. 

La voce malcontento, usata in questo articolo, esagera la punibilita del fatto ivi contom­
plato' Il legalissimo agitarsi dei partiti confro gli uomini che stanno al potere deilo 
!!ato' e che li rappresentano negli uffici di fiducia, eccita certo il malconienr-.onr.o 
di'essi, ma ngn giustifìca la'draconiana severita che qui vorrebbe sancirsi. 

, Osservazioni dei $onsigli dell'0rdine degli avvocali. 

Aeuu,a. 

Des'idererebbe chc in questo articolo fosse meglio differenziata la parola suùtti,che può
dar luogo ad equivoci. 

CASALE. 

È di parere che debba sopprimersi I'inciso : oall'od,io contro unù classe d,i cittadini,perchè-mezzopotrebbo dar luogo ad arbitrî. Potrebbe, per esempio, darsi il caso in cui, per
cli uno scnitto, taluno investisso certe classi di cittadini in modo anche da urpo.lu all'odio 

A
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tr6 Ar^t. L44) L46 e I46 
altrui, senza che perciò vi fosse alcun pericolo sociale da temere. Chi esamina la storia 

trova che spesso gli scrittori i più onesti ed autorevoll.idovettero scatenarsi, a giusta 

, 

ragione, contro certe classi di cittadini, e la civiltA ne ebbe vantaggio. . t 

A"rt. 146. .[rt. 1 4li. 

Ogni reato commesso contro le persone 0gni reato commesso contro le persone
 

della Famiglia Reale, non menzionate nel-
della Famiglia Beale, non menzionate neì [{-$ 
paragrafo I clell'articolo 117, è punito colla I'articolo 1"17 bis, è punito colla pena or-

ltRlll, 

pena orclinaria aumentata di un grado. dinaria aumentata di un grado' 
^. 

0sservazloni della lWagistnatura' 

Fmnwzn * Corte di Cassazione. 

Osserva che non è protetta specialmente la Regina, ma è confusa con Ie altre persone
 

della famiglia reale. Parrebbe che la madre del Principe ereditario e la sposa del Ro
 

meritasse una qualche difTerenza sugli altri membri della famiglia.
 

GnNov,t Corte d'Appello.-
Dovrebbo osser tolta la parola bds, per la ragiono gia spiegata all'articolo 139. 

A.rt. 146 Aú: 7tt6. 

Chiunquc, con discotsi letti o pronunziatiOhiunque, col mezzo della stampa o cli
 

discorsi letti o pronunziati in pubbliche in pubblichc riunioni , fa I'apologia o la
 

riunioni, fa ltapologia o la giustificazione giustificazione. dell'assassinio politico, è pu­

nito con la detenzion e dal primo al secsndodell'assassinio politico, ò punito colla de­

tenzione fino ad un anno o con multa fino graclo, e con multa fino a lire mille.
 

a lire mille 

0sservazioni della Magistralura. 

Gnwov.t Corte d'APPello. 

A.nche in questo ar.ticolo si dovrebbe conseryare la clausola col m,ezzo d,ella stampa, che
 

fu tolta dalla Commissione.
 



&

L7Arú. 147 e 148 
Art.7tt"7 Mt. 7tr7. 

S 1. L'attentato contro la vita del So- $ 1. L'attentato contro la vjta del Spvra­

vrano o Capo di uno Stato straniero, com- no o Capo di uno Stato straniero , com­
messo nel regno, è punito colla reclusione messo nel rogno, è punito col, secondo grad,o 

da undici a sedici anni. di reclusione; 

S 9. La cospirazione cliretta all'atten- $ 2. La cospirazione diretfa all'atten­
tato di clre nel paraglalo prccodente, e úato di che nel paragrafo precedente, e 

seguita da atti preparatorî nel regno, è seguita da atti preparatorî nel regno, è 

punita colla reclusione fino a dieci anni. punita col primo grad,o di reclusione. 

' 0sservazionÍ della Magistratura. 

Panm.t * rProcura Generalo. 

Mantenendo la definizione della cospirazione data nell'articolo 1P3, paragrafo g, secondo 
la quale gli atti preparatorî sono uno degli estremi di questo reato, sembra ozioso ripetere 
nel'paragrafo I dell'articoìo in esame Ie parole ; segu,ìta, d,a atti, preparatorî,. 

0sservazioni delte facoltà di GiurisBrudenza, 

Srnmn. qÈ\ 
Non reputando fondata la f,erritoriralita della giurisdizione penaìe limitata al luogo del 

commosso reato; ma ihtendendola benancoo estesa al luogo ove si trova il delinquente, 
ritione che la 'co1d-izione secondo la quale I'attentato ,oni.o la vita dei principi stranieri 
\enga eonxnnesso ,nel Begno, non sia accettabile. 

4rt.148. 

. g 1. Le offese commesse col mezzo della 
stampa o di discorsi tenuti in pubbliche 
riunioni contro, il Sovrano o ùapo , cli uno 
Stato stlanioro, sono punite colle pene sfa­
bilife per gli stessi reati contro i privati, 
raddoppiata .la multa. 

g 2. L'azione penale non è esercitata che 
in seguito a richiestd dél Governo dello 

stesso Sovrano o Capo dello Stato strqniero. 

.Àrt. 148. 

$ 1 Le offese commesse con tliscorsi 
tenuti in pubbliche riunioni contro il So­
vrano o Capo di uno Stato straniero, sono 
punite con le pene stabilite per gli stessi 
reati contro i pr.ivati, raddoppiata la multa. 

g 9. (Identico) 

Osservazioni della Magistratura. 

VnNnzr.q" Corte d'Appello. 

L'articolo 148, per le ragioni indicate agli articoli lú,0 alú,3, dovrebbe essere mante­
nuto come.nol progetto approyato dal Senato. 

8, 
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'Arú. 1,48 e !49t+8 

5 
0sservazioni dellc facoltà di Siurisprudenza. 

Smw.L. 

Non comprencle il motivo pel cui I'aggravarnento clella pena rigualdo alle offcse com­

messe contrg i sovrani stranieri clebba rillettere la pena pecuniaria, racldoipianclosi la mrrlta. 

.{rt. 149 

S 1. Gli oltraggi o gli altri reati com­

messi contlo gli ambasciatori, i ministri, 
gli inviati od agenti diplomatici delle po­
tenze estere accreditati presso il Governo 

del Re, nell'esercizio o per causa delle loro 
funzioni, sono puniti colle pene stabilite'per' 

gli stessi reati commessi contro i pubblîci 
ufficiali del regno nell'esercizio o per causa 

delle loro funzioni. 
g 2. Le diffamazioni, i libelli e le in­

giuric contro lo pelsone c nelle condizioni 

indicate nel paragrafo precedente, sono pu­

nite con le pene stabilite per gli stessi reati 

contro i privati, raddoppiata la multa. 
g 3. L'azione penale per gli oltraggi, le 

diffamazioni, i libeìli e le ingiurie preve­

dute nel presonte articolo non è esercitata 

se non in seguito alla quelela della per­

sona offesa. 

Àrt. 149. 

S 1. I reali commessi contro gli amba­

sciatori , i ministri , gli inviati od agenti 

diplomatici delle potenze estcre accreditali 

presso il Governo del Re, nell'esercizio Q 

per causa delle loro funzioni, sono puniti 
colle pene stabilite per gli stessi reati com­

messi contro i pubblici ufficiali del regno 

nell'esercizio o per causa delleloro funzioni. 

g 9. (Identico). 

g 3. (Identico) 

0sservazioni delle facoltà di 0iurisprudenza. 

Smul. 

Il pareggiare per gli altri reati gli ambasciatori, i ministri.stranieri, ecc. ai pubblici 

funzionari, sembra troppo poca oosa, dovendosi quelli considerare come solenni rappre' 

sentanti degli Stati stranieri. L'ayore poi compreso nei paragtafi 2 e 3 i libelli è contrad­

dittorio al principio che risorva alla legge speciale i re,ati di stampa' 



49 Art. I.qÒ.o I:dL 
-A,rt.'160. 

Arf 160 

il cittadino che, senza aatoúzzazione del Il oittadino cho, senza attorizzazione dol 
Governo del Re, accòtta.onorificenze, pen- Governo del Re, accetta onorificenzer pen­
sioni o stipendi da Stato nemico, è punito sioni o stipendi da Stato nemico, è punito 
col confino maggiore di un ,anno ed esten- con la mu,l,ta estenilibite a lire milleo 
dibile a tre. 

0sservazioni della Magislratura. 

Gnwovl. Corte d'Appello.'-. 
Conviene co'lla Commissione, che i reati coútemplati in. questo articolo,, per la loro 

natuna, iiano basfantemente repressi con pena pecuniaria ; ma vorrebbo che la multa si 

estenilesse almeno da lire 961 a lire 9,000. 

t' 
Osservazioni dello facoltà di Giurisprudenza. 

Smrvl.lI @ 
I 

Può rjuscire eyontualmente trtppo irrisoria la penalita comminata; poichè sara ben 
facile pagare mille liroe di multa a chi no abbia riscosso dallo Stato nemico più migliaia; 
e d'alúronde rron vi è corrispondenza fra Ia natura di quosto reato, o llossenza de[a 

: 

pena pecunrana. 

'Art,Arú.161. 161. 

Àlte pene criminali stab-ilite'nol presente (Identico). 
úil,olo si aggiunge sempre la sottopòsizione 
alla vigilanza speciale della polizia non mi­
nore di cinque anni. 

Nessuna osseraazione, 

7 Su,nio 

F 
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Art. lóP 
. 

A.rt. 162. A,rr. IBQ 

g 1, Oltre i casi indicati nell'articolo 199, 

gli autori e i complici dei reati preveduti 

.b; 
Gli autori ed, i compl,ici d,ei reati pieoed,uti 

nel ytresente |itlll, se, prùna che l'eseauzione 

nel presenl,e titolo, eccettuati quelli com- fosse aom,inciatu o che la cospirazíone fosse 
messi col mezzo della stampa, di discorsi seguita d,aLl'qttentato, e pr'ùna che fosse ini­
o di scritti, sono immuni da pena: ziato proced,imento , aolontariamente hanno 

1o se prima cho I'esecuzione del reato d,esistito dal, reato, sono immuni da 7tena. 

fosse cominciata, o che la cospirdzione fosse 

seguita dall'attentato, e prima che fosse 

iniziato procedimento, ne hanno fatto di­
chiarazione ad una autorità competente 
a riceverla; 

9o so hanno procurato I'arresto dei 

colpevoli o di taluno di essi, anche dopo 

iniziato il procedimento, ma prima che fosse 

cominciata l'esecuzione del reato, o che 

la cospirazione fosse seguita dall'attentato. 

S 9. Il disposto del numero 2'del para­

grafo precedente si applica quando la reita 

delle persone di cui si è procurato I'arre­
sto, risulti da sentenza pronunziata in 

contradittorio nello stesso od in altro giu­

dizio. 

Osservazioni della Magistratura. 

Fmnxzn Oorte di Cassazione.-

A.ccetta I'emendamento; però ail'avverbio oolontariamenúe, sostituirebbe l'ahro $)lnta'­

neantente, per mettere in rilievo la differenza tra la volontarieta e la spontaneita, alìa 

quale ultima s'intende che si sia voluto avere benigno riguardo 

Napol,I Corte di Cassazione.-

Romagnosi, Beccaria ed altre anime innocenti e moralissime sostenevano che lo Stato, 

trovandosi in caso di difesa contro i malfattori, potesse e dovesse far tutfo per la sua 

incolumiÈ, specialmente gittar fra loro un seme di discordia e di diffidenza. Porciò 

dovrebbe preferirsi l'articolo come è nel progetto Senatorio. 

Tonrwo Corte di Cassazione.-

Si riferisce alle osservazioni fatte sull'articolo 139 



t,

i

I

1

ì

1

1

I
t.
:

51 Art. f.d:È-
ANcoNa Corte d'Appello.-

Qucsto articolo deve essere posto in armonia coìl'articolo 729, e I'impunità accordata 

nell'ultimo deve essere concessa anche a tutti coloro che sono contempìati nel primo, 
ntln bastando la semplice desistenza daì reato pcr accordale la esenzione dalla pena. 

Difatti il reato potrebbe essere commesso egualmente dai correi, e la societa non viene 

garantita del pati come nei casi contemplati dal progetto senatorio. 

D'altronde, si accorda i'impunita ai rivelatori, .quando trattasi di falsificazione di mo­
nete, reato di ben minore impoltanza (articolo 28li), e perchè non si vorrà accordare nei 

casi contemplati dnll'ar'licolo 199? 

1l principio morale è sempre idenlico, e se si può fale una cccezione a questo principio 
in un caso, può farsi anche nell'altro, in virtir di un grande interesse sociale e generale 

che conviene profeggere. Del resto, si potrebbe sostenere che è ben più immorale rendere 

più facile I'esecuzione di simiglianti reati, col togliere l'impunità ai rivelatori, di quello 

che .sia l'indune i malfattori a rompere la fede data ai loro compagni di delitto, col 

.denunziarli. Si pleferisce con questo sistema la sicurezza dei malvagi a quella dei ga­
ìantuomini, o ognuno vede quanto ciò si cliscosti dal vero principio morale. 

Aeur,a Corte cl'Appelfo.
h 

'I 
(Vedi le osseraazioni ull'articolo 729), 

' Cas.lLE Corte d'Appello.-
Preferisce ii testo dell'articolo 169 ,del Senato anche per coerenza all'articolo 129, para­

grafo 1, numero 1o, in cui è mantenuto il principio dellaimpuniÈ a favore di chi arresta 
o consegna i capi delle bandc armate. 

GuNov,:\ *+ Corte d'Appello. 

Preferirebbe che fosselo mantenuti integralmente, se non nella forma, almeno nel 
loro concetto, tutte le disposizioni di questo articolo come fu approvato dal Senato. 

In quanto alle immunità a cui accenna il numero 1o del paragrafo 1, ò quasi una 
necessità giur'irlioa che siano riservate a coloro che con fatti positivi, come sarebbe una 
dichiarazione all'autorità cornpetente, hanno espressanìente manifestata la lò-ro resipi­
scehza; perchè, contentanclosi di fatti negativi, si correrebJre rischio di estendere l'immu­
nità a tutti coloro che, scoperta la cospirazione, non siano arrestati in flagranza di reato. 

In quanto all'altra immunita contemplata dal numero g" non è da dissimulare la severita 
con cui da celebri scrittori di diritto penale sia giudicato il legislatore, che si dice 
intendo di arrivare alla scoperta del tradimento col mezzo del tradimento. Ma nelìo 
stesso tempo, consiclerando che in tema cli politica ìo scopo principale è di prevenire 
la completa attuazione dei criminosi disegni, acciò il colpevole d'oggi non si trasformi 
domani in vincitore e giudice, e tenendo presente I'antico precetto : salus poputi suprem,a 

:.:l: 
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6,rì-f ^.; 

B2 Ar.í L5.2 e I53 
leu wto,non si dovrebbo esitare punto ad ammetterla ; tanto pitr che tra la immoralita del 

propalatore e la immoraliù di chi persiste ad attentare alla sicurezza dello Stato, è ben 

pitr grave quest'ultima, e tra due mali la prudenza consiglia di scegliere il minore. 

Plr,nnuo -- Corte d'Appello. 

proférisco il testo senatorio, ed osserva essere pregiudizio rivvisare cosa immorale nel 

cittadino, il quale pentito di aver partecipato ad un reato, denunzia, e previene a tempo 

maggiori danni. Del resto, I'indole erninentemente preventiva delìa penalita nei reati 

politici reclama, come complemento, siffatta disposizione eccezionale, anche pel de­

sistente, pel qualo, secondo i principî generali, il pentimento per un reato commesso, 

non lo salverebbe. 

Tonwo Corte d'APPelIo.-
Se in relazione ad un principio morale I' emendamento Può, a prima vista, esset'e 

accolto, tuttavia la necessita di tutelare nel miglior modo la sicurezza clello Stato con­

siglia di mantenere il testo senatorio. 

VnNnzu. Corte d'APPello.-
Crede pitr opportuno quanto dispone il testo dol progetto senatorio, e propone sia 

mantenuto. 

0sservazioni delle facOltà di Giurispruderza. 

SrnNa. \ 

Como si fa a mandare immune da pena chi abbia volontariamente desistito dall'attentato 

prtm,a che I'esecuzione fosse incominc'iata, se l'attentato non esiste se non quando vi sia 

un cominciamento di esecuzione? 

Art. 163A.rt. 163. 

Le disposizioni di questo titolo, come (Soppresso)' 

ogni altra di questo Codice dove si parla 

cli reati commessi col mezzo della stampa, 

comprendono qualsivoglia rnodo od arti­

fizio atto a riprodurre il pensiero con segnÌ 

figurativi. 

0sservazioni della Magistratura. 

Vnlqnzu" Corte d'APPelio. 

L'articolo 168 dovrebbe mantenersi nél caso che i reati di stampa restassero nel Codioe' 



Art. 1,64 ss 

TITOLO il. IT0ro il. 

Iloi roati conlro il liboro osorcizio rloi culti, Isl roali contro il liboro osercizio dsi oulli. 

. Art. 78tt". Art. 184. 

g 1. Chiunque con pubbliche contumelie Chiunque con anim0 deìiberato proferisce 
contro uno dei culti ammessi nello Stato, pubbliche contumelie conÍro uno dei culti 
offentlo il sentimento religioso, è punito esistentí nello Stato, o in altro rnod,o pub-
con la detenzione da quattro mesi ad un bl,'icamente lo oltraggía, è punito con Ia de_ 
anno, e con mulfa cstendibile a mille lile. tenzione non oltre il second,o grad,o, e con 

multa estendibile a mille lire. 
g 9. Quando la contumelia è commessa g 2. (Soppresso). 

col mezzo della stampà, la detenzione non 
può eccedere úre mesi. 

' 0sservazioni della Magistratura. 

lt'IR.niVzn _ C 

preferisco,",,{.*,::J3;.:::,::":::"T.",-h.*u 
"r,.,a sos,i,u_

zione dello parole': esistenti netto Stg,toi alle altre: ammessi netti Stato che si leggono nel 
progetúo del Senato, inclupe un concetto così. lato ed indeterminato, da doversi iicorau.,
prote2ione anche Slla piÌr strana credenza religiosa che un'associazionó, anche di pochi,
potesso professare., 

La comrnissione, coereute al suo principio, ha soppresso il paragrafo Q il quale pre­
vede l'ipgtesi, che il reato di che trattasi sia comnresso col mezzo della sfampa. però
avendo la Corte opinato che anche i reati di stampa debbano essere compresi nel Codice
ponale, osserYa' in merito alla disposizione del ìetto paragrafo, che esso dispo'e più
benignamente--di quello che ngn sia nel paragrafo 1, pel caso che il reato sia commessocol mezzo della stampa' mentrè I'abuso ài questo poànte farrore a"il" .ijiiaì Lgionusufficiente, se non di àumentaro ra pena, Jr iqJp",:"r;;;;"" a quela comminara darparagrafo 1 allo stesso reato commesso con altro mezzo. 

_Bnnscm Corie, d,Appello. 

'Àccettql'aggiuntadelleparole i con animo itetiberato,mirando esse ad escludere le con­tumetie proferire per'-impronrirudini o reggerezze, non .ori i; i;;;.;-rrlr' ,rir,^iì "*^stato in luogo defl'altra ,ammessí, che si legge nel tesfo. preferirebbela frase di, ,*tt;;:;;oietati la quale comprende il caso che nello stato s'introducesse un culto non conciliabile con le sue leggi. 
Accetta pure I'aggiunta : o in altro n'roclo pubblicamente lo oltraggao, perchè tende ameglio tutelare il libero esercizio di tutti i cuiti, ed allarga il reato anche al 

'aso 
nonprevisto che lo si commetta diversamente dalle contumeli{. ma esprime il desiderio che sielimini il dubbio che nel reato stesso si possa inco*ere ancho pr, *.rro o.iru *u*pu. 

& 
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Casar,p Corte d'Appello.-

Riguardo all'epigrafe di questo Titolo, ritiene oppoltuno che venga aggiunta la frase: 
e d,el rispetto dotsuto ai sepolui'; mentre altrimenti le disposizioni contenute negli arti­
coli 168 e 169 riguarderebbero reati rliversi tla quelli indicati dal Titolo. 

Opina poi pel mantenimenúo, nell'articolo L6li, della frase coru anímo cleliberato, come 

quella che può dar norma al giudice per valutare se determinatamente pervicace 
o no, sia stata la volonta dell'agente. Opina invece che il verbio proferire nom sia abba­
stanza significativo, e propone di ometterlo, adottando la locuzione del Senato coll'ag­
giunta dèlla frase precletta, neìla seguente forma: Chiunque coN aNruo DDLTBDnÀro? offende con 

pubbliche contumelie uno d,ei culti esi,stehti nello Stato, o in altro mod,o pubblicam,ente l'ol­
traggia, è punito ecc. 

Gn:uova .: Corte d'Appello. 

Accetta I'articolo della Commissione Ministellale, ma opina che debbano cancel­
larsi le parole con unin'to deliberato, le quali, accennanclo al clolo specifico, elemento 
sostanziale di ogni reato, possono apparire superflue, tanto più che col nuovo Codice 

sara eliminato il clubbio che si possa punire la semplice bestemmia. 
Propone che alla parola esistent'i, la quale nel suo significato troppo generico potrehbe 

applicarsi ad un culto contrario alla morale, si sostituiscano le altre legittimarnente eser­

aitati, che spiegano meglio il concetto di culti non contrari alle leggi. 
Non accoglie la soppressione del paragrafo g, per lo ragioni esposte all'articolo 140. 

Mu,llo Corte d'Appello.-
Desidera che negli emendamenti a questo articolo sia conservata Ia parola a,rnm,essi,, 

usata dal Senalo, anzichò sostituirvisi, come fece la Commissione Ministeriale, quella di 
esistentí; imperocchè il libero esercizio dei culti è datlo Statuto, all'articolo l, soltanto 
tollerato. 

' 
Tonruo Corie d'Appelio.-

Le parole: con anirno d,eliberato, possono ingenerare l'opinione che occorra un clolo mag­

giore di quello che naturalmente è necessario nei delitti; epperò sarebbe pbco convenientc 
I'accottare I'aggiunta fafta daìla Commissione. 

Vnnnzu .- Corte d'Appello. 

Il paragrafo 1 cleìl'ernenclamento, è preferibile al testo. Dovrebbe invece sopprimersi
il paragrafo 2, non perchè riguardi la stampa, ma perchò è già compreso nel para­
grafo 1, e clella diminuzione di pona non vi è poi suffìciente motivo, essendoli piuttosto 
ragioni per aumentarla. 
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Awooxr. - Procura Generale (Sezione d0 Macerota). 

t 

,Propone di sostituire la parola professati alla parola esistenti,la quale sembra moglio 

riprodurre il concetto legislativo che l'articolo si propone di esprimere, ed è piùr consona 

alla essenza dei culti cui si riferisce, in quanto che un culto deve mosúrare palesemente la 

sua esistenza, e lo Stato deve proteggerlo solo allor"a che questa sia resa nota e pubblica. 

0sservazloni delle facoltà di fiiurisBrudenza. 

Smwl. 

Il culto è la forma esterna dolla religione, e qttindi non sembra sufficiente contem­
plare soltanto le pubbliche contumelio contro i culti. 

Art.156. A.rt, 166. 

5 f . hhiunque impedisce o turha con vio- g 1. Chiunque impedisce o turba I'eser­
lenze, minaccie od invettive I'escrcizio di cizio di funzioni o cerimonie religiose, è 

funzioni o religiose, è punito con punito col prínr,o gra$o rli detenzione, e 

la da quattro mesi a due anni; con multa fino a cinquecento lire. 
e con multa ile a duemila lire. 

g 9. Chiunque turba in altro modo I'eter- g 2, Sa il fatto ò accompugnato da vio­
cizio di funzioni o cerimonie religiose, è Ienza o da invettive, il colpevole è punito 

punito con la detenzione fino a tre mesi, col terzo grad,o di detonzione, e con multa 
e con multa fino a einilueoenfo lire'. estendibile a duem.ila lire. 

Osservazioni della Magistratura. 

F tnnrqzn Corte di Cassazione.-
ù giusto il parificare, comg ragìoni determinanti Io stesso grado di penaliÈ, la vio­

.lenza aìle invettive, nel modo che Èi fa nel paragrafo I dell'emendamento? La violenza 

può essero materiale e'morale, mentre le invettive non sono che verbali, È vero che nel 

terzo grado della pena minacciata (detenzione) vi è latitudine, ma non per questo scom­

parisce la sproporziono, e tanto più se si pone niente al salto cho si fa del secondo grado 

di quella medesima pena, tuttavolta che nel paragrafo 1 si punisco del primo grado chi 

impedisc'e o turba, senza violenze o invottive, l'esercizio di funzioni o ceremonie religiose, 

e rrel paraglafb I si sale d'un tratto a minacciare del terzo grado il fatto stesso, se 

accompagnatò da violenza o da invottive. Al caso delle invettive si poteva, serbando 
meglio la gradazione, comminare il seconclo grado della pena medesima. 

Sotto quàsh rapporto il testo approvato dai Senato è preferibile all'emendamento, al 
quale si dovrebbero'in ogni casoaggiungere infin'ele parole: seinzacheclncl?'raaltroreato, 
facile a verificarsi come conseguenza diretta della violonza o concomitanza di ouella,

r's' 
per esempio la lesione personale, e simili. 
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art' L5.6 e t5,6 
Bnnsct,t Corte d'APPello.-

0sserva che è questo il primo alticolo in cui ò sta[a eliminata la parola ntin'accie, 

ritenendola inu.tile perchè compenetrata nelle violenze' S' quindi, per non ripetere' fa una 
^ 

osservazione g"nurul. es[ensibile a tutti gli altri casi nei quali la si è tolta' 

Non conviene in tale eliminazione, perchè sebbene moqglmente le minaccie siano 

vere violenze, put'e il hisogno cli una par[icolale chiatezza iiÉ'Sa legge penale consiglia 

a mantenervele per adattarsi al linguaggio comune' 
' usare il singolare anzichè

Ma, volendosi mantenere Ia modificazione, sarebbe opportuno 

il plurale, come fu fatto nel paragrafo 2 di questo articolo, essendo desiderabile che si 

faccia anche in tutti gli altri nei quali di coòrenza la detta parola fu cancellata (arti* 

coli 172, 321!, lt6l). 

Del resto riconosco la opportunita della suddivisione di questo articolo in due para-

gran, a'o scopo cri -'-':;:::^"I'"J*;_",,,1nn",, 

Non accetta la proposta che sia invgrtito l'ordine della clisposizione dell' grticolo ap­

provato dal Senato, ritenendo che i clue paragrafi contemplino due fatti distinti anzichè 

unfattounico, il quale possa talune volte presentarsi accompagnato da circostanze aggravanti' 

À.d ogni *odo osserva che nel paragrafo 2 clell' articolo della commissione Ministe­
-pu.o1" 

: se il fatto è (rcalnxpagrùalo d'a uiolenze o d'a
riale corrverrebbe aggiungere alle 


inuetti,ue, le altre : o da minaccie'
 

Art' 166'Art. 166. 

Chiunque, fingendosi ministro di un culto,
Chiunque, fingendosi ministro di un culto, 

*la ne esercita le funzioni, è punito con la 
ne esercita le funzioni , è punito con 


detenzione non oltre il terzo grad'0.

detenzione maggiore di un anno ed esten­

dibile a tre.
 

0sservazioni delle facoltà di fiiurisprudenza. 

- SIENA. 

Che qualsiasi roato debba punirsi piìr gravemente, quando il suo autore, per commet­

terlo, siasi infinto ministro di un culto, e siasi valso delle relative funzioni, si comprende; 

con tutto che il caso non sia preveduto dal progetto. Ma quello che non si comprende 

è che si abbia a pupire con la detenzione, perfino nel terzo grado, chi abhia oommesso 

quella simulazione, anche per una semplice leggerezza e senza feoar pregiudizio a 

chicchessia. Tutt'al piÌr si potrebbe provvedere colla sanzione di una pena pecuniaria; 

quando non si reputipiùr opportuna una piena astensione dello Stato dalle cose della Chiesa. 
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A.rt. 1S7. Art. 167. 

g 1. Chiunque? per disprezzo di uno clei 

culti ammessi nello Stato, distlugge, in­
frange, guasta, o in altro modo vilipende 

in luogo pubblico cose clestinate al culto; 

o fa violenza od oltraggio ai ministri di un 

culto nell'esercizio delle loro {unzioni; o 

per causa delle medesime, è punito con la 

detenzione da quattro mesi a due antri, e 

con multa estendibile a duemila lire. 

g 9. Qualunque altro reafo pitr grave 

commesso contro i ministri di un culto 

nell'esercizio dells loro funzioni o per 
$ causa .di esse, è punito còn pena ordinaria 

aumentata di un grado. 

g 1. Chiunque, per disprezzo di uno dei 
culti esistenti nello Stato, distrugge, in­
frange, guasfa, o in altro modo vilipende 
in luogo pubblico cose desfinale al culto; 
o fa violenza od oltraggio ai ministri di 
un culto nell'esercizio de[e loro funzioni, 
o per causa delle medesime, è punifo con 
la detenzione dal secondo al terzo grado, 
e con mulfa estendibile a due mila lire. 

g 2. Per ogni altro reato pitr grave com­
messo contro i ministri cli un culto nel-
I'esercizio delle loro funzioni o per causa 

di esse, la pena non può esswe appl,icata 

nel minimo. 

0sservazioni della Magistratura. 
. .f.

Mraawo Corte d'Appello. 

(ltecli te osseruazioni atl'arl,icolo 16tt).\.+ 

Art.168. 

Chiunque nei looghi riscrvati al culto o 

nei cimiteri mutila-o detulpa monumenti, 

statue, clipinti, lapidi, iscrizioni o sepolcr:i, 

è punito con Ia detenzione da quattro mesi 

ad un anno. 

A,rt. 188. 

Chiunque nei luoghi riscrvati al culto o 

nei cimiteri mutila o deturpa monumenti, 

statue, dipinti, lapidi, iscrizioni o sepolcri, 
è punito col second,o grarlo di detenzione; 

Nessuna osseruaziotr,e, 

Art.169. 

Chiunque commette atti di vilipendio su 

di un cadavere umano, o lo sottrae per 

intero od in partc, o ne disseppellisce, o 

nc vlola in qualsiasi modo il sepolcro, per 

fine d'ingiuria o di lucro, o per supersti­

zione, quando il fatto non costituisca reato 

piùr glave, ò punito con la detenzionc cla 

quattro mesi a tre anni. 

8 Swnto 

Art.169. 
g 1. Chiunqvet senza autorizzazione, sot­

trae per intero ocl in parte, o disseppel­

lisce un cadavere umano, è punito col prirno 

grado di detenzione. 
g 9. Chiunque commette atti di vilipendio 

su di un cadavere umailo, o ne viola in 
qualsiasi moclo il sepolcro, per fino d'in­
giuria o dilucro, o persuperstizione, quando 

il fatto non costituisce reato piir gravo, è 

punito con la iletenziono dal secando al 
teruo grad"o. 
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Art. L5,w^ 

0sservazloni della Magistratura' 

FmnNzp Corte di Cassazione "&\,- "+-, 

In troppo pochi articoli si è voluto riassumere tutta la materla del violato sepolcro' 

cioè negii ariicoli 1S8 o 169, mentre il Codice toscano ne impiega quattro, e contempla 

aucho {ti atti d'irriverenza che non sembrano compresi nè nel testo senatorio, nè nello 

u*u"a"'r.rto. Ògni qualvolta it vilipendio devs cadere sul cadavere e sul sepolcro, si 

esige una violaziàne che importa manomissione, e però esclude la sempìice irriYerenza' 

che pure interessa punire por mantenere il principió morale della religione dsi sepolcri' 

Ciò premesso, a maggiore chiarezza del concetlo cui s'informa il paragrafo 2, si do­

vrebbero aggiungero dopo le parole, cad,unsere lln'Ùa,nai lo altre: non anclra' sepolto' affinchè 

restasso senza dubbio .o*prqro nolla disposizione il fatto tanto facilmente contingibile 

dei becchini, o dei custodi degli asili mortuari che si permettono di spogliare' special­

mente per aliditA di lucro, i cadaveri, de$l'indumenti che li ricoprono, o degli oggetti 
$ 

che Ia pieÈ dei congiunti ha loro posto in dosso' 

BnpsclL Corte d'ABPello.-
ma desidera che sia posposta' premettendola

A.derisce alla frase senza auttorizzazione, 

invece alla parola : disseppellisce, poichè non è ìmmaginabile che possa autorizzarsi la sot­

trazione di un cadav*ru-nè por intero od in parto, come potrebbe credersi qualora quella 

frase reggesso l'intero articolo. 

Clsll,n Corte d'APPello. -
Talvolta si sottraggono resti umani per pio e gentile pensiero, o per passione della 

scienza, senza il pii lontano intendimento di r."ru1. sfregio ad una tomba' E siccome un 

freno è pur necessario, cosi sarebbe opportuno di tlasportare tale disposizione del pa­

ragrafo 1 nella parte delle contravvenzioni' 

MILANo -'Corte d'APPello' 

Le parole senza awtorizzQ,zíone, inserte nel paragrafo 1 emendato, sarebbero meglio 

collocaìe avanti la parola d,issappell,isce, essendovi gia insita I'idea di un fatto non auto­

rizzalo in bhi sottrae un cadavere' 

Procura Generalo (SeZione d?; Macerata)'Arycomr. -
Nel paragrafo 2 dell' articolo 169 alle parole : o ne aiol,a in quat'siasi' ntod'o it' sepolffo' 

si clovrebbero aggiungere queste alfie: l,a bara, la cassu od, altro oogetto qual'siasi entro 

iI quate sia raach,iusoi . rù perchè vigo in alcuni luoghi la barbara usanza di sppgliare 

il cadavere mentro lo si trasporta nella bara al cimitero. 
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0sservazioni dei Consigli dell'Ordine degli Avvooati. % 
CHmn. 

Il paragrafo 1, aggiunto dalla Commissione, non corrisponde al concetto giuridico rac­
chiuso nel Titolo II, perchè il fatto solo di dissoppellire un cadavere, senza fine d'ingiuria 
o di lucro, o per suporstizione, manifesta il carattere di mera contravvenzione, o trove. 
rebbe quindi il suo posto nelle disposizioni regolamentari sulla sanità pubblica.' 

TITOLO m. 

0el rsati contro I'esetoizio doi diriffi politicl. 

Crpo l.t. 
Dei reati contro la I'ibertù' i,nd'ioiduale. 

, Art. 160. 

g 1. Chiunque, fuori dei cmi di reato fla­
granto e degli altri' casi prevedud dalle 

leggi, arresta, ritiene, sequestla od altri­
menti impedisòo nolla liberta una persona, 

è punito con la detenziorìe da quattro rnosi 

a tre anni. 

S L II colpevole è punito con la pri­
gionia 4aggiore di tre anni: 

1" se il reato è stato commesse con 

minacoe di gravi danni nella persona, o 

oqn lo,sioni., sevizie, mali trattamenti o pri­
vazioni che abbiano nociuto alla salute; 

2o se la persona è rimasta arresf,ata 

od altrimenti impedita nella liberta per più 
di un mese. 

$ 3. Il colpevole è punito con la reclu­
sione fino a dieci anni: 

Lo' se ha commesso il reato con falso 
nome, o con falsa divisa, o falso ordine 
dell'autoritA; 

2o se ha commesso il reato per valersi 
della persona a fine di lucro, o per esor­

citare una vondotth contro altre persone; 

3o se ha consegnata'la persona per 
un servizio militare in estero paese. 

TITOIO ilr. 
Del roati oontr{i I'eserrlzio rtet diriftl polltiol, 

. (1Y3. Da trasp0rtarsi nel Tiîolo dei rcati 
contro le persone). 

Capo I. 

Dei reati, contro l,a liberù, ind,iuiiluale, 

A.rt. 160. 

g 1. Chiunque, fuorf dei casi di reato 
flagrante e degli alúri casi proveduti dalle 
leggi, arresta, ritiene, sequestra od altri­
menti impeclisce nella liberta una per.sona, 

è punito con la detenzione non oltre il terzo 
grad,o. 

$ 9. Il colpevole è punito col quarto 
grad,o di prigionia. 

1' (identico); 

9" (identico) 

5 3. Il colpevole à punito col prímo 
grado di reclusione : 

1o (identico); 

,p 

2' (identico); 

30 (identico) 
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Osservazioni della Magistratura. 

$F-"r 
Gnmovtr. Corte d'APPello. 

A.ccetta I'articolo proposto dalla Commisqione ministeriale, ma .non la trasposizione 

dei Capi primo e secondo di questro Titolo nel Titolo dei reati contro le persone, impe­

rocchè la liberta individuale e la inviotabiliÈ del clomicilio non sono semplici diritti tute­

lati dalla legge comune, ilìa sono cliritti specialmente riconosciuti e proclamati dallo 

Statuto, epperciò eminentemente politici. 
Altronde, se codesti cliritti si spogliassero clel carattere politico, converrebbe variaro le 

pene, onde eVitare che il fatto, pet esetpio, di avere impedito momentanearnente nella 

liberta una percona, o di aver.ne violato il domicilio, fatto che considerato in sè stesso 

presenta certamente una gravita minore di una lesione personale importante malattia pàr 

quinilici giorni, sia punito con pena pitr severa di quella che il Codice commina per delto 

secondo fatto. 
Osserva da ultimo che se si abbandona il concetto politico, non vi è ragione per 

classificare la violazione del clomicilio piuttosto nei reati contro le persone, anzichè nei 

reati contro la proprieta 

0sservazioni delle facoltà di fiiurisprudenza. 

SrcNl. 

Sul collocamento del Titolo III. osserva che Ia libertà individuale e I'invioìabilità del 

domicilio sono diritti di così elevata e speciale importanza, che trovano la loro garanzia 

nel solenne dettato dello Statuto; e perciò mal sarebbe trasportare la sede dei relativi 

reati nel Titolo di quelli contro le persone, dove o se ne impaltidirebbe I'essenza, o si 

dovrebbe logicamcnte applicare una pcna proporzionale troppo mite. 

Sull'epigrafe del Titolo slesso fa notare, che Ia proposta tramutaziono fu forse indotta 

dalla inesatta locuzione dell'epigrafe, cui si potrebbe sostituirs la seguenÚ'e : Dei reati 

contro I'esercizio dei diritti guarentití' daltro Statuto. 

In merito all'articolo 160 rileva poi che la nozione del reato in esso definitopare esu­

berante ; perchè I'espressione , altrimenti imped,ire nel,Ia libertù, una persona, denatura la figura 

sempliceiell'arresto o sequestro arbitrario, che è d'altronde conteinplato nell'articolo 161r, 

benchè con diversa sanzione penale' 

L'arresto o sequestro di persona a fine di lucro é un reato tutto. speciale e distinto, e 

costituisce il oosì dello ricatto, proveduto dall'articolo ú"L7 dal progetto.' 

0sservazioni dei oonsigli dell'ordine degli Avvocali, 

AQuu,a. 

Non piace il trasporto dei Capi 10 e 9o al Titolo dei reati contro le persone; perchè 

riguardano onu ,p.eiu di real,i che hanno ben altra ipportanza che un semplice danno 

t 



Art. 160 e l(DI. 6î 

alla persona. Nè sia di esémpio la caratteristica disposizione dell'articolo 104; &$om­
missione ohe propone il trasporto ricordi cho, con criterio molto giusto, non ha comprE$o nei 
reati contro le persone (Titolo XII) i reati coltro il buon costumq e I'ordine delle famiglie 
(Titolo XI), poichè hanno tanti punti di contàtto con I'ord.ine pubblico. Quindi i cennati 
Càpi 1'g 9o o debbono avero una categoria speciale, o è abbastanza tollsrabile che ri­
mangano sotto la rubrica del Titolo III. 

Art. ' 161.. A.rt. 161 . 

g 1. Qualora dal reato preveduto nel Qualora dal reato p.rgyeduto nel prece-
procedente articolo, o dai mezzi adoperati dente articolo, o dai mezzi adoperati siano 
siano derivati alla persona, contro la quale derivato alla persona, contro Ia quale è 

è stato commesso, delle lesioni personali stato commesso, lesioni personali costi­
costituenti un crimine, il colpevole è po- tuenti un crimine, il colpevole è punito 
nito colla reclusiono da undici a sedici col seaond,o grado di reclusione; e se ne 
annf ; e, se ne è derivata la morte, con la è derivata Ia morte, col terzo grad,o. 

reclu-*ionúda diciassette a venti .anni.
' S 2. Quqndo all'occasions dell'arresto o g 9. (Soppresso) 

sequestro è intervenuto ómici-dio volon' .. 

tario,, il colpevole è punito con bl reclu­
sions da venti a venticinque*nni. 

' 0sservaziòni della Magislratura. 

GnNov.L Corte d' Appello. 

Non .accoglie la proposta di sopprossione del paragrafo 2, per le ragioni detto nel­
, I'osame del paragrafo I dell'articolo 119. 

Par,pRvio Corte d'Appelio,-
Per le offese alla libertà individuale non reputa esatta Ia soppressione del paragrafo 9, 

ove all'occasione del sequestro fosse avvenuto omicidio volontario, perchè ciò non è pre­
veduto nel paragrafo 5 dell'arúicoto 374 emendato, giacchè il testo Senatorio del presente 
articolò prevede lloccasione in cui avvione I'omicidio; mentre'il ST4prevedolosbopopel 
quale, si commette. 



62 I.OP**1. 
Art. 162. Àrt.169. 

g 1. Le pene stabilite negli articoli 160 

e 161 sono aumentate di uno a due gradi, 

se il reato è stato commesso: 

1n contro un ascendente, o contro il 
coniuge; 

2" contro un pubblico uffiziale , un 

giurato od un agente della pubblica forza 

nell'esercizio dolle sue funzioni? o per causa 

clelle medesime attuali o cessate. 

g 2. [o stesse pene sono diminuite di 

un grado, se nel termine di giorni tre, 

computato quello in cui il fatto è stato 

commesso, il colpevole, senza avere con­

seguito lo scopo ohe si era prefisso, ha 

restituita spontaneamente in liberta la per­

sona arrestata, ritenuta o soquostrata. 

g 1, le pene stabilite negli articolil60 
e 161 sono aumentats di un grad,o, se il 
reato è stato commesso : 

10 (identico) ; 

9o contro un pubblico ufficiale, un ar­

b'itro, w giurato, od un agente della pub­
blica forza nell'esercizio delle suo funzioni 

o per causa dsllo medesime. 

g 9, (Identico). 

0sservazioni dolla Magistratura. 

Ancoxr'. Corte d'Appello. 

Opina che nel numero 1o si debba anche contemplare il congiunto in secontlo grado, 

per la facilita che ha di commettere il reato, potendo avvenire che il fratello lo com­

motta sulla sorella seco conviiente. Crede perciò giusto aggiungere le parole: o congiunto 

in second,o grad'0. 

Bor,ocwa Corte d'Appello.-
Sebbene non dubiti chc anche nel tenore dcll'emendamento recato al paragrafo 7, 

numero go, sarebbe compreso il caso che I'uffiziale sia sequestrato per causa di funzioni 

che più non esercita, ayvisa però sia convenionte, per maggiore chiarczza, conserYare 

la formola dol progetto Senatorio con le parole : funzioni attuali o cessate. 

Osservazioni delle facoltà di Giurisprudenza. 

' SIENÀ. 

Il concotto dello aggravanti qui descritte fa degenerare il reato nella specie di quelli 

contro lo persone o contro i pubblici funzionarî , o convorrebbe quindi meglio farne 

applicazione nelle rispettivo sedi. 

Ma se qui si deve conseryaro questo paragrafo, perchè non aggravare l'arresto o se­

questro arbitrario, anche quando sia commesso contro un testimono in giudizio ? 
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Art. 1(l3 
Art.163 .[rt. 163 

g 1. 0hiunque, per fins diverso da quello 

di libidine o di matrimonio, rapisce o sot­

trae una persona minore di quindici anni 

ai genitori o tutoli od a chi ne ha la 

cura o la custodia anche temporanea, è 

punito: 
to se il fatto è avvenuto col consenso 

della persona sottratta, c0n la prigionia 
da quattro mesi ad un anno; 

20 se il fatto è ayyenuto senza il con­

senso della persona sottratta, ovvero se 

quesla ancorchè consenziente? non aveva 

compiuto i dodici anni, con Ìa prigionia 

per un tempo maggiore di un anno ed 

estendibile a tre. 
g 9. Qudlora concorrano nel fatto le con­

dizioni prevéduto dal paragrafo g dell'arti­
colo 160 o dall'articolo 169, o sia derivata 
alcuna delle conseguenze indicate nell'ar­
ticolo ,161,. sono applicato le disposilioni 
e le pene nei medesimi stabilite. 

g 1. Chiunque, per fine diverso da quello 
di libidine, di matrimonio, o ili ricatto, 
rapisce o sottrae una persona minore di 
quindici anni ai genitori o tutor.i od a chi 
ne ha la cura o la custodia anche tempo­
ranca, è punito : 

1o se il fatto è avvenuto col consenso 

della persona sottratta, con la prigionia 
non oltre il, second,o grado ; 

90 se il fatto è avvenuto senza il con­
senso della persona sottratta, orvero se 

questa, ancorchè consenziente, non aveya 

compiuto i 19 anni, si applica la pligio­
nia d,al seconcl,o al terzo grad,o 

g 2. (Identico). 

Osservazioni OFena Magistratura. 

MrLA.No Corte d' Appello. 

Sarebbe opportuno contemplare nell'emendamento il caso non solo di chi rapisce o 
sottraé una persona, ma anche di chi la litiene, come si provvide pel ratto (articolà 34U), 
essendovi identità di ragione. Per cui potrebbe dirsi: cfr,itrnque ecc. rapisae o ritiene una 
persona, minore ecc. 

'0sservazioni dei Consigli dell,0idine degli Avvocati. 

C,q.sar,n. 

Per armonizzare Ia locuziono del numero 1o con quella del numero 20, propone cho 
alle parole, si apTtl,ica la prigionia d,al, second,o al terzo grado, cho si leggono nel numero gr, 
siano sostituite le altre: con la prigionia d,al seoond,o al; terzo grad,o, 

<J 
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Arú. Io,4 
Art. 164. Art. 164. 

Chiunque in qualsiasi modo minaccia o Chiunque usa violenza , o si aale d,alla' 

usa violenza per costrirrgere taluno a fare, forza intimid,atrice dcriuante cl,a segrete asso-

tollerare od omettere qualche cosa con- ciazioni, per costringere taluno a fare, tol­
tro il proprio diritto, è punito con la pri- lerare od ometfere qualche cbsa coptro il 
gionia da quattro mesi a due anni e con proprio diritto, è punito col' secondo al terzo 

multa fino a cinquanta lire; e se ha rag- grad,o cli, tletenzione, o con multa fino a 

giunto I'intento, con la prigionia maggiore cinquecento lire; e se ha raggiunto I'in­

di un anno e con la multa fino a mille fento,' la pena non può essere appl,iaatanel, 

hre. mininro, 

Art. 76rt bis. 

(Identico all'art' 965 emendato)' 

Ltt'. '1,6ú, ter. 

(Identico all'art. 966 emendato). 

0sservazioni della lllagistratura. 

Bor,ocwl. Corte d'APPello.-
Sul paragrafo 1 dell'articolo Tlltbis osserva che sarebbe conveniente non richiedere, 

pot procedimento, la guerela della parte, che dallo stesso timore incusso sara il più delle 

volte trattenuta dal querelarsi, mentre in mille altri modi può aversi la notizia del reato. 

Sul paragrafo 2 ravvisa opportuno che non si lasci sottinteso, ma si dica ospressamente 

che è passibile'della piùr grave pena chi si vale del timore derivante da segrete associa­

zioni, quando anChe colui che si serve del nomó non appartenga alla societa. 

Bnnsou' Corte d'APPello.-
Ciroa la eliminazione della parola rninacoia, si riferisce alle osservazioni fatte sulllar­

ticolo 16U. 

Clslr-,n Corte d'APPello.-
La Commissione ministeriale eliminò noll'articolo 164 ecl in altri successivi la parola 

mùtaccía, ritenendola compresa nella. uiolenzu. Però torna meglio specificare ambedue 

gli estremi, come nel testo del Senato, per rendere più perspicua I'idea della violenza 

materiale o morale, Acl ogni modoèimproscindibiledispiegare tassativamente il concetto 

adottato dalla Commissione quando lo si voglia mantenere, e di sopprimere conse$uon: 

temento la parola mi,naccia in tutti gli articoli in cui por. errore vonne lasciata, come ad 

esempio in quelli ai numeri 179,, 202, 2ll, 32L, ltlt6, 461. 

\ 

b 
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Gnwova corte d,Appeilo.-

La Commissione ministeriale colle parolo aggiunte a quesfo articolo o si 6ale detla forza 
intin"t'idatrice deriuante da segrete associazioni, ha traslormata una circostanza aggravante,
in eleniento costitutivo del reato, menúre piÌr opportunamente, nell'articolo qOU, deile stesse 
parole ha formato una circostanza aggravante del reato ivi conl,emplato. 

Ritenendo migliore la locuzione dell'articolo 966, propone che allo stesso articolo si 
conformi il presenúe, formandone duo paraglafi, nel primo dei quali si tolgano le parole 
sopra riferite, sostituendovi le aìtt'e o minaccíe, e nel secondo si conte*píi it caso del-
I'aggravante 

Questo secondo paragrafo potrebbe essere cosi concepito: 
Se la aiol,enxa o tninaccia è' stata fatta con armi, o ualandosi d,ella forza intimid,atríaa

darùtante d,a segrete associarioni, il colpeuole è puníto col, quarto grad,o d,i prtgtonf* e c,on
Ia mul,ta d'a l,ire eur a tire e000, e se fu, raggiwnto l,intento la'prna non'pui essere úp_
pli,cata hel minimo. 

Mu,llo Corte d,Appello.-
Propone che'venga conservato il Capo delle minaecle formato, come deliberò la Com­

missione minisforiale, dagli articoli t6ú,, 266 e 266 del progetto Senatorio emendati
onde tenerlo distinto dall'alúro Capo dei geati contro ta libirtù, ind,ínsid,uale, stante la difÌe-

, 

' renza dei fatti. che costituiscono I'uno u !q At.;. 

. 
Pu,nnuo Oorto d,Appello.-

Non eonsente a tògliere Ia palbla m,inaccia, che aggiunge forza alla disposizione, ma
solo ad dggiungere dopo la parola uiolenza le altre : o sí, iale rld intimiclazioni anche deri­
Ù-a'nti da' segrete associazioni. Cosi vien completato I'emendamento, con intimidazioni di 
diversa indole, anche pe| un nome facinoroso, rh" put. non appartiene a segreúe associazirrni. 

0sseryazioni dei consigli dell'o$line degli avvocati. 

Aeur,E. 

Non pet'suade l'aggravante contenuta nelle parole : per forza intimid,atrice d,erúsante d,a 

|elretl.associazioni.-Essa dà luogo facilmente all'arbitrio, e la esperienza lo inBegna, ed 
apre I'adito ad inchieste lunghe e vaghe. Se si vuole colpire più àirettamente le issocia­
zioni segrete e provvedere ai terrori che ispira la maffii e li ,a*orra, potra discutersi, 
ma questa indirefta sanzione spaventa e no.n corrisponde ailo scopo che si vuol rag­
giungere. 

Queste osservazioni si estendono anche agli articoli r6rtbis e 76ú,ter. 

I Sunts 
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Arú. L(l,6 
Clpo II.ClPo II. ù, 

Delln uiolazione d,i dontioilio Della uioluzione dd rJom'icilio' 

Art. t6tiArt.166 

g t, Chiunque, senza legittimo motivo
5 1. Chiunque, senza legittimo motivtr 

e contro il divieto di chi vi dimora, si intro­
e contro il divieto di chi vi dimora, si in­

duce o si trattiene nell' abitazione altrui
tfoducs o si trattiene nell'abitazione altrui 

o nolle sue dipendenze, è punito, a que­
o nelle sue dipendenze, è punito, a querela 

rela di parte, cou la prigionia rJal second,o
di parte, colla prigionia da quattro mesi 

al terzo grad,o; e se il reato fu commesso 
a due auni; e se il reato fu commesso di 

di notte, o in mod'o tsiol,ento o insiclioso o 
notto o con violenze o minacce' o da 

clandestino, o da persona palesemente ar­
persona palesemente armata, colla prigio­

mata, lo pena è awmentata d'i wn grad'o'w
 
nia maggiore di un anno'
 

g 9. (Soppresso).

S 9. ùl presunto il divieto, quando l'in­

tloduzione nella abitazione ha luogo clan­

clestinamente od insidiosamente, owero por
 

una via diversa dall'ordinario ingresso'
 
g 3 (ora 9). Per gli effetti del paragrafog 3. Per gli effetti del paragrafo 1, sono 

applicabili le disposizioni dei paragrafi 2, 1, sono applicabili le disposizioni dei pa­

ragrafi 9, 3 e 4 dell'articolo 432.SoSdell'articolo432. 

Ossorvazioni della Magistratura. 

'fontxo - Corte di Cassazrone. 

per. la consi6erazione fatta daÌ Commissario Cmourl, essore cioè naturale che la volonÈ 

del padrone della casa, secondo il corso consueto delle cose, debba essere quella che Ie 

p.r*nu non abbiapo a penetrare nella sua abitazione se non per I'ordinario ingresso; 

salvo la prova del contrario, parebbe piri conveniente aclottare il testo del senato' 

GnNova Corte d'Appelto.-
Non accetta la soppressione del paragrafb I clell'articolo applovato dal Senato, ri­

tenendo óhe altorquando la introduzione nella abitazione altrui ha luogo olandestina­

mente ecc. il Pubblico Ministero non abbia ad essere onerato della prova direfta dol 

clivieto di colui che vi dimora, prova che si deduce dal fatto stesso della clandestina 

introduzione 

Coll'aggiunta del paragrafo soppresso accetta I'articolo della Commissione ministeriale, 

con riserva di delibéraru intorno alla modificazione fatta al paragrafo 3 in occasione 

rlello esame doll'articolo 432. 

\ 
\ 



Art. 1.66 
Mrllwo Corto d,Appello. ' 

-
Opina per la conservazione del testo Senatorio perchè più preciso ed armonizzante 

nelle sue parti' Infatúi riunendosi nell'emondamento i due primì paragrafi del testo Se­
natorio,lne consogue clte pare deblia sempro occorrero a cosúituire il roaúo il divieto 
all'ingresso, ancho quando questo ayvenga in modo insidioso e clandostino. 

PLtnnmo Corte d,Appello.-
In quanto alla violazione del domicilio trova abbastanza chiaro I'articolo 168 del pro-

getfo-senatorio, per non mutarne la locuzione senza serî motivi. 

ToRrNo Corte d'Appello;-
I 
A.ccotta Ia formola. de] paragrafo I proposta dalla Commissione, o ravyisa opportuno

di mantenere il paragrafo 3 del ptogutto- Sonatorio, coll'aggiunta anche del ì'ichiamo 
al paragr.afo 4 dell'articolo tt32 accennato nel progetto della Commissione, importanilo di 
lissare norme certc pel determinare quale sia il tempo di notte. 

' VnNnzra r.Corte d'Appello. 

Preferisco il testo Senatorio. 

t\ 

0sservazioni dei Coilsigli dell'Ordine degll Avvocali. 

Cas,q.r,p. 

Propone di aggiungere il soguonte nuovo capoverso: Se l'introd,uzióne ha luogo allo
ttol:,di comme.ttare-un altro reato, si applicherù, Ia pena d.el reato piìt, graae. 

Ciò per togiiero la grave quostione, non sempre oùifor."runte deoisa nemmeno. dalle
corti supreme, se cioè quando la violaziònu ag domicilio t ;.rr; ;'. ;;;;;;"-" 

""alúro reafo, vi siano due roati od un reato solo, ed in questtulúimo caso quale pena si 
dgbba applicare, so quella della violazione di domicilio, à quolla dol roato che il delin­
quente ebbo spècialmente in mira. 

L'aggiunta succònnata risolvo la qugsúione nel modo in cui I'ha lisoluta Ia corte di 
cassaàiono di Torino. 

.!:-­
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CaPo III' 

Dei reati contro I'eswcizio deí diritti 

el,ettorali e d,i,'ogni atí'ro diritto pol'itico 

A.rt. 166' 

g 1. Chiunque altera o sottrae le liste 

elettorali, è punito con la detenzione mag­

giore di un anno ed estendibile a tre e 

con multa maggiore di mille lire ed esten­

dibile a quattromila. 

g 9. Con le stesse' pe,ne è'punito chi, 

nel corso delle operazioni elettorali, sottrae 

od aggiunge schede o bollettini, o ne altera 

il conienuto, od essenclo incaricato di scri­

vervi un nome da un elettore che non può 

farlo da sè, vi scriva un norne diverso; o 

in qualsiasi altro modo falsa la votazione 

o i risultamenti della meclesima' 

g 3. Le dette pene sono, aumentate di 

un grado, se il colpevole $ parte dell'uf­

ficio elettorale. 
g 4. Per I'esercizio deli'azione penàle in 

questo reato, si richiede che il fatto sia stato 

denunziato nol processo vorbale delle ope­

razioni elettorali prima dell'abbruciamento 

delle schede 

Art. 160 
Ca'Po II[' 

Dei reati contro I'esercizi'o d'ei d'íritti 
'elettorali 

e d"i ogni altro d'írttto poli'tiao 

an 

A.rt. 166 

Chiunque altera o sottràe le liste elet­

torali, è punito col tarzo grado di deten­

coo moltu maggiore di lire mille,ion., " 
ed estendibile a quattromila; sul'aÎ ahe il' 

fatto costituisca reato più' graua' 

Art. 166 bas. 

g 1. Chiunque nel corso delle operazronr 

elettorati sottrae ocl aggiunge schede o 

bollettini, o ne altera il contenuto' od es­

sendo incaricato cli scrivervi un nome cla 

un elettore clte non può {arlo cla sè ' vi 

,.riou on nome cliverso; o in qualsiasi altro 

modo falsa la votazione o i risultamenti 

clella medesima, è punito 'ool' terzo gradn 

di, d,etenziona e cyn cnulta da mille I'i'ra a 

quattromila, saluo ahe il fatto costituisca reatl 

pii.t, graae.' 
$ 9. (Identico at $ 3 dell'art' 166)' 

$ 3. (ldentico al g 4 dell'art' 106)' 

0sservazioni della MaEistratura' 

Corte di Cassazione'F'tnnnzn -
Non è definito con suffrciente chiarezza il concetto'della disposizione' nè in rapporto 

al tempo e all,occaéione del reato , nè in rapporto al modo col cluale avvenga' se 

sulle liste origiirali o altrimenti. In sostanza ta ììsposizione si presenta assa.i vag.a e in­

determinata. Una volta che a questo difetto fossc supplito, potra giudicarsi dell'oppor­
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tunità dell'aggiunta : sal,oo che i,l, fatto costituíscct, rento piìr, graue. Imperocchè non è facile 
a concepire, nella specialità, come si possa commettere con lo stesso fatto un reato piir 
grave. Ma comunque I'aggiunta potesse comparire a prima vista oziosar puro consenti­
rebbe di .mantenerla. 

AxcoivA Corte d'Aopello.-
t'aggiunta clelle parole , saluo ahe it fatto ecc. anziché essere di schiarimento alla letta 

intelligenza dell'articolo, la rende incerta. In vero, chi altera le liste elettorali, chi, in­
caricato como scrutatore, non scrive il voto a favore di colui a cui è dato, comrnette un 

falso, ed in atto pubblico, e come pubblico uffiziale. E questo è un reato più grave. 

Perciò è desiderabile una locuzione che non possa comprendere, ed escluda, il reato di 
falso ordinario, emendando I'ar[icolo nel modo seguente: salao che il fatto costituiscu, reato 

Ftùnpraue per altre circostanze' 

Casa.r,n Corie d'Appelio.-
Il palagrafo 3 dell'articolo 166 ófs, mantenuto identico clalla Cornmissione ministeriale, 

cliclriara clre per l'esercizio clell'azione penale si rich,iecle clte il futto sia stato clenuncíato 

nel uerbale. 
In proposito occorre di osser:vare poter/si dare, ed essersi dato, il caso che I'ufficio si 

liliuti di annotare nel verbale qualche protesta che dagli elettori, in base all'articolo 70 

della legge eleftorale, venisse fatta ; ef, a ciò dovlebbe pure provvedere il Codice penale 
statuenclo che i reclarnanti possano vBlelsi di notaio o clell'autolità giudiziaria per sta­
bilire il fatto del r'.iffuto, ecl applicando:in tale eventualità una pena ai rnembri clel seggio 
che negarono le annotazioni r.ichieste. 

Proponc quindi la seguente aggiunla: 
$ d. ,94 'i m,entbri costítuenti il seggio elettorale rifiutossero le annolazioni a oerbale 

r'íclúeste, i reclamnnti potranno far constare rlel rifiuto a nxezzl di notaio o d,ellct, antorità 
giudiziaria, e coloro che negarono d,i regi,sl,rare il fatto illegale sctrannl soggetti a tnuha 

fino a nrílle Lire. j 

TorìrNo Coi'tel cl'Appello. -
Non potendo immaginare che il reato, di cui in questo articolo, possa esser diretto ad 

altro scopo che non sia quello di turbare I'esercizio dei diritti elettorali, non troverebbe 
ttecedsaria I'aggiunta fatta daìla Commissione con Ie parole : saluo che il fatto costitr.tisca 

reato più, graDe. 

Awcox.q. Procura Gonerale (Sezr)one di Mocerata).-
Il paragrafo 3 dell'articolo 166 óds della Commissiono dovrebbe incominciare come 

appresso: Fer l'eserci,zi,o clell'azione ytenale d,ei reati contemplati, in questo e nel prececLente 

u,rticalo si riclúerle ecc. come segue. E ciò perchè la Commissione ha deliberato di dividere 
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Arú. 16b e LIJ.V 

I'articolo 166 del progetto Senatorio in due articoli separati, nel primo dei quali è com­

preso il reato previsto dal numero 10, e nel secondo il diverso reàto preveduto dal para­

grafo I del detto p{ogetto Senatorio. 
d, 

0sservazionidei0onsigIidell'0rdinedegliAvv0cati' 

Aeuna 

Il paragrafo 4 det progetto Senatorio, divenuto paragrafo 3 dell'articolo 106 bis, sembra 

troppo restrittivo, e suppone un coraggio civile che non è ordinario, o una vigilanza che, 

se fosse possibile, impeclirebhe il reato. Come si fa dunque a precludero una inchiesta 
-

od una oculata istruzione ancho di ufficio? Di piir questa restrizione non sembra. bene 

coordinata al seguente articolo 171. 

CaMPoBASSo. 

A.l paragrafo 1 dell'articolo 166 si dovrebbero aggiungere le parole i clnsegna, e fa con­

,rgnoi, schede con norni suitti senza ord,'ine r)ell'el,ettore, o pratica altri brogli; ed al pa­

ragrafo L, per la denunzia del fatto, dovrebbe accordarsi un termine almeno di ore 24 

dopo la chiusura del verbale, altrimenti le penalita si eliminerebbero dalla malizia e 

destrezza dei mestatori elettori. 

Oasll,n. 

Nel paragrafo 3 dell'articolo 166 brs alle parole, sia stato d'enunciato nalprocesso aet'­

bala, sóstituirobbe le altro : sia stato d,anunci,ato prima rlel,la chiwswra del Ttrocesso aerbale. 

Ciò perchè, essendo tale reato commesso più frequentemente dall' ufficio elettorale che 

daglì estranei al medesimo,.l'ufficio si rifiuterebbs di darne atto nel processo Yerbale, 

anzi scriverebbe che il reato non fu commesso' 

A.rt. 167. Art,. 167. 

Coloro che, appartenendo all'uftÌcio elet- Coloro che, appartenendo all'ufficio elet­

torale, rendono deliberatamente impossibiletorale, rendono deliberatamente impossi­
il compimento delle operazioni elettorali,bile il compimento delle operazioni elet­

torali, sono puniti colla detenzione esten- sono puniti con la detenzione non ohre il se­

dibile ad un anno, e con multa estendibile condo grarlo e con multa fino a lire mille. 

a lire mille. 

Nessuna osseraaz'ione, 
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Art. 108 Arú. 168. 

g 1. Chiunque da o promette danaro od 

altra utilità o favole qualunque ad un 

elettore, o con scienza di lui ai suoi fami­
liari o ad un terzo, per otlenere a pro­

prio od altrui vantaggio, il voto elettorale 

o l'astensione dal yotale, è punito con la 
detenzione da quattro mesi ad un anno, e 

con multa fino a mille lire. 

S d2. Con la stessa pena è punito I'elet­
tore che, per dare o negare il voto eletto­
rale, o per astenersi dal votare, ha ricevuto 

tlanalo od altra utilita o favore qualunque, 

o ne ha accettato la promessa. 

g 1. Chiunque da o promette danaro od 
alfra utiliÈ o favore qualunque ad un elet­
tore, o con scienza di lui ai suoi familiari 
o ad un terzo, per. ottenere a proprio od 
altrui vantaggio il voto elettorale o I'asten­
sione dal votaro, è punito col seconclo grarlo 
di detenzione, e con multa fino a mille lire. 

g 9. Con la stessa pena è punito I'eleú_ 
tore che, per dare o negare il voto eletúo­
rale, o per astenersi clal votare,. per sè o 

per altri, ha ricevuto. danaro od altra uti­
lita o favore qualunque, o ne ha accettato 
ìa promessa 

.::'..::':':::,]'ilffi
 
Accetta l'arlicolo della Commissione ministeria]e, o a rcnderne piir chiaro il significato 

própone che rrel pe.'..agrafo 2 le parole Tter sè o per al,tri, siano trasportate dopo lo parole: 
ha riceuuto. 

. MTLANo Corte cl'Appelio.-
Le parole yter sè o Tter altri, inserte nell'emondamento al paragrafo e, dovrebbero 

collocarsi in fine dello stesso paragrafo perchè- possano riferirsi al clono e aìla pro­
messa cli dono, e non al yoto, come rilevasi fosdL l'intenzione della Commissione mini­
sterjale. ,i 

VENEZTÀ" Corte d'Appello.-
Nel paragrafo 2 dell'articolo 168, dopo il ver\so t:otare, e prima dell'altro ha ricetsuto, si 

[rova nell'emendamento, fra due virgole, I'aggiunta delle parole : per sè o per altri,. pare che
il conoetto non divenga chiaro, ed è quindi preferibile il testo senatorio. 

0sservazioni delle facoltà d[ 0iurisprudenza. 

SmNa. 

Oltrechè I'altrui 1)a,nta,ggio,la corruzione elettorale può aver di mira anche l'altr.ui 
damto, senza proprio vantaggio; e questo caso non pare sia stato preveduto. 

http:l'altr.ui
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!'t2 Arú' 164 e 1(l9 

Osservazioni ùei Consigli dell'0rdine degli Avvocati. 

" 
Cas.a.LE. 

Sopprimerebbe la frase, o fauore qualunque. Essa, come troppo generica, aprirebbe'il 

rurnpo ad arbitrî pericolosi. Spesso tn fauore qualunque si usa dai candidati verso gli 

ele6ori, e piÌr ancora dai capi dei partiti, senz'alcuna malizia, pet' tral[o di buon cuore, 

certe volte per sentimento di giustizia; ed ecco che tal faaore potrebbe dallo spirito di 

parte, essere travolto in un reato 

Art. 169. 

S 1. I pubblici ufliziali che, con abuso 

delle loro funzioni , si acloperano a vin­
colare i suffragi dcgli elettori in favore ocl 

in pregiudizio di determinate candidature, 

sono puniti con multa maggiore di cin­

guecento lire, ed estendibile a duemila lire, 

se si tratta di elezioni politicho, ed a mille 

lire, se si tratta di elezioni amministrative' 

S 9. la stessa pena è applicata ai mini­
stri di un culto ammesso nello Stato, che 

si adoperano a lincolare i suffragi degli 

elettori in favore od in pregiuclizio di de­

terminate candidature, con istruzioni di­
rette alle persone da loro dipendenti in 
via gerarchica, o con allocuzioni o discorsi 

nei luoghi riservati al culto, od in riunioni 
di carattere religioso , o con plomesse o 

minaccie spirituali. 
g 3. Chiunque altro abusa di una qual­

siasi autorià o potesÈ che ha sopra ta­

luno per lo scopo indicato nei paragrafi 

precedenti, è punito con multa fino a cin­
quecento lire. 

A.rt. 169, :é 

$ l. 1 pullllìici rrffiziali che, cou ahuso 

delle loro funzioni, si adoperano a vin­
colare i suffragi degli eletfori in favore od 

in pregiudizio di determinate candidature, 

sono puniti col secondo grado di detenzione, 

e con multa maggiore di cinquecento lire, 

ed estendibile a duemila lire, se si tratta 

di elezioni politiche , ed a mille lire, se 

si lratta di elezioni amministrative' 
g 2. l,a stessa pena è applicata ai mi­

nistri d'un culto estsúemfd nello Stato, che 

si adoperano a vincolare i suffragi degli 

elettori in favore ocl in pregiuclizio di de­

terminate candidature, con istruzionidirette 

alle persone da loro dipendenti in via ge­

rarchica, o con allocuzioni o discorsi nei 

luoghi riservati al culto, od in riunioni di 

carattere religioso, o con promesse o mi­
'naccie spirituali. 

g 3. (Identico). 

0sservazioni della Magistratura" 

GnNovl. Corte d'APPello. 

Accetta I' articolo della Comrnissione ministeriale, ma propone che nel paragrafo I 
alle parolo, d,'un culto esistente nel,lo Stato, si sostituiscano le ali'ret d"un cul'to legittim'a­

ntente esercitato. 

http:Cas.a.LE
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Arr.1Z0. Art. 170. 

trn tutti i reati preveduti nel presente In tutti i reari preveduti nel presente 
cafro, se il colpevole è un elettore, si ag- capo, se il colpevole è un elettore, si ag­
giunge la pena della sospensione dall'eser­ giunge la pena della sospensione dall'eser­
oizio dei diritti elettoraìi per un tempo non cizio dei diritti oleútor.ali per un tempo 
minore di anni cinque; e se è un pubblico non minore di anni cinque. 
uffiziale, anche la sospensione dai pubblici 

ulfrci per Ia stessa durata. 

Osservazioni della Magistratnra. 

Pu,nnuo Corte d'Appello. 

0sserva che forse per equivoco è stata tolta clall'emendamenúo I' ultima parte dello 
articolo 170, quella cioè che riguarda la sospensione dai pubblici uffìzi, se ii colpevole
è un pubblico ufficiale. Era necessario 'che tale disposizione fosse mantenuta, perchè
I'articolo in esamb non prevede l'abuso d'ufficio, u .ui O appìicabile la re$ola deil'arti­
colo 43, e perchè è conveniente esigere rìa lui anche come semplice cittadino elet[ore 
una condotta esemplare. 

Toruwo Corte d'Appello.-__- I I 

Rawisa più conveniente I'articolo Senatorid, siccome quel,lo che rneglio risponde alla 
gîavezza del lhtto-quando è'oommesso da un pubblico uffìciale. 

' Í .t' 
AucoNA Procura Generale (serìone dd Macerata).-

L'articolo 170 si dovrebbe posporre all'articolo 77Q, alfìne di comprenclere nella pena
della sospensione dall'esercizio dei cliritti eleltorali, comminala dal primo cli essi, anche 
coloro che essendo elettori, si rendono colpevoli del r.eato preveduto dal secontlo di detti 
articoli,.ossia dall'articolo 179. 

Art. 171 

L'azione penale per i reati preveduti 
negli articoli 166 , 168 e 169 , quantlo 
non siano connessi con altri leati, non 
può essere esercitata se non clopo la chiu­
sura del processo verbale deìle operazioni 
elettorali, e nel termine di sei mesi dalla 
data del medesimo. 

10 Sanúo 

Art. 171. 

, L'azione penale per i reati preveduti 
negli articoli 166 bcs, 168 e 169, quando 
non siano oonnessi con altri reati, non 
può essere esercitata se non dopo la chiu­
sura del processo verbale dellc operazioni 
elettorali, e nel termine di sei mesi dalla 
data del medesimo. 
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0sservazionl dolla ilagistratura, 

.A,NooNl. Corte d'Appello.-
Quosto articolq dovrebbe essere collocato dopo la disposizione cqntenuta nell'articolo 179; 

perchè ancho il qeAto, di cui in questlultimo antipolo dovrebbe essele colpito dalla pre­

scrizione di sei mesi. Bisognerebbe quindi inveltrle I'grdine- di ques-ti duo artieoli. 

Gnxov,r Corte d'APPello.-
A,ccetta I'articolo della Commissione Ministeriale. A,d evitare poi il pericolo che la pre­

sentazione di quereìa im.p.onga di sospendere le operazioni olettofali, propone I'aggiunta 

di un paràgrafo che potrobbe essere cosi concepito: 

l,;a sl,essa hs,.luogo qwand,o l,a ilenunzia per il, raato prerseiluta iJ,al'Nl'artiaol'o 186 sda pro' 
senlp,tq nel corso ilelle opararíoni elet'torali. 

Art. 179. A"rt, 17?. 

Chiunque con violenze, minacoie o tu- Chiunque, coTt violenze o tumulti, úoglie 

mulúi, toglie o diminuisce I'esercizio di o diminuisce I'esercizio di qualsiasi diritto 
politico, fuori dei casi preveduti dalle pre­qualsiasi diritto politico, fuori dei casi pre­

vétluti dalle precedenti disposizioni di que- cedenti disposizioni di questo titolo, è pu­

sto titolo, è punito con la. detenzione da nilo con la detenziona d'al primo aI seaond,o 

ilgrado, e con multa fino a lire mille.quatúro mesi a due anni, e con multa fino 

a lirq mille. 

Art. 179 bds. 

Le ilisposiríoni penal,i' ilella l,egge el'ettoral'a 

d,el l7 d,iaembre 1860 e ilel'Ia legge comu, 

nale e prouincia,le det 20 ma,rzo 1865 ri­
mangono in aigdre Ttei latti non preueiluti 

ilagli artiaoli preaedcnti d'i questo aapo. 

0sservazionÍ; della ilagistratura 

FrnnNzn Corte cli Cassaziope,-
{rgfoliqce il tgqto Seratorio perchè contempla anche le solq nlipqgqie, mqd.iqnte Ie qUOli 

si può sempre raggiungore il fine dglittugso. 

d 
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Opina che sia mantànuto il testo Senatorio colla parola rnintaca,ia elirninata dalla Com­
miÈsione, ó Wànf9 meno 

,cho sia posta Ia parola ,ri,ttrnu, nel numero singolare; e ciò 
per le osservazioni iatte ail'articolo 165. 

Riconosco oppor[unissima la dec]araúoria di cui all'articolo .17gbis, onde non possa 
credersi che le sanzioni di quosto Capo abbiano dorogato'àlle dispostelohi pcnalri bontenute 
nella legge elettorale, ed in quella comunale e provinciale. 

Gnwov.t Corte d'Appello.-
_!j 

Proporie di trasportare in questo Titolo le disposizioni d'indolo pènalé ohd sono nelle 
leggi eiettoraie; iirovinciale b co*onuie, pretermosse quelle qhO hanirO un carattere 
fruiúiùèiite contravveùziònaie. 

r PlrERMo Corte d'App,éllo.-
a 

Non reputa opporluno sopprimere.nel testo la parola ,rntnàcòe,'àóiíó I'alUa oiote1ttd.,
Egli è vero, che la violcnza, in'modo generico dotta, co.prendo quella fisica, e quella
mqrale; nella quale si sottintende la minaccia i ma. la maggior chiarerza nelie leggi A
da preferirsi. 

.0sservaÉ[oúi,il6t, 0bhsiEtt dOU,Òrdine ilÈff -Cfvocati. 

\' 

vede la ragione che ha'fatto sopprimere la parola minaccie: Non sombra che,^--To",filologicamente,. sian queste comprese nelle aiolenze, e non pare pure che.sia stato qu@Bto
lil concetto dell,a Commissione, poichè nel Codice trovasi spesso dilferenziata una cosa 

-dall'altra, come nell'articolo"45l, paragrafo Q. 
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TITOTO WTITOTO tY. 

lloi reafl 00ntÌ0 la pubblioa onmlnistrazlono lloi rooii contro Ia pubblica anÌúnlstrf,ziono 

oonuessi rlat Pubblloi ufflzia,li. c0mÌrossi da pubblici uffzlali od agenti 

rlollo forza pubblìot. 

1 

Elrlnslzlonl generall. Dlspoclzlonl Eenerell. 

Art.173.Art. 173. 

Sono pubblici uffiziali, pel gli effetti delle Sotto il nome di pubblici uffiziali vengono 

leggi penali, tutti coloro che sono incari- tutti coloro cho sono incaricati di pubbliche 

cati di pubbliche funzioni, stipendiate o funzioni, stipendiate o gratuite, a servizio 

gratuite, a setvizio dello Stato, della pro- clello Stato, della provincia o del comune' 

vincia o del comune, o di un istituto sot­ o di un istituto sottoposto per legge alla 
toposto per lcgge alla tutela dello Stal,o, tutela dello Stato, di una provincia o di 
di una provincia o di un cotnune' e coloro un comune? e coloro cho sono investiti 
che sono investiti di un ufficio a cui la di un ufficio a cui la legge attribuisce pub-
legge attribuisce Pubblica fede. 

plica fede. 

0sservazioni della Magistratura. 

'Frnnxzn 
Corte di Cassazione. 't'-

propone di agglîrngere alla parola gratuite, le altre, anche prouaisorie; perchè colui che 

non è stabilmente investito di pubbliche funzioni, non cessa per questo di essere pub­

blico ufficiale durante il tempo nel quale è, comunque provvisoriamente, destinato ad 

esercitarle. Non è alla perseveranza nell'ufficio, ma all'attualita dèl medesimo, che do­

vrebbo aversi riguardo. 

BRnsolr, Corte d'APPello.-
Insisterebbe nell'emendamento il quale dichiara che il reato vi è anche se le indicate 

persone siano incaricate di funzioni temporanee. In una legge penale non deve essere 

risparmiata una parola quando può togliere un dubbio. 

Casm,n Corte d'Appello.-
La Commissione volle aggiunta in epigrafe I'indicazionelecl agenti della forzapubblica. 

Ma dopo ciò sarebbo stato anche ragionevole il dire quali persone debbansi intendere 

sotto il nome di agonti dolla forza pubblica, per togliere pretesti e diminuire eccezioni. 

L'articolo 261 del Codice Subalpino da una nozione abbastanza esatta in proposito. Ad ógni 
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modo, ove si voglia schivare il pericolo derivante da definizioni tassative, e dare l'impronta 

fli uh concetto generico, giusta le viste del legislatoro, potrebbesi modificare I'articolo 173 

nel nrodo seguente: Soúfo il nome d,i Ttubblici ufficíali erl agenti della pubblica forza, tnn 

GLr EFFErrr DÍr,LE Lnccr.pnNALr, si com1trendono tutti coloro ecc, (òome nell'emendamento) ; 

Osserva anche in proposito che la locuzione del Senato, posta alla prima frase del-

I'articolo precitato, si presenterebbe più conveniente; ed indicatissimo è poi I'inciso 
espresso colle parole per gli effetti d,elle legoi Ttenali, che i Commissarî vollero togliere 
di mezzo. 

Importa poi che, in relazione all'epigra{'e ed al sistema adottato, venga ripetuta la frase 

aqente d,etl,a pubbtica forza, in molte altte disposizioni, como negli articoli 179 e 189. 

GpwovL Corte d'Appello.-
Nella intelligenza che nel novero dei pubblicí ufficiali di cui in quest'articolo, abbiano 

pure a cornprendó'Ìsi gli agenti pubblici, di che nella proposta clella Sotto-Commissione, 

cioè in genete tutti coloro che, nelle stesse condizioni dei pubbìici ufficiali, sono incaricati 
di un pirbblico servizio, anche temporaneo, opina di accettale I' epigrafe del Titolo 
quale è proposta dalla Cornmissione; ma preferisce il festo clell'articolo 173 secondo il 
progetto Senatorio, inquantochè la locuzione sotto il' nome, fa nascer dubbio che si attri­
buisca il nome di pubblico ufliciale anche a chi non lo sia realmente. 

Aivcoivr. Corte d'Appello (Sezoor\e di Perug'ia).-
Opina di aggiúngere alle parole o di un comlu,ne, la frase e in genere tutti aoloro ecc. 

\ìr . 

0sservazioni delle facoltà di Oiurisprudenzfl. 

Srux;r.. 

Non sembra completa la definizione di coloro che ileaono tsenire sotto il nome di pub­
blici ufficiali, specialmente riguardo alla stabil;tà,, o temporarr,effò dell'ufficio; e parrebbe 

opportuno definire nello stesso articolo gli ufficiali pubblici e gli, agenti d,ell' autorítù, 
frase piùr comprensiva di quella dí'agenti del,la forzapwbblica, quale si legge nell'epigrafo 
del Titolo. ( 



18 Art. lV& e îz'B 

Lît. Lltt 

'Se pdr eseguiré'od occuitàle alcunò dèl 

reati pieYediiti nel presèhto titolo, il colpe' 

volè cotnmette falsita hei contl, regishi o 

dócúrnenti, o fa rrso di altro lnezzo cke 

costltuiscà péî sè stesso úh reato, è punito 

con la pena stabilita pel reato piùr graYe' 

hu'uibntaÉ di Un grado. 

Art. 17&. 

Se per eseguire od occultare alcuno dsi 

réati pfeveduti nel píèsonte titolo, il col­

pevole fa uso di un mezzo che costiíuisca 

per sè stesso un reato, è punito con la 

pena stabilita pel reato piùr grav$, au­

mentata di un grado. 

Nessunu osseruaz'ione 

A.rt. 176. 

$ 1. Se taluno, per commetteie uir reato, 

Éi ihle delte facolta'b dei iisézzi a lui Spol­

tanti corné puliblico ufHziale oil agente della 

for2a pubblica, la pehà del reàtó è aumèn­

tata di un grado. 
g 2. La disposizioné del presénte artiColo 

non si applica ai reati in cui la qualiÈ di 

pubblico ulîziale siir già statà aonsiderata 

dalla legge. 

Art. 175. 

Se tàluno, por commettere un reato,"gi 

vale deile facolta o àei ríezzi a lui spet­

tanii come publ$*oo uffiziale od agente della 

forza pubblica, la pena del reato è aumen; 

tata ii un grado, saiuo ohe Iu qualitù dó 

puhblico uffiziale sía gíù stata considerata 

dalla legge. 

0sservazioni ilella lllagistratura' 

Bnr:scrn Corte d'APPello' 

se si riuscira a conctetare una locuzione óhe meglio si accosti al testo, {'ara plauso 

alla fusione dei due paragrafi, deliberata dalla cornmissione; mentre il modo con cui 

io Up.lurn tlii Sotto-iÒfiimissàlî non Serdbrà chiarò quaiito lo è il té3to' che al pàra­

grafó 2 Segnò riiia eccezioné al paràgrafo L; eccezione che introdotta pér incisò ' codre 

íi feru, mirica ùella chiarezzà iiécéssàtia nollè leggi penali 

MnssrNn Corte d'APPelío. -
propone che l'eocezione fatta por I'ufficiale pubblico si estenda anche all'agente della 

forza pubblica. 
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Art. 176 

Llla pena correzionale applicata per al­

cuno dei reati preveduti nel presente titolo, 

è sempre aggiunta la sospensione dai pub­

blici uffici, salvo i casi in cui sia diver­

samente disposto dalla legge' 

Art. 176 

(Soppresso) 

Qssprvazropi {ella Magislraturfl' 

Lr-rool - Cqrte d'APPello. 

i1 dj pqrgre contrarlg a'll'emendaqentq' 

clrq l' 

Del peoulati i detle sottrazio.gti e sppqtressioni 

di titdl,i, atti a doaumenti' 

Art. 1?7'. 

È colpevole tli peculato il tesqriere, esat' 

tore, ricevitore, amministratore o deposi 

tario pubblico dello Stato, della provincia, 

del cor,nune, o,fldegli istituti sottoposti per 

leggo alla tutela dello Stato, della provincia 

o del comune, il guale Sottrae, distrae o 

trafuga denaro, de,rrate, perci, carte di 

credito o valori, od altre cose'm.obili, di 

cqi gti sia. stata affidata, per ragìone del 

suo qffioio, I'amrninistrazione o la oustpdia' 

Crro I. 

Del, peaulato e delle sottrazioni e sopprqssípni 

dt, titoli, atti o tlocurnerut'i, 

Art. 177 

È colpovole di peculato il tesoriere, esat­

tore, ricevitore, amminis tîalote, appaltator e, 

depositario clello Stato, della provincia, del 

comune, o degli istituti sottoposti per legge 

alla tutela dello Stato, della provi4oia o 

del comune, ed, ogni pubbtiao ufficiale il 

quale soit'rae, distrae o trafuga danaro, 

derrate, merci, carte di credito, o valori, 

od altre cose mobili di cui agl'i abbía, per 

ragione del suo uffizio o per delega.zione 

d,el,Ia pubbl,i,aa auloritù', I' amministra4iong,, 

l'esa,z\one o lq qrqtodiq. 

' flssetvadonl della ilagislratura." 
ANcoN,L Corte d'Appello (Seriorye dd Perugia) ' -

Mantenqnde fqrma la enqmetqZionB. dellp persQnq i4dicate ngll'4rticolo, bisognerobhe 

p,qi qggiqngefe. i Not.a,ri,iCol,l,ettgri, ecc., completandfr, llqlqioOlo' sfQ6SQ' con lp altre indi' 

cazioni conúenute nell'articolo 213 del Codice penale vigonte' 
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FmnNzn Corte d'Appello.-
È stato gia segnalato il'pericolo, che specificando le persone che sono litenute respon­

sabili di peculato, molte che ne sarebbero oolpevoìi, possano sfuggire alla pena. 

A. tale inconveniente si è creduto ovviare con I'aggiunta della locuzione generica er) ogni 

pubbl,ico uffiaiale. Ma poichè si è proceduto con il sistema della designazione dei capi degli 

uffizi contabili senza far menzione dei subalterni, i quali o per obbligo deì loro ufficio, o 

tlietro autorizzazione della competente autorita, possono esercitare ingerenze nell'ammini­

strazione, è da dubitarsi se nella indicata generica locuzione, tenuto conto dell'indole 

speciale del reato e della qualita deìle persone alle quali si riferisce, vengano a rimaner 

compresi. Che lo debbano non pare controvertibile. Yero è che si è soggiunto che la 

sottrazione, clistrazione e il trafugamento della pecunia e delle sostanze mobiii di pubbìicra 

pertinenza, costituiscono peoulato tanto so il pubblico ufficiale ne abbia I'ammiuistrazione, 

I'esazione o la custodia per ragione del suo ufficio, quanto per delegazione della pubblica 

autoriù. Ma la delogazione cui si allude, oltrechè concerne un affidamento eccezionalo, 

si vuole sempre riferire ai capi, non ai subalterni. Il dubbio dunque rimane sempre, ed 

è per questo ìhe sarebbe opportuno tli aggiungere dopo le parole: ed, o(tni pubblico ufftci$e, 

le altre: e suo sostituto eil aíuto &pprouato. d 
Si è poi tolta ogni distinzione fra debitori di specic e debitori di quantita, che è qua€nto 

dire fra pecùlato proprio e peculato improprio, o, come suole chiamarsi, vuoto di cassa. 

Nè ciò parrebbe appieno consono a giustizia, imperocchè una marcata difTelenza pur 
:r:vi'"troppo si verifica nella imputabilita dell'uno in confronto dell'altro reato. 

Gnnovl Corte d'Appello"-
Propone di togliere le parole eil ogni pubblico ulficiale; perchè il concetto che con Ie 

medesime si vuole esprimere, s'intende gia compreso nell'enumerazione dei funzionari 

precedentemente indicati, anche tenuto conto clelle altre indicazioni portate in fìne del-
I'articolo. 

Mu,.q,No Corte d'Appello.-
Sarebbe desiderabile che lbsse compreso in questo articolo anche I'agente? commesso 

o preposto del ricevitore, dol tosoriere, dell'esattore, appunto per togliere. la questione, 

che si è in pratica sempre fatta e con giudicati discrepanti, se le dette persone che sono 

delegate ad esigere i diritti e le contribuzioni, possono essere ritenute colpevoli, per la 

loro qualita, di vero e proprio peculato, piuttosto che di furto, o anche solo di aPpro­

priazione indàbita. Il caso di siflatti agentiedaltrichefuggonoèfrequente; per cuisarebbe 

utile che alle parole pubblico uffiaiale inserte nell'emendamento, debba anteporsi quella 

di altro, dicendosi eil ogni altro pubbtico uffi'ziale. 

VpxnzIA. Corte d'Appello.-
A.pprova I'emendamento, ma dosidererebba che fbsse r:isoluta la questione dolla respon­

sabilita del ricevitoro a scosso e non scosso, ohe-la maggioranza della Commissione ritione 

non sussista 
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0sservazioni delle faooltà di 0iurisprudenza. 

Smul,. 

Bequisito essenziale, e upregio grandissino di un buon codice penale è quello di daro. 
nbzioni netto, esatto e concise, per. quanto è mai possibile, dei singoli reati. La nozione 
che qui si dà del peculato, è quanto mai sputia, per riguardo a chi ne possa essere 
imputabile, siccome pecpa di una pericolosa causistica rigu-ardo al materiale da cui può 
risultare, 

Una volta che si è definito ciò .che sia ufficialo pubblico, se quella clefinizione non si 
vuol far credero una'superfetazione, qùi devesi .omettere di enugrorars le vario per.sone 
reputate per tali. D'altronde è un estendere fuor di qrisura la figura del peculato, attri­
bitendolo anche alle frocli doll'.appdltatore, che non è, e non può essere-assolutarnente 
sx pubblico ufficiale; ed il peculato è talo soltanto per la qoaliÈ intrinsoca deì delin­
quento' non solo per la apparrcnenza dolla cosa sottratta, che, in quanto sia dello Stato, 

.tf91asi giA coptemplata fra lo qualifiche del furto{grticolo 43b). ie soverita aberranti 
della legg.e si spuntano nella pratica, e nc rovinano I'autorita ed il prestigio. 

O$servazioni doi Consigli dell'0rdine degli Avvocati, 

Clunrr. 

f,a parola appa;l,tutore.può involgere -yrel reato di peculato anche chi non è soggetto 
cho a somplice responsabilita civile dipendente da conúragto ,di locaziono. Il testo del 
ptgg:lto S_eytatorio comprencle tutte le cafegorie di per.sone che hanno il maneggio dcl 
pubblico danaro ; e nel sempìice appaltatoro di gn dazio comunalo o cli un aritto ai 
pedaggio, male si riscontra il concorso di quelle conclizioni che possono dar vita al reato 
di malvorsazione. 

Q't 

3 

Ll &rnto 
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Arú. 174 
A,rt. 178 Art. 178 

$ 1. tl colpevoìe di pecufato è punito $ 1. il colpevolo di peculato è punito 
con ì'inlerilizione dai pubblici uffici, e con con I'interdizione dai' pubblici uffici, e col 
la prigionia maggiore di tre anni, se il quarto grad,o di prigionia, se il valo.re dol 
valore clel tolto o distratto non supera lire tolto o distratto non supera lire cinque-
c'inquecento; con la reclusione fino a sette cento: col primo grado di reclusion", *. 
anni, se supera le lire cinquecento, ma supcra le lire cinquecento ma non le oin­
non le cinquemila I con Ia reclusione da otto quemila ; col seaondo grado di reclusione, 
a tredici anni, se supela le lire cinquemila ; se supera le liro cinquemila; ed, in tutti
ed in tutti i casi con una multa non in- i casi con la multa.feliore al doppio dei valori sottlatti. 

g 9. Le disposizioni e le pene del pecu, g 9. ,Se cotúurre nel, re;ato qualcun'altra 
lato sono applicato a coloro che furono delle .círcostanze che úggraaano il furto, l,a fI 

legalmente delegati alle amministrazioni penu può esEere a,un'ùentata 9Ii un grado. f 
o custodie indicate nell'alticolo 1?7" 

A,rt. X 78 6r's. 

(Identico all'art. 180). 

Art. 178 ler. 

(Idontico all'art. 181 enrendato) 

Ossorvazioni della Magistratura. 

BnnscrE Corte d'Appello. 

Manterrehbo, quanto alla multa, il testo Senatorio che la deterunina srrlla base dei 

valori sottratti ; trattasi di una specie di reato in cui il controstimolo deve essore pro­
polzionato alla spinta. * 

P.q"rnnuo Corte^d'Appello.-
Opina che si debba lasciare Ia multa come nel testo Senatorio, cioè in una misura 

non inferiore al doppio del danno dei valori sottratti. 

Vnxnzr.q. Corte d'Appetlo.-
Non sembra opportuna l'aggiunta del nuovo paragrafo g, non ravvisandosi nel peculato 

rapporti col furto, ma piuttosto coll'appropriazione indebita. 

P,q.nMa Procura Generale.-
Gioverebbe forse alla chiarezza se le parole: col,I'interd,izione d,ai pwbbli,ci,uffici, fosserc 

lrasportate alla fine del paragrafo 1, nel modo seguente: iI colpeoola d,ipeculato èpwndto 
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col quarto grado rli'priglionia ecc.; ed in lutti i casi con la interdizione rJaí pubblíci u,ffici 

e con, la multa. 

Diversamente potrebbe sembrare che la interclizione dovesse applicarsi soltanto quando 
il valore del tolto fosse inferiore alle lire 600. 

0sservazioni delle facoltà di 0iurisprudeua. 

Smwa. 

Il criterio del valore della cosa sottratta, esposto con cifre fisse e prestabilite, non è 

elemento giuridico per aggravale ta pena; può essere tutto casuaìe, u non ò logico far 
dipendere da una lira in più o in meno I'applicazione di tre o quattro anni in pitr o in 
meno di pena. Si consenta una sufficiente latitudine alla podesta giudiziale, prescrivendo 
soltanto che nell'applicare maggiore o minore qount'fta della pena, si debba aver rigualclo 
al valore del tolto. D'altronde questo articolo è in contraddizione col susseguente 189, 
di cui fu perfino sopptesso il paragrafo 3, che attenuava la pena pel valore della cosa 
inferiore à lire S00, dpportunamente aggiungendo una disposizione affatto generiea nel 
paragrafo' 1. 

à,rt. tr79. Art. 179. 

. Ì$ 1. Il pub.h,lico ufficiale che sottrae, Il pubblico ufficiale che sottrae, sop­
sopprime o distrugge corpi di reato, atti prime, clistrugge od, altera corpi di reato, 
di procedura penale o civilc, registri, rlo- atti di procedura penale o civile, registri, 
cumenti, od altre carte a lui date in con- documenti, od altre carte a lui date in 
segna per .";6gione délle sue funzioni, è oonsegna per ragione delle sue funzioni, 
punito con la reclusione fino a dieci anni è punito col primo grado di reclusione, 
e con multa fino a lire quattromila, con multa fino a lire quattromila, e eln la 

interd,izione d,ad pubblici uffi,ci. 
g 2. Se il danno è lieve, la pena può g 9. (Soppresso). 

essere diminuita da uno a tre gradi. 

0sservazioni della Magistratura.I 

Fmnwzn Corte di Cassazione"-
Dovrebbe essere mantenuto il paragrafo 2 del progetto Senatorio. Ciò si presenta tanto 

pitr conveniente clacchè il paragrafo 1 emendato aggiunge e parifica la sola alterazione 
alla distrrrzione del documento; ed è intuitivo che la sola alterazione, massime so cada 
su parte non sostanziale , può produrre un danno piir lieve di quello derivabile dalla 
distruzione totals. 
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Bnnsol.q, Corte d'Appello.-
Opina di conservate il paragrafo g cìel testo Senatorio, trovandolo opportuno per dare 

al magistrato la facolta diruna sensibile diminuzionc di pena nei casi di danno minimo. 

CarlNZA,RO : Oorte d'Appello. 

Opina per il mantenimento del paragrafo I del progetto Senatorio, perchè il danno. 
è importante elemento da considerarsi neìl'applicazione delìa pena, e perchè, avendo la 

Commissione mantenuto identicamente il paragrafo I dell'articolo 906, mancherebbe ogni 
ragione di cortispondenza a sopprimere queìlo dell'arlicolo 179. La differenza sulla qualita 
della persona, riflettendo questo articolo il pubblico ufficiale, e I'articolo 906 i privati, 
sta bene nella pena piìr grave fissata pel primo, ma I'elemento del danno 

calcolarsi per tutti. 

Lucor. Corte d'Appello.-
L'aggiunta delle parole 0,1 altera, fa variare essenzialmente la natura ed i. caratteli 

costitutivi del reato con riportarlo nella famiglia delle falsità. Sarebbe perciò conveniente /,r 
eliminare dal progetto I'aggiunta fatta tlalla Commissione. 

Mtr,.txo Corte d'Appello.-
Crede non sia da sopprimere il paragrafo g, pelchè può darsi benissimo che la sot­

trazione ecc. si riferisca ad atti, regiqtri od oggetti di poca o nessuna concludenza, sia 

pel valore intrinseco, che per I'interosse pubblico, da consigliare una sensibile dimi­
nuzione di pena. 

Vnwnzra Corte d'Appello.-
Ritieno inopportuna la soppressione del paragrafo g, attesa ìa varieta dei casi cho possono 

reclamare pene diverse. 

PanM,q. Procura Generale.-
La distruzione e I'alterazione dei registri, documenti ecc. potrebbe vorificarsi anche 

senza dolo; ciò che non può dirsi della sottrazione e della soppressione. Sarebbe quindi 

preleribile la seguente lormola : it pubblico ufficiala, il quale senza cotnmettere il re,ato, 

d,i che negli articoli preced,enti, slttrae, soytprim'e, o clolosam,ente ilistntgge ecc . 

Osservazioni dei Consigli dell'Ordine degli Avvocali. 

Aeuu,a. 

L'articglo in esame ha poca latitudine nella pena, o specialmente con la soppressione
 

deì paragrafo 9. L'importanza di simili reati è variabilissima? e non occorre dimostrarlb.
 

I 
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Art. 180 ,[rt. 180. 

$ l. $e il oolpevolc, od altli per lui. (ldentico, e diventa art. X78 órs) 

prima che sia pronunziata la condanna, 
ha volontariamente risarcito I'intero danno 

civile cagionato clai reati preveduti negli 

articoli precedenti, la pena restrittiva della 

libertà personale è diminuita da uno a due 

gradi. 

S 2. Se il risarcimento del danno ha 

luogo prima che sìa rilasciato contro il 
colpevole il mandato di comparizione o di 

cattura, la detta pena è diminuita di due 
e* 

a tre gradi. 

S 3. In tutti i casi si applica al colpe­

vole la pgna della interdizione dai pub­
rtblici uffici? 

0sservazioni della Magistratura. 

ArqooNÀ. -- Corte d'Appello ('sezdone di Perugia). 

Osserva non'essere in questo articolo previsto il caso che il completo risarcimento 

volontario avyenga prima di ogni atto di processo. In questa ipotesi clovlebbe stabilirsi 

una pena minore. Che se fosse sottin{eso non dovere aver luogo aìcun procedimento, 

sembrerebbe opportuno di farns espressa menfione. 

fl r 'rrÀ , rì- Corte d'Appello.Bnnsor.q. -
Opina pel mantenimento del testo Senatorio. 

GENova Corte d'Appello.-
Propone la sgpprossione del paragralb 1, per limitare il benefizio della mitigazione della 

pena al solo caso previsto dal paragrafo 2. Se può meritare indulgenza, anche per viste 

di púbblico interesse, il colpevolc che risarcisce il danno prima che sia iniziata contrp: . 

di lui I'istruzione, cio pitr non avviene allorchè il giudizio sia ormai quasi compiuto, ed 

il Pubblico Ministero abbia giÈr dato le prove della reita. Una persona fornita di mezzi 

economici potrebbe attendere il fine della cliscussione orale, ed allorchò creda oramai 

inevitabile la,condanna, offrire il risarcimento. Ciò si oonvertirebbe in un'ingiusta disparita 

di trattarnento tra il reo agiato e quello che si trovi in poYera condizione. 

Propone perciò, coms disse,'la soppressione del paragrafo 1, mantenendo soìtanto il 9,. 
limitando la diminuzione della pena da'uno a due gradi, ed il paragrafo 3 quale si trova. 
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Art. 18O e 181­

Osservazioni delle facoltà di Giurisprudenza. 

SrnNE. 

La diminuziono di pena per la restituzione della somma pendente il processo, e, per­
fino nell'imminenza della sentenza, sembra una immoralifa, per quanto I'erar.io dello 
S,tato possa esservi interessato. [d anzi, appunto per questo, sembra un patto illecito 
quello che si farebbo stipulare fra ìo Stato, che solleverebbe il condannato da alquanti 
anni di pena, forse per poche centinaia di lire, ed il funzionario benestante, il qualo pS 
mera avidita di lucro avesse rubato, c che alle strette clel processo, con facile calcdb 
di conguaglio, rimborserebbe quanto per lui riclucevasi all'esuberante. Mentre il disgrazia$o, 
sebbene colpevole , funzionario, che rubò forse per isfamare una misera famiglia, sara 
impotente a restituire. fIn ogni modo questa cìisposizione va posta in armonia con quella dell'articolo ú41. 

Art. 181 Art. 181 

(che diventa art. 178 úer). 

Non hanno luogo le diminuzioni cli pena Non hanno lùogo le diminuzioni di pena 
indicate nel precedente arficolo, quando il indicate nel precedente articolo, quando iì 
colpevole, per eseguire o nascondere il pe­ colpevole, per eseguire o nascondere il 
eulato, ha commesso faìsita nei conti, re- peculato, fa uso di un mezzo che costituisca
gistri o documenti, o ha fatto uso di altro per sè stesso reato. 
mezz"o che costituisca per sè stesso un reato, 

Nessuna osseruazione. 

\
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Crpo trI. Cr,po II. 

Dalla concussione. Del,la concussione. 

Art.182. Art, 189 

S 1. il pubblico uffizialo o l'agente clella $ X. ll pubblico ufliziale, l'esattore d,i d,i-

Ihrza pubblica che, abusando della sua t'itti, tusse, contribuziorti, ilanaro, rend,ite 

autorita, riscuote ciò che non è clovuto o yntbbliche, che, abusando della sua autorità, 

piir di ciò che ò dovuto per tasse, diritti cosl,ringe talu,no u dare o prom,ettere indebi­

od altre contribuzioni, ò colpevole di con- te,men(,e, a lui o ad un terzo, danaro od altra 

cussione, ed è punito; quando il fatto non utiiite quaiunque, è colpevole. tli concus­

costituisca reato piir graye, con la reciu- sione, ed è punito col printo graclo dire­
sione fìno a dieci anni. clusione, alla quale nei casi pitr, leggierd può 

essere sostitui,to iI quarto grad"o del,l'a pri­
gíonia. 

g 9. Con la stessa pena ò punito il puh- g 2.. Se, abusando della sua qualità, in­

blico uffiziale o agente della forza pubblica, dtrce taluno asom'ministra,re, pagúre o pro-

che, abusando della sua qualita, induce mettere indebitamente a lui o ad un terzo, 

taluno a dare o promettere indebitamente ciò ahe non è d,ouwto per tasse, d'iritti' o simili 

a lui o acl un terzo, danaro ocl aìtra utilità cantribuzioni, 0 se a tal' fine si gioau scien­

qualunque. tenxente d,el'1,'errore altru'i, è punito aon I* 
,pri,gionia. 

g 3. Se la.somma od altra cosa indebita- g 3. (Soppresso). 

mente esatta o promessa, non cccede lire
 

cinqueconto, Ja pena à della prigionia mag­

giole di tre anni.
 

,$. 

i 0sservazioni delta Magistratura' 
t 

Ilrnnxzn * Oorte di Cassazione. 

Come non fu ereduto necessario di enunciare nell'emendamento I'agente dolla forza 

pubblica, così non si salebbe dovuto espressamente contemplare I'esattoro. L'uno e I'altro 

sono egualpente compresi nella qualificazione di ufficiate pubblico, ed ogni-specializza­

zione che si vdlesse fare delle varie categorie dei pubblici ufficiali, tornerebbe a carico 

clella, nozione che di questi clà il precedente articolo 173. 

Il paragrafo 3 del testo, soppresso dall;emendamento, dava una norma per doterminare 

i casi pitr leggieri. Sembra che debba mantenersi per non lasciare la ricerca totalmente 

all;arbitrio dei giudicanti, tanto piri che, al paragrafo 1, I' emendamento ammotte che il 

caso pitr leggiero meriti una minorazione di pena, ma omette poi di determinare i criteri 

di questo giuclizio. Perciò il paragrafo suddetto potrebbe riformarsi disponendo in modo 

dimostrativo nei termini seguenti : tra i casd più, Ieggieri rli che al paragrafo 7, sì anno­

uera quello nel cluale la somma o altra .cosa i,nd"ebitarnente est,tta, o 'prornesEú, non eccede 

Lire cinquecento. 
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Bnr:soln Corte d,Appetio.-

Propone che al vorbo costringere, usato nel palagrafo 1, si aggiungano le paroie coro 
atti fiscali. 

Cacr,unr Corte d'Appello.- {/
Ai casi di ooncussione'indicati nefi'articoro in esame è bene l,aggiungeru nu$ro 0.,

funzionario che, giovandosi dell'erroro altrui, avrà accettato per sè o per uitri .il che non
è dovuto, e la diminuzione o commutazione di pena non solo nel caso di restituzione 
prima della denunzia, tna altresì ove I'indebito esatto fosse stato integralmonte versato
nelle pubbliche casse. 

Ca..r.q,mlt Corte d'Appello. ,l-
li tli parore che non si debba sopprimere il palagrafo 3 del progetto approvato dal

lienato' Quanto ai paragrafi I e 3 dell'emendamónto, ritenendo sempre deenà- di qualcho
considerazione il pentimonto, propone di fonderli in uno così forniulato: sa príma ahe tl 
real'o fosse denunziato il colqteuole ha uolontarig,mente ed, integralmente, o restí­-e_scoperto,tuito direttamen'te I'indebil,o esatto, o lo lra uersato nelle pubbl,iche casse,-gli oercù,'ap,pticata
la prigionia o la interrli,zione d,ai pubbl,icí, uff,cí. 

Gnnova Corte d,Appello.-
Aderisco all'emendamento della Comrnissione, però oolle seguenti modificazioni: 
Incominciare il paragrafo tr in ques[a forma: L'esattore d,i d,iritti, tasse, contribuzioni,

ilenaro, rend,ite pubbliche, ecl ogni pubbtico ufficiale cha abusund,o ecc. 
Limitare nel paragrafo 2 il minimo della prigionia, non sombranclo potersi ammettere

chepelreatodicuisitrattasipossadiscenderefinoaiseigiorni. 
Propono quindi di dire : è puni,to con r,a pri,gionia d,ar seconís ar quarro grad,r. 

Mlr,ENo Corte d,Appello.-
La Commissione Ministeriale deliberò che nell'emendamenfo si faccia l'enúnciazione dei

colpevoli in conformiÈ dell'alticolo 215 del codice penale del 1g6g. Il detto articolo 

. 

noll'aliDea contempla anche i commessi o preposti degli esattori ecc,, *u-qo*iii ,.ron
si vedono inveco compresi rrel presente articolo lgQ emendato. 

FP.l'lnnmo Corie d,Appello.-
Preferisce il testo Senatofio, perchè tanto nell'articolo 1Ty, corne nel plesente si valedella generica menzion e di ufiiciate pubbrico o d,i agente deilà fotrza e"ouilr*, ^;; ;i:l'emenrlamenfo si vede orro.iia ed ambiguità. 
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Tonnvo Corie d'APPello"
-
L'abuso della autoritA, cli cui è rivestito il pubblico ufficiale, mediante il quale riscuote 

siò che non ò clovuto, costituisce già per sè stesso un fatto grave da essere punito colìa 

presente disposizione inclipenclentemente da 'alf,ra coazione che possa esercitare per la 

usurione ; quinOi trova pitL oldinaúa e logica la disposizione cleìl'articolo Senatorio. 

-------&-­
Capo III.Capo III. 

Dellu corruzione.Della corruzíon'e 

A.rt. "183.	 Àrt. 183 

Il pubblico uflìziale rf l'agente della forza L'ugente, im,piagato oú incaricato cl,ù una 

pubblica, che, per lare un atto dcl suo uf- Ttu,bblica amm'inistruzione ecl ogni rffiziale 

ficio o servizio, riceve in danaro od in altra pubblico od agente della forza pubblica, 

utilità qualunque, una retribuzione che non che, per un atto del suo ulfizio o servizio, 

gli è dovuta, o ne accetta la promessa, è riceve in danaro od in altra utilita qua-

colpevole di corruziore, ecl è punito con lunque, una relribuzione che non gli è 

la sospensions dai pubblici uffici indicati dovuta, o ne accetta la promessa, è colpe-

nei numeri 1o e 9o dell'articolo 90, e con vole di corruzione, ed è punito cori la 

multa maggiore di mille ed estendibile a prigionia non oltre il second,o grad,o, o con 

due mila lire. multa sino a due mila lire. 

0sservazioni'della lllagistratura. 

Fmnivzn Corte di Cassa zione.-,t 

Non è àbbastanza definito nè nel testo , nè nell' emendamento, I' atto costitutivo del 

F	 reato. Ai termini di amhedue le ìezioni risulta che anche it solo fatto di ricevere una 
mancia per parto dell'ostensoro di un museo, o di qualunque pubblico monumento, dal 
visitatore, può costituire il reato; e questo è troppo. .Ànche la mancia è una retribuzione 
che non è dovuta, ma non per questo il darla, o rispettivamente riceverla, esaurisce i 
termini di una corruzione. Provveclerebbe meglio in qualche modo ad evitare la rilevata 
esorbitanza,il festo Senatorio quando díce: per fare un atto clel suo ufficio o seruizio, di 
quello che lasciar correro la locuzione dell'emendamento : per un atto del' suo uffi,cio o 

seraizio. Ciò non ostante, anche la versione del testo Senatorio da preferirsi, non eli­
minerebbe totalmente il pericolo di una esagerata applicazione dell'articolo. 

MILANo Corte d'Appello.-
Si considerano I'arbitro ed il giurato como persone. incaricato. di un pubblico ufficio 

ed investite di pubbliche funzioni; per cui provvedesi aglÍ articoli 21.7 e 216, a tuteÌarli 
dagli oltraggi e violenzo ad essi inferte nell'esercizio dei loro incarichi. Pare che, consi­
derati sotto tali rapporti, potrebbero essi pure compromettersi di corruzione. 

l1 Sunto 
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Art. 1A€} e 184 
Vnwnzu Corto d'Appello.-

Non sembra necessaria l'aggiunta fatta dalla Commissione agli articoli 1S3 e 1Sl co4,le
 

parole, l'agenta, impiegato sd, incari,cato d,'una pubblíaa amministrazione; mentlej,#íncli­

cazione ufficiala ytwbbl,ico, data la definizione dell'articolo 173, è bastante, specíalmente
 

poi susseguita come è dall'altra, agenti d,alla forza pubbl,ica
 

A.rt. 184. Art.184. 
ór 

Il pubblico uffiziale od agente della forza 'L'agente, im,piegato od, i,ncarícato di una
 

pubblica, che , per una retribuzione, un pubbtica amm'ínistrazione, ed, ogni uffiziale
 

premio, od una ricompensa qualunque data pubblico od agente della forza pubblica,
 

o promessa, fa, ritardà od omette qualche pw cl,anaro od" aki\r, utilitù, qualunque, 
"hr,atto contro i doveri-del proprio ufficio od data o promessa, fa, ritarda od omette 

incarico, è punito con la prigionia mag- qualche atto contro i doveri del proprio
 
giore di un anno, con multa maggiole di
 ufficio od incarico, è punito pon la pri­
cinquecento lire ed estendibile a sei mila,
 gionia oltre il seeond,o grado, e con multa
 
e con la sospensione dai puhblici uffici
 da cinquecento a cinquemila lire.
 
maggiore di un anno.
 

Osservazioni della lfiagistratura. 

Frsnxzn ;- Corte.:di Cassazione. 

Non si contompla I'illecita accettazione di doni per un ufficio già prestato ssnza cor­

ruzione, imperocóhè,,i1:fatto non si può dire compreso nel precedente articolo 183, avendo
 

quosto, col suo'dispoito, tratto al tempo anteriore o contempolaneo all'ufficio, noll a
 

quello succe6sivo. Cosi un giudice potrebbe impunemente, dopo data la sentenza, ai 

,,.tgrmini di giustizia, accettare donativi, in remunerazione, dalla parte littoriosa. 

'i,. Dopò un esame se convenisse riprodurro in questa sede la disposizione dell'articolo 178 

del Codice penaìe toscano, è sembrato più accettabile il partito di non introdurre inno­

vazione all'articolo, riconoscendo nel fatto da questo omesso pitr una indelicatozza ripro­

vevole ohe un vero e ProPrio roato. 

PaRM/L Procura Generale" -
Secondo il dettato dell'articolo in esarne rimarrebbero impuniti I'ufficiale corrotto ed 

il corruttore, quanclo effettivamente non si fosse fatto, ritardato od omesso l'atto su cui
 

cadde la corruzione; it che certo non ònella intenzionedel legislatore,stando nelpatto
 

illecito l'essenza di questo reato. Oltre di che uon sembra che ritard'ara od, omettere un
 

a,tto c}ntr} i d,otseri d,el proprio ufficio possa mai costituire reato.
 

Propone quindi Ia seguente formola: L'agen'te ecc, cha per fare, ritarrJare oil omette,re
 

qualche atto propri,o d,el suo uff,cio od" incarico, ricetse d,anaro od, altra utilúA, qualunllue, o
 

ne accett& la promessa, è punito eac' 
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Art. A8,6 e 18€t 9t 

Art. 18S Art.186 

gn 
Per l'applicazione clei clue precedenti ar­

ticoli si consiclera dato o promesso al pub­

blico uffiziale ancho ciò che, òon consenso . 

od annuenza di lui, venne dato o promesso 
'Il"Es

ad un terzo. 

(Identico). 

0sservazioni delle facoltà di 0iurisprudeffia. 

SIENA. 

Aggiungendo al punto opportuno dell'articolo 183 le parole per lui o per un terzoi e 

le altre a Iuí o ad, un terz:o nell'articolo 184, potrebbe sopprimersi la disposizione di 

questo articolo. .." :ì 
Art"l86' 

g 1. La pena restrittiva della liberta 

personalen stabilita nell'articolo 184, è au­

mentata da uno a due gradi: 

1" se la corr'[zione ha avuto per og­

getto iI favore o il danno di parti conten­

denti in causa civile, o di un imputato di 

contravvenzione; 
9" se la corruzione ha avuto Per og­

get[o il confelimento di pubbìici impieghi, 

stipendi, pensioni od onor,;fffcenze, o la 

stipulazione di contratti per la pubhlica 

amministrazione. 

$ 2: th stessa Pena è aumentata di due 

gradi, se la corruzione ha avuto per oggetto 

il favore o il'clanno di un imputato di cri­

mine o cli delitto; e se, in conseguenza 

della corluzione, I'imputato è stato con­

dannafo ad urrla pena pitr grave di quella 

sopra indicata", la stessa pena più grave 

si applica all'uffiziale corrotto, eccettuata 

la pena di morto, alla quale è sostituito 

liergastolo. 

Art. 186 

g 1. (Identico). 

g 2. La stessa pena è aumentata.di due 

gradi, se la corruzione ha avuto per og­
getto il favore o il danno cli un imputato 
o condannato per crimine o delitto I e sè, 

in conseguenza della corruzione, I'impu:­

tato è stato condannato ad una pena piir 
grave di quella sopra indicata, Ia stessa 

pena più..grave si applica al pubblico uf­
fiziale.,corrotlo, purchè non si oltrepassi il 
quaría''grado rl,ella reclusione. 

0sservazioni della Magistratura' 

Gnxovl Corte d'APPello. 

Propone cli aggiungere al numero 2o del paragrafo 1, dopo la parola onorificeùze, le 

altre : o la esenz'ione da un seruízio pwbbl,ico. 

http:aumentata.di
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osservazioni detle facoltà di Giurisprru;;:' 

SmNl. 
fi9 

parrebbe Qpportuno aggraYare la pena clella corruzione, anche quando essa avesse avuto 

per iscopo la concessione di grazie o comn't'utazioni d"i' pene' 

\r 
A.rt. 187Art. 187. 

Le pene stabilite nei precedenti articoli 
Le pene stabilite nei precedenti articoli 

sono applicabili anche al corruttore'	 sono applicabili anche "gl corruttoro 1 cln 

Ia d,imlnwzione d,u uno a d,ue grad'i;; "la quale 

d,imdnuzione non ha l,uogo neì' casd piùt' gr,atsi' 

0sservazioni della lilagistratura' 

Ton,ruo Corte di Cassazionel !-
epina pol rigetto dell'emcnclamento ed osserva che coruuttore e corrotto' come giusta-


Ílente clisse il commissario Pttor,r' tlcvono trattarsi alla pari; senza il corruttore non
 

puòdarsicorruziorlé.Laqualitàclellapersonacorl.o[tanondovesuggerireunapena
 
maggiore, essendo Ia stessa nota al corruttore, e pel essa appunto egli commette la 

acorruzione. 
. ,t-'.7)^"^^'^n-n\ _ Corte d,Appello (Ser,ione di Perolg,ia).ANcowa 

stabilito che anche il oomu,ttore debba essere punito, occorrerebbe di specificare che 

ut-"clesignati nell'articolo
la dimirruzione di uno a due gradi non hu roogo ài 

"u'i 1ll-:^tt 
cho la diminuzione non ha luogo nei ,oú p;í grotrd, è un módo abbasíanza equivoco 'ed 

indeterminato. 

Bnnson - Corte d'APPollo' 

È certo che il corrotto viola doveri positivi, e quindi va punito più gravemente dol 
'u 

q*'to il beneficio ilella diminuzione nei 
corruttore; ma tuttavia è improvvido toglier. 

rur.iu"aoli inJercrminari, e quindi ullu int.rp..tazione sempre pericolosa'
i[,;.';;i, 

Quanto ai giurati è a notarsi, che siccome all'articolo 928 del Codice Penale vigente è 

dichiarato ad essi appricablie il prescritto pei giuclici, siccome l'articolo 173 non li 
4 8 della Legge 8 giugno 

nornina, ma parla r" Jà'r"* Jr puniti.i ufiìciaii ; siécome 
'arricolo per la no­

18yA è coordinato al Codice aitualmente in vigore, e commina pene che' ,e 

" pu, lu ..ulu non si attagliano'al progetto, per cui bisognerebbe metterle in 
menclatura 
relazione ad esso, ,iu oppo*runo cli riproclurre netìuovoCodicè I'articolo 298 del Codice 

vigente, salvo poi, con separato progotto, di coordinare al nuovo codice I'articolo 48 della 

legge suddotta. 
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e8Arú. l:F.V 
Gnmov.t Corte d'Appello.-

Aderisce all'emendamerìto, ma propone che la climinuzione incticata nell'articolo 187, 

da uno a due gradi, rifletta soltanto la materia plevista nell'articolo 183, e non quella 
%di cui all' articoìo 184. , 

Yorrebbe perciò formolato l'articolo come segue : Le pene stabilite nei preaedenti articoli 

sono appl,icabili anche al corruttore. Nel caso ytreui,sto d,all,'articolo 783lapena pel coffuttore 

potròr, essere dim,inuí,ta d'a u,no a d'r'te gradi" 

Esprime poi il voto àffinchè riguarclo al tentativo di corruzione si provveda al caso in 

cui il corruttore non ottenga l'effetto della corruzione' 

Osserva inoltre che per l'articolo 184 del progetto Senatorio s'infliggeva al corrotto 

la sospensione clal pubblico uflicio: ciò fu tolto dalla Commissione per la ragione ohe in 

tal caso la sospensione derivava da altra disposizione generale del Libro I del progetto; 

ma poichè talà disposizione non sarebbe applicahiìe al corruttore il quale non fosse 

pobblico uffiziale, occorrerebbe farne cenno espresso nell'articolo 187, aggiungendovi 

questo inciso: E pure appl,icabi,te al comuttore la pena della sospensione d,ai pubblicd uffi,ci'. 

t 
Par,nRuo Corte d'APPello.-

Non crcclc cli adottare I'emendamonto tendentg a diminuire la pena per il corruttore, 

perchè esso .è I'agente principale, e seltza di lui non può awenire il reato. 

Tonlxo Corto d'APPello.-
L'aggiunta fatta da#a Commissione potrehbe accettarsi modificata come segue: ???o 

potrannosecond,oo*'oK,;';r::.r:;:j*n0.,,r. 

preferisce la semplice ed assoluta disposizione del testo Senatorio. Il miglior trat­

tamonto del corruttóre nori sembra giustificato, e la stessa Commissione, esclud,end,olanei 

car,si pitr, graai, pate dubbiosa sulla bonta del sistema' 

osservazioni dei 0onsigli dell'ordine degli avvocati. 
\ 

CHIETI. 

dal
EÀsendosi conservato al reato di coffuzione il proprio carattore di reato commesso 

pubblico uffiziale, è giusta la diminuzione di pena da uno a due gradi accordata al 

privato, Ma. si dareble luogo acl arbitrio se tale diminuzione dovesse cessare nei casi 

pn grant. come sara valutata la gravita clel caso? La discesa di uno o di due gradi, e 

ia latitudine dei gracli stessi, sono piÌr che sufficienti a proporzionare là pena alla quan­

tiù del dolo del corruttore. 
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9ú Art. f88 e 189 
Art' 188. A,rt. 188. aF 

In tutti i casi preveduti nel presente 

capo le cose o somme che hanno formato 

oggetto della retribuzione o ricompensa 

data, sono confiscate. 

(Identico). 
h 

{ 
0sservaaioni della Magistratura. 

Gnwova Corte d'ApPello. 

Propone di sostituire la parola clrnpenso alla parola ricom'pensa' 

Cmo IY. 

Dell'abuso d'i autoritù, 

A.rt. 189. 

S 1. Il pubblico uffiziale o I'agente della 

forza pubblica, che, abusando della sua 

autorita, comanda o commette qualohe atto 

arbitrario contro gli altrui diritti, è punito 

con la detenzione da quattro mesi a due 

anni. 

g 9. .Se il colpevole ha agito per sorl­

disfare ad una passione, è punito con la 

prigionia maggiore di un anno. 

Cepo Y. 

Del,l' abuso d'i autoritù 

Àrt.189.
 
(che diventa art. 193 óis).
 

It pubblico uffiziale o l'agento della 

forza pubblica, che, con abuso della sua 

autoritA ordina o commette qualcho atto 

arbitrario contro gli altrui diritti, non pre­

veduto negli articoli precedenti, è punito 

con la detenzione nozt, oltre ^il' secondo 

grado. 

$ 9, (Diventa art. 793 ter). 

Osservazioni della Magistratura. 

Bnnscrl Corte d'APPello. 

Riconosce opportuno di accennare espressamente anche acl un intereitssepriuato quaìunque 

che, oltre .la passione, determinasse al reato' 
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. A.rt. 190. Art. 190.
 

S 1. II pubblico uffiziale o I'agente pefu 
forza pubblica, che, con abuso della sua 

aulorità si introduce nel domicilio di un 

privato, e ne ordina od eseguisce I'arresto 

senza le formalita o le condizioni pre­

scritte dalla leggc, o comanda o commette 

qualche atto arbitrario contro I'altrui li-
berta, è punito con la detenzione mag­

giore di quattro mesi ed estendibile a tre 

anni. 
g 2. Se il colpevole ha agito pel sod­

disfare ad una passione, o se, in conse­

guenza dell'atto o dei comando arbitrario, 

ven{re taluno effettivamente arrestato o de­

tenu[o, è punito con la pligionia maggiore 

di tre aniri. 

Í;:7 . 

Il pubblico uffiziale o I'agente della forza 

pubblica, che, con abuso della sua autorita, 
ordina od eseguisce I'arresto senza Ie con­
dizioni o le formalità prescritte dalla legge, 

è punito con la detenzione maggiora d,el 

primo grad,o. 

g 9. (Emendato, e di'renta art. 193 ter) 

Art. 190 bis. 

$ 1. Il pubblico uffiziale o I'agente della 

forza pubblica, che, con abuso della sua 

autorita e senza le condizioni o le formalita 

prescritte dàlla legge, si introduce neì do­

micilio di un privato, ò punito con la de' 
tenziono non oltre il terzo grad"o. 

g 9. Se i,l, fatto contemplato nel paragrafo 

preced,ente è accompagnato d'a perquisizione 

od altro atto a,rbitrario,la pena è d,ell,a d'e' 

tenzione m,aggioro del primo grado. 

0sservazioni della Magistratura. 

FrnnNzn Corto di Cassazione.-
L'abuso di autorità è costituito dal difotto dello condizioni o formalith prescritte dalla 

legge. In coerenza a questo concetto, in ambedue gli articoli 190 e 190 óis occorrerobbe, 

por evitare il pleonasmo, o sopprimere le parole: con abuso della sua autoritù,, o soppri­

mere le alfie senza le cond,i,ziond o formalità, presuitte d,alla legge; perchè in sostanza 

I'abuso non è.costituito da altro che dalla omissione appunto delle condizioni o forma' 
lita prescritte dalla legge. Ed è perciò che, anche quando Si avesse a mantenere l'articolo 
190 bc's, nel modo com'esso è formulato, bisognerebbe sempre modificarlo, sopprimendo 

la congiunzione o ; in contrario, il difetto delle condizioni o formalità, prescritte dalla 
logge, sarebbe qualche cosa di aggiunta all'abuso cho, giusta I'osservazione fatta, è co­

stituito dalla mancanza di esse. 
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96 art' 19o e I.€Do r'o 

Ed in questa delicata materia nella quale stanno a fronte, da un lato, il rispet$r*dÍla 

liberà inàividuale, dalì'altro, l'interesse pubblico neÌla scoperta dei reati, non,tornerebbe 

forse utile introdurro una distinzione fra I'abuso e I'eccesso dell'autorita, che pure nella 

loro essenza differiscono, da rendele I'eccesso meno imputabile dell'abuso?. f modo di 

esempio, il pubblico uffiziale autorizzato a perquisire il domicilio particolare di Tizio, 

ohe estende l'atto a quello di Caio convivente con lui, ma in stanze separate; oppure 

si permette di procedere alla perquisizione personalo di Caio o di altro che ritrova nella 

dimora di lui, commette eccesso, e non abuso di potere, esattamente parlando ; e ognuno 6 
intende di leggieri che potrebbe essere giudicato con maggiore benignita di colui che tr 
prooedesse a tali operazioni senza mandato cli sorta, fino al punto di comparire troppo 

,anuru la pena della detenzione n"raggdore dtol primo gra-clo, cui necessariamente, dbondo 

i combinati articoli in esame, dovrebbe sottoslare. 

Axoona. Corto d'Appello (Seroorte d0 Perot'g'ia)"-
6sserva che questo articolo semhra vizioso nclla sua locuzione, A parte che I'atto arbi­

trario del pubblico ufficiale dovrebbe essere punito più di quello dell'agente della pubblica 

forza, questo articolo non definisce abbastanza tr'abuso el'arresto arhitrario, perchè I'ar­

rosto pàtrebbe essero arbitrario, ma bensi eseguito con le formalità prescritte dalla legge' 

La formula: senza Ie condiz'ioní, non esprime I'iclea che l'arresto venga ordinato o eseguito 

fuori dei casi determinati dalla legge o dal magistrato competente. E siccome in qualche 

caso la intelllgenza della legge sull'arresto, come specialmente sulla flagranza o quasi 

flagranza, non riesce facile à thiu.u (articolo 906, paragrafo g, del codice di'procedura 

penale modificato), sarebbe opportuno che I'arlicolo fosse esplicito nell'accennare con 

i'aggiunzione della parola abusò doroso, che questa sola specie di abuso la legge prevede 

e punisce. 

P.l,nul Procura Generale 

propone di sostituire alle parole con abuso d,ella sua auloril,ù,,Ie altre: scientem,ente abu­

sanrJo della sua autoritèr'; perchè se nella parola abuso è insito il concetto di un fatto 

contrario alla legge, potrebbe dubitarsi che vi sia insito anche il concetto del dolo ; e 

ciò tanto pitr a fronte dell'articolo 793ter, che colpisce di pena pitr grave I'abuso com­

messo per passione od interesse privato. 
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97 *A.rt. 191 e I92 
A"rf . 191. A.rt. 191 

Gli incaricati della custodia delle carclii, Gli incaricati della custodia delle car­
di qualunque gt'ado, che ricevono ih car- ceri, di qualunque grado, che ricevono in 
cere taluno senza un orcline di un pubblico carcere taluno senza un orcline di un pub­
uffiziale competente, o ricusano di obbe- hlico uffiziale competente, o ricusano di 
clide ail'ordine di scarcerazione da lui ri- obbedire all'ordine di scarcerazione da lui 
lasciato, sono puniti con la sospensione dai rilasciato, sono puniti con la detenzione non 
pubblici uffici, e con la detenzione da oltre il secondo grado. 
quattro mesi ad un anno. 

0sservazioni della Magistratura. 

Bnuscla. Corte d'Appello. 

'rCrede sia necessario aggiungere una frase che accenni u,ll'abuso doloso di autorità, 

per escluclere il pericolo di fenere responsabile il guarcliano di un reato, pel caso che 

ricevesse in carcere chi giustamente yenne alrestato in flagrante, per esempio da un 

cittadino, c non fosse perciò coperto dall'ordine di un pubblico uffiziale. 

rt. 199. Art. 199 

:;.-;
Il pubblico uffiziale competente, che vo- Il pubblico uffiziale che, atruta notizùa di 

lontariamcnfe omette, ritarda o rigusa di una d,etenzione illegale, omette, ritarda o 

procedere per far oessale una detenzione ricusa di procedere per farla cessare, o di 
illegale, contro la quale gli sia stato in riferirne all'autorita che deve provvedore, 
qualsiasi forma portato reclamo, o di tras­ è .punito con multa fino a mille lire. 
metfere iì reclamo all'autorità che deve
 

giudicarno, è punito con la sospensione
 
dai pubblici uffici, e con multa fino a
 
mille lire.
 

I 

0sservazioni della lllagistratura. 

Fmnxzn Corte di Cassazione.-
Stava bene, ed era usato opportunamente dal progetto Senatorio I'awerbio aolonúaria­

men'te soppresso dalla Commissione, quanto alla omissione ecl al ritardo ; in contrario Ia 

semplice dimqnticanza condurrebbe allo stesso risuìtato. Ma quando potrà dirsi che vi è 

ritardo? Se iì provvedimento, quantunque non immediaúamente, è però stato adottato? 
La disposizione sembra quindi troppo vaga quanto al ritardo, ed eccessiva poi quando 
parifica il ritardo alla ricusa o alla omissione. 

L'osservazione in proposito del ritardo troppo indeterminatamente contemplato, s'intonde 
ripetuta non tanto pel pr.ecedente articolo 184, quanto pei successivi articoli 199 e 900. 

l! Sunto 
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Tonwo Corto di Cassazione.-

La clisposizione dell'articolo 199 nel modo in cui fu proposta, U.eccessivamente com­

prensiva, ecl impone un obbligo a tutti inclistintamente gli ufficiali pubblici, che non -ry[­
,u*pr" riescire-tlecoroso per essi I'adempierlo, e Ii espone alle molestie di un procffi 
comunque possano ignorare quali conclizioni siano necessarie per la legalita di una deten­

zione, cognizione questa non in tutti richiesta e concorrenfe. d 
A. tale pericolo ovviò il Senato restringendo l'applicazione dell'articolb ai soli uflìciali 

competonti, i quali a loro scusa non possono allegare I'ignoranza sul carat{ere deliftuoso 

del fatto awenuto. A,mmesso il testo Senatorio, occorrera solo modificarlo quanto alla 

sospensiono dai pubblici ulfici, perchè già prescritta.daìl'articolo 43' 

" ANoowa Corte d'Appello (Sez'ione di Perug'ia)'-
In questo articolo conviene stabilire un termine, affinchè si possa punire la omissione, 

il ritardo, o la ricusa. 

Bol,ocxa Corte d'APPello.-
Osserva che l'emendamento ha reso questo articolo troppo complensivo ; subbietti­

u6,nrente, coll'estendere la sanzione penale a tufti i pubblici uffiziali, molti dei quali sono
 

estranei a quanto si attiene alla puhblica sicurezza; obbiettiuamenfe, perchè fa dipendere
 

Ia penali[a ia qualunque notizia f elemento questo troppo vago perchò basti a rendere
 

ponibit. un'omissione, che può da tante cause incolpevoli essere determinata'
 

'CatlNzA.Ro Corte d'APPello.-
osserva che I'espressione generica di pubblico uffi,ziale, adoperata dalla commissione 

che parla d,ell' uffiziate com'petente, potrebbe.farin emendamento al pfogetto-Senatorio G 

credere che anche it pub"blico uffiziale, cui non riguardi di provvedere sul caso previsto 

dall'articolo 199, dovesse procedere, ed in mancanza' soggiacere alla penalità in esso 

determinata. Epperò occorràrebbe chd con una locuzione simile a quella dell'articofo 900, 

la omissione, il ritardo o il rifiuto a procedere per far cessare una detenZione illegale 
' 

si riferisca al pubblico uffiziale, cui la legge deferisce codeste funzioni' 

Gnxovl. Corte d'APPollo.-
Non crede accettabile il testo della Commissionc, secondo cui qualunquo pubbìico uf­

ficiaie ? appena avuta noti2ia di una detenzione illegale, tleve, a pena d'incorrere nella 

sanzione ivi stabilita, rifetirne. Il direttore delle poste, per esempio, od il verificatore dei 

pesi e delle misure, sarebbero puniti se non si affrettassero a denunziare al Procuratore 

àel Re la detenzione di cui abbiano avuto notizia, la quale polrebbe anohe essere in-

fondata. Ciò non può essere stato nel concetto della Commisdione ' eppure sorgerebbe 

dalla locuzione clell'articolo, da essa adottata' 

l
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Art. l93e l()3 bis s ItDg ter 

Art. 193.A'rt' 193' 

Gli incaricati della custodia delle_.carg 
$ 1. Gli incaricati della cusbdia dellc 

ceri cli qualunque grado, ed i loro dip#
carceri di qualunque grado, etl i loro di-

denti , come pure gli agenti delld fof7'a 
pendenti, come pure gli agenti della forza 

pubblica incaricati della custodia o del pubblica incaricati della custodia o del 

irasporto di una persona arrestata, ed ogni irasporto di una persona arrestata, ed ogni 

altro pubblico uffiziale che abbia, pe" T' altro pubblico uffiziale che abbia, per ra­

gione à'ufficio, un'autoriÈ qualunque sulla gione à'ufficio, un'autorità qualunque sulla 

iredesima, í quali commettono contro di tedesima, i quali commettono contro di 

essa atti arbitrari, o rigori non autorizzati essà atti arbitrari, o rigori non autorizzati 

dai regolamenti, sono puniti con la ,de- dai regolamenti. sono puniti con la deten­

tenzione da quattro mesi ad un anno' ziono d,al, seaondo al' terzo grad'o' 

$ 9. Qualora gli atti arbitrari costitui- $ 2. (SoPPlesso)'
 

scano un reato più grave, iI colpevole è
 

punito con la pena pel medesimo stabilita'
 

aumentata da uno a due gradi' 
A.rt. 19 3 bds 

(Iclentico all'art' 189 emendato)' 

Art. 193 ter. 

Nei reati preveduti negli articoli prece­

denti di questo capo' se il colpevole ha agito 

por sotldisfare una passione od' un 'ínte'resse 

iriuato, alla d,etenzi'one è sostitui'ta I'a pri­

gionia. 

0sservazioni della Magistratura' 

Procura Gonerale'Pa.nul -
(Ved,i l,a osseruazioni al'l"articolo 1'90)' 

Osservazioni detle facoltà di fiiurisprudeua' 

Smtql. 

Ltaver precipuo riguarclo al movente clel delitto è uno degli sforzi pitr dogni di plauso 

della moderna scienza c legislaziono, e dovrebbe però essore il criterio differenziale 

dello due categorie di pene criminali e correzionali' Ma il far risiedere questo movente 

tliverso in una passionio in u' interesse priuato, non è specificare nulla di serio e di 

concreto. 
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i) 101Art'. lg4 
À.rt. 19/l Art.194. 

Nei casi prevedu[i negli articoli prece- Nei reati prevcduti negli articoli pre­

denti di questo capo, il pubbìico uffiziale cedenti di questo capo, il pubblico uffiziale 

o I'agente della forza pubblica, che giu- o I'agente della forza pubblica, che giu­

stifichi di avere operato per obbedienza stifica di avere operato in esecuzione rli 

all'ordine del suo superiore gerarchico in orrJ;ùte d,el suo superiore in mu,teria per la 

materia cìi sua competenza, non è impu* g quale gli d,oueua obbed,ienza gerarchica , 

tabile, o le pene si applicano al superiore. saluo che sia, euid,ente la illegatitù, rlell'or­

dine riceuuio, è esente clalla ptena, la quale, 

in questo caso si applica solamente al su­

periore. 

0sservaaioni della Magistratura' 

F'mnNzn Corte di Cassazione. -
È pericoloso lasciare all'apprezzarnento dell'inferiore il giudizio sull'ovjdente illegdita 

dell,ordine ricevuto dal superiore. Ciò attacca il principio dell'obbedienza"passiva, e della 

disciplina\ Per siffatte ragioni il testo Senatorio è preferibile aìl'emendamento' 

Tonrrvo Corte di Cassazione' -
L,aggiunta delle parole: saluo ahe sicr, eoiclente ta ill,egalitù, clell'ord'ine riceuuto, rende 

t'inferìJie giudice detla legatita degli orclini impartitigìi clal suo superiore, ai quali, perl 

regola generale, deve ottemperare senza cliscuterli' 

.-Certuleot" I'inferiore non cleve obbeclienza al superiore quando questi gli ordina 

,t\ u.ogoì.u un fatto intuitivamentc clclittuoso, o quanl,o mcno immorale I ma notisi chc 

e per pronunciare sullaI'artico-"io si riferisce sostanzialmente agli arresti, alle perquisizioni, 

legaliÈ. rli tali atti si richieclono cognizioni che, ben rli frequento, difettano negli agenti 

subalterni, ed olfre al ritardo clella esecuzione clell'atto, che può bastare a renderlo in­

fruttuoso, la disciplina sara scossr solo che il subalterno possa mostrarsi perplesso e 

ti1ubante ad eseguirlo. Quando I'atto rientra nelle attribuzioni dell'ufficiale che lo ordina, 

e per sè non ha carattere di reato, f inferiore deve eseguirlo, salva ogni responsabilità 

di colui che I'ha impartito" 

AlconL Corte d'Appello (Sezione di Perutgoa).-
Li inciso: saluo che sía eui,cJente t'íllegal,itòr, tlel|' ordine ríc,euuto, offre al subalterno un 

rnezzo pelicoloso tli discutere gli orclini del suo superiore. Sembrerebbe pertanto minor 

male il sopprimer.lo. Propone invece cli sostituire le seguenti parole: saluo il caso di col' 

peuole collusione tra il superiore e L'inferiore. 

http:sopprimer.lo


102 

w/,# 
Art. tg4 

Corte d'APPelIo.Aeuu,a -
saluo che sia euid'ente ta il'Iegatitù' d'ell'ordine '*tH::',#sarebbe da sopprimere f inciso " 

Quanrlo Ia disposizione non esce dalla sfera di competenza dell'ufficiale da cui en 

non occorro altro perchè debba avere il suo effetto, senza incontmt'e ostacoli da parte di 

ahi deve eseguirla. Non deve essere lecito al subordinato di osteggiare I'esecuzions dei 

provvedimenti della autorita superiore, sotto il pretesto clella itlegalita evidente' giacchè 

l,evidenza nasce da una cet'ta relazione fra l'oggetto ed il soggetto, la quale potrebbe 

essere sempre invocata dal colpevole per giustiÀcarsi, e clal giudice per assolYere' 

GnxovL - Corte d'APPello' 

Approval,emendamento,maproponeditogliereleparole:sallsosiaeuid,entelaille. 
galitàt d,ell,,ord,ine riceuuú0. L'evidenza è semprJ relativa, erl a taluno^pu' selbr.alechiaro 

ciò che altri reputi per lo meno dubbio' Uia simile aggiunta può fornireil.pretesto al-

l,inobbedienru "o 
urii*ai..ifri"". ll resislat$ff bastare che sia punito 'l suneriorl 

Mu,rNo - Corte WAPPello' 

nella condizione 
Non crede accogliere l'emendamento, perchè esso mette il 

.funzionario 
di sindacare l,ordine del suo superiore, e di venire a contestaziÒne con lui sulla illegalith
 

F
 
o mono del ricevuto ordine. 

Plr,nmro - Oorie d'APPello' 

Nonèopportunal'aggiunzionepropostadall,emendamento,perchèincertomodoessa 
apre il campo all'inferjíro g"ru.rùi.o di farsi giudice del suo superiore a danno della 

d'i sua t9*pu'u:u"1' 
saldezza della disciplina. Neile parole del testo Senatorio : in 

-m'ateria 
si comprende facilmente la escùsione del caso di un folle ordine,a commottere un reato' 

Tonwo. -.- Corte d'APPello' 

Pericolosasembral'aggiuntadellaCommissione,perchè-lasciandoall'inferioredisin­
dacare la legalith dell,ordine, prro *c.rot"ru tu g"rn Àia, ed in pratica dar luogo a gravi 

inconvenientì; ò quindi preferibile il testo del Senato' 

Corte d'APPollo.VnNnzu. -
Preferisce iI testo del progetto Senatorio che pare più semplice' Le parole: s'uperiore 

senza introdurre 
gerarchico, e: rnateria iJi sua com,pel,enza, basÍano uilu giusta limitazione, 


[ue[a clausola della euid,ente illegalitù', che può essere pericolosa'
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Osservazioni dei Consigli dell'Ordine degli Avvocati.. 
AQUILA. 

È pericoloso il sistema dell'artricblo 191. emendato clalla Cornmjssione mínistcliale 

Art. 191í. Art. 196 

I pubblico uffiziale che direttamente Il puhblico ufflziale che direttamente o 

o per interposta persona, o per atti si- per interposta persona, o per atti simulati, 
mulati, prende un irfteresse privato qua- prende un interesse privato qualunque in 
lunque in aggiudicazioni, appalti, for- aggiudicazioni, appalti, forniture, locazioni 
niture, locazioni od altli atfi somiglianti od altri atti somiglianti della pubblica am­
della pubblica amministrazione, presso la urinistrazione, presso ìa quale sia incaricato 
cluale sia incaricato di dar ordini, liqui- di dar ordini, liquidal conti, regolare o4 

dar conti, regolare -o fare pagamenti od fare pagamenti od esercitare funzioni di 
esdrcitare funzioni di direzione o di sin- direzione o di sindacato, è punito con la 
dacato, è punito con la prigionia maggiole prigionia maggiore clel prin'r,o grad,o, e con 
di tre mesi, con multa estendibile a lire multa fino a lire quattómila. 
quattromila, e con la sospensione dai 

pubblici uffici maggiore di un anno. 

0sservazioni della Magistratura. 

F;nnNzn Corte di Cassazione.-
La disposizione è savia, ma manchevole, e dovrebbe per conseguenza estendersi ai casi ,

ài esercizio (per parte del pubblìco uffiziale) di funzioni di qualunque natura, e non 

circoscriversi a quelle di dilezione o di sindacato. Anche il semplice guardiano carcerario, 
a modo di osempio, che abbia preso interesse negli accolli o nelle forniture per Io sta­
bilimento carcerario cui è addetto, può, col fatto suo in ragione di quell'interesse, pre­
giudicare ni diritti dei condannati o recìusi, massime nei rapporti ilel vitto di cui può 

essere distributoro, Onde- non è necessario essere investiti delle piìr alte funzioni di di­
rezione o di sindacato per essere compresi nella clisposizione proibitiva; la quale, per 
la ragione che la informa, dovrebbe investire I'ufficiale pubblico in qualunque grado co­

stituito, sempre che sia legafo in rapporti di servizio con I'amministrazione interessata. 

Ca'r,rwu Corte d'Appello.-

Non accetta l'emendamento. 
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A.rt. 190. 
Art.196' 

gc
 

Il pubblico uffiziale che, ànche. aono fgfl 
S 1. Il pubblico uffiziale che' anche dopo 

,..rorion" dall'uflìzio, e fuori dal caso iffi' 

Iu"""=rurio"e dall'uffizio' svela fatti che 
neaessitòr' d,i d,ifesu in gi'ud'izio'' svela fatti' 

d'uffizio doveva tenere segreti; 
lo*oni.u, pobblitu o cliffonde atlLo-

.qo­"1r. "frnfi*"i .o*oni".u, pubblica. o diffonde atti o 
.o*.nti, chi, per loro natwra o per obhligo 

aoro*.nri ufficiali non destinati alla pub-
cl'ufficio, rlovevano euid"ente'm'ente essere de­

blicita, o prima che questa'sia pemessa' 
stinati a rimaner segreti nell' interesse dello 

.on tu detenzione estendibile ad 
Slolo, è punito con la detenzione non ol'trel-p"ti* 

un anno. il secondo grado' 

(Il $ I È rinviato alt'art' 134)' 
g 9. Quanclo dalla violazione del segreto 

-comunicazione 
pubblicazione' o 

o lalla ' 
difiorion" di aÎ'ti o tlocumenti sia de­

,J*o p"ti.olo di guerra o di rappresaglia'
 

ovvero turbamento delle relazioni amiche­

voli del Governo all'estero' od un altro
 

nreeiudizio considerevole allo Stato' sr ap­
r--o 
plica la disPostztotre dell'articolo 138' 

Osservazioni ùella Magistratura' 

* Oorte di Cassazione'Fur,nuzn 

preferisce l,emendamento perchè pitr esatto del testo Senatorio; ma alle parole: dorse­

ut:-":t':::::,*"t""' d'oaeuano 
a^itnati a rim,an'ir'""r,gitu,propone 

uano wid,entarnente ^l*n'u 
rimanere segreti, fo;;;;;est'ultima cho è piÌr precisa e meno equrvooa' 

Corte d'Appollo (Sertone d'i Perttgoa) ' 
ANcotu -

Proponechealleparole:.d,Sueuanlcui.clanternenteassered'estinatiarin'laneresegrel,inel.eran'o destinati a rimanare segreti' 

l,,interesse d,ello stato,'sì sostituiscano le ,"g;rii, 

Corte d'APPello'GnNovr' -
preferisce il testo clel progetto senatorio, il qrale giustamente comprendo non solo i 

"*; 
qoàtti tlt" dovranno essere resi ptrb­

documenti .'" A"o*o ,i"ìunír" segreti, "tt'ft" 
blicidopoundeterminatotempo.Leparole:parloronatuTa,ed:euid'entem'ante'sono 
superflue ovvero p"'i'olo't" perchè creano aubiie"':e in1'e^ce di chiarire' 

Nonconvienepoieccettuareilcasoao-ut,,og^od,etl,ad,ifesaingiud,izio,sequestobi_ 
sogno ci rura, ru*i.#"ti;i.p*r*" ai iraì."* i documenti, pe'òhè I'istruttore abbia il 

dovereilirichiederli.Inògni.u,o,un,h"quandolipresentassel'imputatostesso'non 
gii si potrebbe mai da* carico a*t ."uto, pJrchè la nàessita della difesa escluderebbe il 
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dolo, Anche quest'aggiunfa è pelciò inutile e poricolosa, perchè il giudizio potrebbe ser­

vire di pretesto. Per maggiorc e'paî,tezza occot're però aggiungere dopo Ie parole : sta per­
*àrrr, le altre: qnanclo il, fartto non costituisca reato più, graue. 

PalnRno Corte d'Appello"-
Non sembra giusta la limitazione fatta nell'omenclamento, ferchè la indiscrezione del 

pubblico uffiziale può compromettere non solo gli interessi e la dignità dello Stato, ma 

pure quelli della pubblica amministrazione, dei funzionarî e dei prirati ; oltre che nell'al­
ternarsi dei par'titi al potere, può essere ulì'arma di djscrodito ed una bassa vencletta 

sempro a danno dell'ente goyerno e della pubblica morale. 

Tonrxo Corte d'Appello.-
Ritenuti i gravi inconvenienti e le incertezze che sorgerebbero ove fosse adottato I'ar­

ticolo proposto dalla-Commissione, preferisce il testo del Senato. 

Non ammetfe il rinvio del paragrafo g, all'articolo 131r, perchè questo non è com­
prensivo di tutti i casi contemplati in detto paragrafo, e d'altra parte il paragrafo stesso 

dtrova.opportuna sede nel presente articolo. 

U Vnxnzra Corte d'Appello.-
Preferisce il testo del Senato, colla soìa aggiunta, giustissima, delle parole: fuori del 

caso di^necessità, d,i d,ifesa in giud,izio. 

I Osservazioni delle facoltà di 0iurisBrudoua. 
tl 

Srnwl. 

È troppo Io esigere che gli atti, documenti o fatti dovessero euid,enten'tante essere de­
stinati a rimaner segreti, o sara facile far apparire meno evidento siffatta destinazione. 

'l.t Sunto 
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Art. L9? 
Capo Y.'Crpo Y. #Detia uiotazione d,$, d"ouerí,Delta aiolazi,one d,ei d'oueri 

d,i un pubbliao uffiaí0.
d,i, un Pubblico ffiaio. 

A.rt. 197.Àrt.197. 

$ 1. Il pubblico uffizials che,$er qual' 
S 1. Il pubblico uffizialo che, per qual­

siasi nooúitro , anche di silenzio, oscurita,
siasi pretesto, anche di silenzio, oscurità, 

contraddizione od insufficienza della leggo'
contraddizione od insufficienza della legge,
 

ricusa di fare un atto del suo ministero, ornette o ricusa di fàre un atto del suo
 

o di rendere giustizia, è punito con multa ministoro, è punito con multa sino a mille 

sino a lire mille. lire.
 
g 9. (Identico).


S 2. Se il reato è commesso da due o
 

piir pubblici uffiziali in seguito di concerto,
 

É punito con multa fino a liro duemila'
 

g 3. Se il pubblico uffraiale appartiene
$ 3. Se il pubblico uffiziale appartiene
 

all'ordine giutliziario, iI rifiuto esiste quando ali'ordine giuiliziario, ai, ha omissione o ri'
 d

fìuto quando concorrono le conclizioni ri­

concorrono le condizioni. richieste dalla 

chieste dalla legge ler esfitate contro 
legge per esercitare contro di esso I'azione
 

! di esso l'azione civile' I
civile. 

Osservazioni ilelta MagÍstratura' 

Corte di Cassazione'Frnmlzr: -
Non è facile cli comprendere iI concetto della disposizione dell'articolo in esamc' se 

r*tr1i; .tt. il pubblico ufficiale omette o ricusa di fare, deve essere un atto del suo mi­

nistero, è necessario presupporre ohe clalla legge sia per tale"esattamente prefinito' e 

cnt non potrebbe dirsi che'si verificasso 
indubbiamente attribuito al'iubblico ufficiale, 

"iO 
nel silenzio, nella oscuriÈ, contraddizione o insuffìcienza della legge stessa in rapporto 

all,atto medesimo. si verrebbe pertanto a costringere I'ufficialo pubblico a compiere I'atto 

stesso anche quando avesse motivo (non pretesto .o*" si esprimeva il lesto senatorio) 
razio­

di dubitare clella sua competenza, nel qoui caso la punizione non apparir"bb" ry 
nale nè gi*sta. Nessun scùiarimento è tlato desurnerà dal relat'ivo verhale della Comrnis-

Sione ministeriale, in cùi si trova che I'articolo in esame fu approlato senza osservazioni' 

Tonwo - Corte d'APPello' 

È preferibite la parola pretesto a quella di motiuo, introtlotta dalla Commissione' sic­

come quella che slve meglio a fornire l'elemento del reato' 

Corte d'APPello'VriNnzIA -
Nbn essendo di piena socldisfazione nè il testo Senatorio nè I'emenclamento della Com­

missione, formolerebbe un articolo nuoYo cosi concepito: It pubbtrico u'fficiale che par 
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.A"rrt. ftg7r Ií98r o' 199 
qual,siasi pretesto clolosamente omette o ricusa dù fare un atto. d,el suo ministero ,, o tl,i 

renilere giustizio, è punito .ecc.; il resto come nell'emendamento. 

P,q.Rnca, Procura generalo.
:<) -

Non approva la sostituzione della parola : mótirso, all'altra : pretesto, cho si legge nel 
progetto approvato dal Senato. 

0sservazÍoni del 0onsigli dgll'0rdine degli Avvocati. 

Aeutr,.q.. 

.Dìaccordo pel rifiuto; ma per la semplice omissiono, il oui vero motivo è. spesso la 
p,ors0nalo incapactÈ, non vedesi utilitA nell'osporro i pubblici ufficiali anche a, semplici 
proqgiljmenti, che. si risolveranno.,spesso in nulla, ma non manoheranno, di diminuitne 
I'autorita, e specialmente noll'ordino giudiziario, come è facile comprendere. 

CEs,q"Ln. 

D,o4ro le qarole: inspff,giania !,e\,;l,a tegge, aggiungerebbe lo altre: per nsgligenza o clo.losa­
rnente. Ciò per distingugre I'erroro ed anche l'ignoranza, sovratutto n6i casi diffigili, dal 
dqlo e dallq negligenza, che soli dovono essere puniti secondo i principî, dol diritfq. 

Arf:'198. 

Sono:puniti con multa maggiore di,liro 
cinquecento gd ostendibilo a duemila, e 

con la sospensione dalllufficio: 
e loti,pubblici uflìziali; che, in numero-

di tre o pitr, ed in segqito di concerto; 
. abbandonano arbitrariamente le proprie 

funzioni ; 

9l il pubblico uffiziale che, abban­

{onàndo arbitrariamente le proprie. fun­
t. .-Zioni, impodisco la trattazione di un affaro. 

Art. 198. 

(Identico) 

Nessuna osseroazione. 

==_!: 

Arr:199. 

Il militarq o I'agepte delfa forza pu,bblica, 

che ricusa o ritarda I'ssecuzione dt una 
richiesta legalmente fattagli dall'autori;tf; 
giudiziaria od amministrativa, è punito con 

lar'detenziono da quattro-mesi, a;duo anni. 

Art.199 

Il militare o I' agentp della fprza. pub­
blica, che ricusa o riúarda I'esccuzione di 
una richiesta legalmente fattagli dall'au­
toriÈ giudiziaria od amministrativa, è pu­
nito cori la detsrlzion@tnyn- ol,tra il,l térzo 
graila'.' 
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Arú. 19Ò e Po,o­

0sservazioni della Magistratura. 

Fmnuzn - Corte di Cjassaziono' 
q' 

(Ved,i osseroazion'i al'l" urticolo lgg) ' 

{G 

gíservazioni dei Consigli ùell'grdine degli AvYocati. 

AoulI-,4. 

Ritardare è troppo vaga espressione. Obbligherebbe I'agente o il pubblico. uffiziale a
 

giustificarsi. arl ogni purío; eà il ritardo !lò inche esse,e,l'effetto di dimenticanza o di
 

iililli*r,#i;nlt.ffi i:ffi:'J';Til'il:il,ffl:',i;nTl1'lH':'lWP 
p 

A.rt.900'Art. 900 

$ 1. Il pubblico uffiziale, che, avondo 
$ 1. Il pubblico uffiziale, che, avendo 

nello esercizio clelle suo'funzioni acquistata
nello esercizio tlelle sue funzioni acquistata
 

notizia di un reato pel quale.si procede

notizia di un reato pel quale si procede
 

d'ufficio, volontaliamente omeflo o ritarda
 
d'ufficio, volontariamente omette o ritarcla
 

di farne rdferto, è punito, salvo il disposto di farne raytTtorto al,li'autoritàL cowotente, 
-é
 

degli articoli 183 e 78tt, con la sospen- punito, salvo il clisposto degli articoli 183
 

sione clai pubblici uffici fino a cinque anni' à rsa, con la sospensiono dai pubblici uf­

frc\ non oltre il terzo grado'
 

g 9. Se il colpevole è uffiziale di polizia
 
S 2. Se il colpevole è uffiziale di polizia 

giudiziaria, la pena può estend'ersi' aI quarto 
giudiziaria, la pena è aumentata di un 

grad,o,
grado. 

0sservazioni itella Magistratura" 

Corto di Cassazione'Flnnxzn -
(Vedi te osseruazioni al|'articolo 1'92) ' 

Corte d'APPello'Gnxova -
Àccetta l' emondamento , salvo a dirsi nel paragrafo I : ptlò estend'ersi d'al' secondo al' 

conveniento escluclere I'applicazione del primo grado'
nrìri"in*^-r.*n.""ao 

,
Corte d'APPello' ,VnNnzu. - \ 

Preferisco il testo Senatorio; perchè fatto i'Ireferto'l'ufficiale n-o: plò , tt ::::::^:::ponsabilo 
di reato, anche Se, per avYentura? non aYeSSe fattO il referto all'autoriÈ cOmpetente' 

\
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109 Art. POo- e 2,OL 

Osservazioni dei Consigli dell'0rdine degli Avvooati. 

AQurr,l. 
\ 

(VerJ'i l,e osseruazi'oni all' artiaol'o lgg), 

TITOTO Y. 

Dei reati contro la puhblioa anministraziono 

commessi rla Privati. 

Clpo I. 

Del,l,' usurpazione d,i pubbliche funzioní'. 

Art. 201. 

g. 1. Chiunque, senza esservi lcgittima­

mente autorizzato, assume od esercita fun­

zioni pubbliche, civili o militari, è punito 

con la detenzione fino a tre mesi, salve 

le pene degli altri reati commessi nell'eser­
.rl
8 
q cizio di tali funzioni. 

g 9. Con la stessa pena e con la sospen­

sione dai pubblici uffici è punito il pubblico 

ufficiale che, dopo aver ricevuta comuni­

cazione ufficiale dell'ordine o dell'avviso che 

fa cessare o sospende le sue funzioni, con­

tinua ad escrcitarlc. 
g 3. Nei casi preveduti dai due paragrafi 

precedenti, la $entenza è pubblicata per 

estratto, a spese del condannato, nel gior­

nale destinato alla pubblicaziono degli an­

nunzi uffioiali, sì nella provincia in cui fu 

commesso il reato, che in quella in cui il 
condannato ha il elomicilio. 

TITOTO Y. 

Uel rsati contro la pubblica amrninistraziono 

oommossi da privati, 

Clpo L
 

Dell,' usurpazione d,i pubbliclre funzioni,
 

Art. 901. 

g î. Chiunque, senza esservi legittima­
mente autorizzato, u*r,î*u od esercita fun­

zioni pubbliche, civili o militari, è punito 

col primo grad,o di detenzione, salve le 

pene degli altri reati commessi nell'eser­

cizio di tali funzioni. 
g 9. (Identico). 

g 3. (Identico). 

0sservazioni della [Iagistralura' 

NaPoLI Corto di Cassazione.-
Pare necessario di spiegare .in tutto le ipotesi che vi è reato quando vi è dolo, come 

fu proposto e non accottato. 
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art' zof'e BoP 

Auooxr. * Corte d'APPello. 

Occorrerebbo aggiungere nel paragrafo I la parola d'olosantente, per evitare anche che 

pnnnti.o ornriutu, che, per zeto od in buonafede, compisso qualcheil il;';;;id;-;"i d 
atto, gia iniziato, del suo ministoro, cada sotto la sanzione penale' 

Bnnscu Corte d'APPollo' # -
crede necessario di aggiungere, nel paragrafo I di questo.arLicolo, I'awerbìo d'olosa­

rnente, e ciò per esctude"é il lpericoto .rt. ru continuazione sia pro"vvenuta rla. falsa inter-

i."i"rir". dell'ordine stesso, anzichè da una deliberata volonÈ di mancarvi' 

ffi4
0sservazionidellefacottamGiurisBrudellza. 

SruNl. 

vi sono contingenzo, nelle quali, anzichè biasimevole, può essere opportuno e lodovole
 

f'.r.goi"" qualchJ atto d'ufficio, ad.onta che le funzioni"per tale ufficio Sieno cessate' e
 

se ne abbia avuto il relativo ordine otl avviso; come, per esempio, quando il nuovo
 
a
 

titolaro dell'ufficio non fosse anoora arrivato sul posto' e fosse urgente provvedere 


qualche incombente'
 1__.-----7. 

CaPo II. 
CaPo II' r 

I) ell' eser cizio arbitr ar'io d,el Le pr oprie r ag i'oni' 
D el l' es er cizio arbitr ar io cl el'le p r op r ie r ag ioni' 

Art. 902'Art' 902' 
g.1. Chiunquo, rned'iante t:í'olenza contro 

g 1. Chiunquo , al solo fine rli esercitare 

l,e parsone ed al solo fine di esercitare un 
on"diri*to, si ia ragione da sè medesimo' 

e, purritu con multa estendibile al doppio Trritrro cliritto, aostringe taluno ad' eseyyi're
'una'obbligazione, 

ouuero dem'olisce fabbri-
del danno cagionato dal reato' 

cati, d,euia rlcqua ' abbatte alberi '' siepí' o 

ripari stabiti, o dn al,tro mod'o qualsiasí' 

twrba I'altrurl possesso, è punito con la de­

tenzione non'ol,tra í,1, secondo grù'do' 

$ 9. (SoPPresso). 
" 

$ 9. Se è intervenuta violenza o minaccia 

dù p"rson", il colpevole è punìto con la 4 
I 

detenzione da quattro mesi a due anni' 
g 3 (ora 9). Se Ia viol.enza ha avuto 

$ 3. Se la violenza o minaccia h1
'Ia lvuto 

luogo a mano armata, o se la Yiolonza 
-prodotto non im- ha proclotto losioni personali che non im­luogo a mano, armata, o se violenza 

lesioni personaliha -che portìno pena pitr graYe' il colpevolo è pu­
porrino pena pitr graYe? il colpevole è pu­

di cletenzione'
 
niro ,oo i* detenzione maggiore di due anni' nito col terzo .grad"o 


S a Nel caso che ie lesioni personali $ 4 (ora 2). (Identico)' 

per sè stesse un reato punito
 
"oJtitoir.urro 

con pena più grave, si applica quosta sola 

' pena, aumentata di un grado' 

\ 

s 
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111 Art. 2O2 s PQP uis 

g 6. A,lla pena della detenzione è sempre g 6 (ora 4). Alla pena della detenzione è 

aggiunta una multa estendibile al valore del sempre aggiunta una multa fino a lire cin' 

danno cagionato dal reato. quecento, tenuto conto del, d,anno cagionato 

dal reato. 

g 6. Nel caso preveduto dal paragrafo 1 g 6. (Soppresso).. 

si procede soltanto a querela. di parte.
 A,rt. 909 óds. 

Se la demolizione cli fabbricati, la d,etsia­

zione d,i acclue, l'abbattimento d,i alberi, siepí 

o ripari stabili, è comnr,essa allo scopo di 

esercitare un preteso rli,ritto , nta non oi fu 
'\síolenza contro le persone , i,l, col'peuol,e è 

punito soltunto con l,a m'ulta 'indicata nell,'ar­

ticolo preced,ente, 

0sservazioni della fiagistratura. 

F rnnhzn -_ Corte di Cassazione. 

A,nche all'articolo 902bis aggiungelebbe le parolo: o in qualunque mod"o turba l'altrui 

l00ssúss0, che Ài leggono nell'articolo 902. 

,* Anooxl. Corte d'Appello (Sezoone 'dd Penr'tg'ia).
tî -

Sorge dubbio se i casi di cui è cenno nell'artlcolo 202bis, sieno tassativamente pre­

visti; ciò per'rimuovere il pericolo, che spesso volte è inerente alla specificazione dei 

caSi, omettendo alcuni di quelli che la legge nel suo spirito potrebbe dosignare come 

imputabili; sernbra quindi opportuno che venga aggiunta la frase di cui nell'articolo 202 : 

o in altro modo cluulstasi turba I'altrui' possesso. 

Aeuu,L Corte d'APPello.-

Osserva , rispetto all'articolo 209biq, che , poichè la demolizione dei fabbricati ' oYe 

manchi ogni violenza alle persono, ò punita con la sola multa, questa dovrebhe essere 

non limitata a lir.e 600, ma propolzionafa al danno, che può essere enorme' come, per 

esempio, ncl caso della clemolizione d'un monumento d'arto. 

, BoLoGNA Corto d'APPello.-

Preferisce il testo del Progetto a quello degli emendamenti, sia pér I'articolo 909 che 

per I'articolo 203; dappoichè I'essenza del reato consiste nel sostituiro I'attiviù indi­

ìiAuile a quella detla- pubblica autorita; e se I'impiego cloi mocli violenti deve costituire 

un'aggravante, è però chiaro che il reato può consumarsi anche colla sola astuzia e 

clandestinamente; il. che avvenendo, dovrebbe, nel sistema degli emendamenti, l:asciarsi 

il fatto impunito od equipararlo al furto, conseguenze'entrambe inammissibili. Opina poi 
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Art' 4OP e 4OP an" 
tlz 
che nella definizione, di cui all'articolo 209, paragrafo 1., anzichè dire: aI sol'o fine d'i 

esercitare,si può adoperare la frase pid soggetiiàt '.'l 
solo.intend'imento d'i''sercita/e' perchè 

;p;;; iebb''essere iete'minata in sè, non" in relazione al clanno che 'rruò anche ma4care' 

Opina infine, che, ferma la suppoSizione del numero 6" del testo-,Senatorio,.ctebb? sost­

tuirsi l,articolo g06bis degli emendamenti, senza iontempìazione di'casi speciali, e stabi-

Iendo un aumento di pena anche pel caso che siavi stata violenza sulle cOÈ-e e noprsulle 

persone 

Corte "d'APP ello.BnpsotL - r. 
Dissente soltanto nell,adottato articolo 202bís, mentre riliene che la violenza contro 

Io persone sia sempre a richiedersi per l'essenza clel reato, laddove quella alle eose semhra 

inopportuno reprimerla con una ,u"rion" prnure, essendo sulficienie riparazione I'aziòne 

civilé Ai clanno alla quale dA adito' 

Quanto alla esclusione dal paragrafo 3 della parola m'inaaoia'richiama le osservazront 

fatte sull'articolo 166 

Corte d'APPellci'C.q.sar,n -
Ripetel',osservhzionefattaaii'articolot6/r,reìativamenteallasopprossionedellaparola

n'rinacaia, r
 
Corte d'APPello'
CltaNta -

e per togliere le ambiiuita e gli equivoci' cui.n1ò dar luogo 
per maggiore chiarezza, 1 

it niedesiÀo sia formulato nel fJeguente modo: ahiurulue a solo 

t,articolo, prop'ne 
"1," 


futeddesercilareund,iritto,neiaasii,ncui'd'otsrebbericorreraall'autorità"'puhbl'icu'sifa
 
ragione da sè rned'esimo, è ltutt'ito eac' 


ia fatta da chi sia apporta-
La violenza o minacoia ha poi maggior forza quando Yen€ 

tore di arma propria apparente' se ne faccia o ,,o o,o. Perciò il paragrafo 3 dovrebbe 

formolarsi come seguc z se la aiolenza o nt''inaccia è stata fatta d'a chi è portatare d'i arm'a 

propría apparente, o se l'a aiolenza ecc' 

Corte d'APPello'FIRENZE -
La Commissione chiuse la non breve discussione, cui dette luogo la compilazione-dcll'ar­

t 
ticolo eoe (Yerbale n' 4 pag' 4e;, constai-'A" r".necessiÈ Ut:tp:ti"l1'-1"1^l^T:*'"tt 

l,estremo clella violenza contro le pet'sone, e di spiegar" tlt.sotto tale espressione' anche 

quando è usata in altri ar[icoli del progetto, aootou "*p" 
intendersi compreso pure il con-

Yerbali della 
cetto della minacce, e tlelle vie di fatio. In una nota in caile aeffa pagina t". 1": 

Commissione stessa i-'roggiooro, che pe1 la retta intelligenza ài parecchi dei successivi 

emendamenti è necessario tener presente questo significaio attribuiio alla parora tsiolenza' 

Questo fu proposto, *u non è siato ratioi anzi ient,e nel progetto senatorio' all'arti­

colo 201, che tratta della ragione fattasi; nell'articolo 207 che concerne la resistenza; 

alla violenza pubblica' si faceva specialmente menzione' 
nell'articolo 2tl ctìe si 'ift'isie 
non tanto det costringimento fisico , cui u,,.nnu il vocabolo uiolenza, nel suo pifr 
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ristrotto o grammaticale signifìcato, quanto del costlingimento mor,ale, che si ottiene col 
mezzo della intimidazione, nelle emende fattevi daÌla Sotto-Commissione si tace affatto 
delle minacce, e soltanto della violenza è fatto cenno. llale difetto si rimarca altresì nel-
I'alticolo 462, sia nel progetto Senatorio, sia in quello r.iformato clalla Commissione. 
D'altra parte sono lasciati correre, nè potevasi di certo fare a mono) cluali furono for­
mulati dal Senato, gli articoli 4h3 (furto violento) 41rti (estorsione) /ib1, palagrafo 9 (usurpa­
zione) , in ciascuno clei quali la essenza o la qualifica clei reati è clesunta clal concorso 
della violenza, sia fisica, sia moraìe. Questa clifformità di redazione e cli linguaggio, in un 
Codice specialmente penale, non solo è difeltosa, ma oltremodo per.icolosa. Difettosa, 
perchè non completa la definizione dei reati, a perpetrare i quali il concorso dclla vio­
lenza sia indispensallile; pericolosa, perchè genera confusione e incertezza, e può agcvol­
rnente portare a indoverose impunità per la nota massima, che quanclo la legge non è 

precisa, nò chiara, in d,ubio pro reo. Questo pericolo sopratutto vuole essere segnalato 
per riguardo al clelitto di resistenza, e della pubblica violenza che non sempre si estrin­
secano e raggiungono I'intrento con I'uso dclla forza fisica, ma non raramente anche con 
I'uso della semplice intimidazione. Non pare adunque che possa esservi altra via cli 

mezzo: o abbracciare il progetto Sonatorio nella sua infegrità, oppure, acl esempio del 
Codice Toscano, articolo 108, chiarire con una formula generale il concetto del le­
gislatore, quando della violenza gli occorra far menzione. Che lo abbia gia espresso la 
Commissione non monta. Indispeìsabile è che sia tladotto in precetto legislativo, e che 

se nq abbia un riscontro nel Coclice, 

L'esercizio arbilrario delle propric ragioni, di cui al nuovo articolo 202bis, quando 
non ò accompagnato dalla violenza, come è stato ritenuto melitevoìe d' induìgenza fino 
al punto di esser represso con sola pena pecunialia, così sembrerebbe che potesse eziandio 
mantenersi il progetto Senatorio anche'nell'altra parte che concerno I'esercizio dell'azione 
peneile, r'ilasciandolo al beneplacito della parte lesa. E tutto qucsto si otterrebbo mante­
nenflo nella sua integrità il plogetto Senatorio, che riproduce la vera indole della ragion 
fattasi, senza confonderla con il turbato possesso? il quale ha la sua vera sede nell'ar­
ticolo /r50 che tratta della usurpazione, e in cui dovrebbero fondersi le formole adottafe 
nell'emendamento clegli articoti 909 e 202bis, 

Gnxov'r. * Oorte d'Appello. 

Accetta gli articoli 6202, 202bis e 203 nel moclo in cui vennero fbrmulati dalla Com­
missione, però colle seguenti modificazioni. 

1. Per le stesse raeioni già inclicate altla volta alla parola uioLenzu usata nell'arti­
colo 902 e successivi, r'itiene cli sostiluire quelle di uiolenzo o minacce. 

9. Sta bene che la multa aggiunfa alla detenziorìe non sia illimitatamente estensibile 
sino al valore del danno, che potrebbe essere anche di gran lunga superiore al massimo 
detla multa di lire rlieci mila, rna è froppa Ia limitazione introclotta dalla Commissione. 
La.migliorc co.pd sarebbe cli comminare la multa senza aggiungere le parole f,no a lire 
cinquecento tan'itto conto clal clanno cagionato d,al raato, poichè in tal modo la quantita 
della pena pecuniaria potrebbe proporzionarsi, non solo alla quantita del danno, ma altresi 
alle circostanze tutte del reato ed alla condizione di fortuna del delinquente, sempre nei 

l5 Sunto 
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Art' 2;012,) 90lP lrie s POgttt: 
limiti orrlinari prefìssi dal legislatore per tale specie di pena nel libro primo del codice 

p*urr. La soverchia limitazione tlella multa sovraindicata s'appalesa poi anccll fiir evidente 

nel caso di cui nell'articolo e|ebis, in cui è I'unica pena, potendo agevolmente aGdere 

che una multa di sole lire cinquecento sia una pena derisoria, come sare|be ad esempto 

nel caso di feato da cui fosse clerivato ingentissimo danno commesso per opera o per 

mandato di un ricchissimo proprietario' 
sia

3. yorrebbe che il reaio di cui nell'articolo 909óds fosse di azione privata ' 
perchè non essendo intervenuta violenza contro lo persone, f'aflalf-1 turri-ament#Ociale 

non è tale da richietlere che si ptocecla d'ufficio,lia perchè il Prib6iico'Minisfero diffrcil­

mente, senza la denuncia della parte interessata, potrebbe essere in grado di riconoscere 

nol fatto i calatl,eli del reato. 

Luoca Corte d'APPello'-
osserva non poter accettare iI concetto che la violenza debba essere un elemento in­

dispensabile a costituire il reato di esercizio arbitrario delle proprie ragioni' mentre n'è
 

soltanto circostanza aggravante' ,:^. ^
 

Ristabilita ia irozion"e- diversa dell'esercizio arbitrario clelle proprie ragioni conYiene
 

allora ammettere che I'azione penale, nei casi in cui la violenza non ricorra' non possa
 

promuoYersi se non " 

?H:;:*- ao*e d'appe*0. 

Respinge gli emendamenti, perchè il farsi ragione da sè medesimrr a sdlo finerdi
 

esercitare un diritto, è fatto punibile, che u p*évenipr<ftaggiori roati fa d'uopo repri­

moro, salvo di applicare le pene corporali nui .udii violenza contro Ie persone ' sic­

come ha Preveduto il testo'
 

0sservazionidelle[acoltàdiGiurissrudenza;
 

Sruivrl".
 

È di motto preferibile la disposizione del progetto Senatorio nel paragrafo 1' siccome
 

quella che porge la pitr netta à precisa norione- della ragion fattasi' senza complicarla
 

collaviolenza,chepoO'otocostituirneunaggravante'esenzaricorrereadunaperi­
colosa causistica.
 -.--.----------­

À.rt.903À.rt.903 b 

se il colpevole dol reato prevetluto dal se il colpevole dei reati preveduti dai 

precedenti articoli prova la verità del pre­
precedente articolo proou iu verita- del 

ieso diritto, la pena è diminuita di un 
preteso ctiritto, t* penu restrittiva della li-

graclo'iertA personale è àiminuita di un grado' 

0sservazioni della Magistratura' 

e aBol,oeNrt Corte d' APPello' 
(Yed'i l'e ossemsazioni al'l'articolo 202) ' 
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Arú. 2,o'B 11ts 

Clsar,n Corte d,Appello.-

La frase proua la Deritù del pretesodirítto, usata anche dal Senato, non presentasi del 

tutto opportuna: giacchè il diritto non può essele vero o falso, bensi susJistente o non 
sussistente' Propone quindi di sostituire alla parola aeritù, la parola sussistenza. 

C.tlrl.ma Corto d'Appello. 
Invece tti dire preteso. d,iritto, preferirebbe la locuzione d,irdtto esercitato. 

Gnivov,r Corte il'Appello.-

(Vecti te osseruarioni al,l'articolo e[g). 

r\ncoml -=- Procura Generale (sez,ione di Macerata). 
ogni qualvolta vien proYata la verita del preteso diritto esercitato nel modo previsto 

da'ìl'articolo 202bis della Commissione, sembra che per ciò dobba venir meno la Lateria 
punibile di fronte ad una legislazione civile che, a norma della posses sio summariss,inra 
della L. Un. Cod. De m,omentrwlea possgssione, ammette I'istitufo deila reintegranda.

Di fatti havvi una violenza personale diretta ed una violenza personalo indiretta. La 
prima è quolla che si esercita direttamente contro Ia persona, la seconcla quella che si

'q esercita irigi'ustamente sulla cosa da altri legittimamente posseduta, in quanto con la 
violazi,one del diritto di quest'ultimo, si viene a recare offesa anohe alla sua porsona, 
altro nonfessendo le cose che sono in nostro possesso o clominio legittimo, che una con­

# tinuazione della nostra personalita. 
La semplice via di fatto legiilirna, sulla, c'sd, non sembra che possa formar substnato 

a r€ato, nè anche in linea di polizia preventiva, ad oggetto di evitare collisioni, ne partes 
ud, manus aeniant, perchè vi provvede abbastanza la procedura somm.arissima cJell'arti­
colo 695 dcl codice civilc. 

Quindi I'articolo Q03 dovrebbe essere presso a poco formolato come segue:
' Se iL colpeuola d,ei reati, preued,uti, nelt urticol,o 202 prouo l,a ueritèt, clel preteso cliritto,

la Ttena è rl,í,minuita di un grad,o. 

I'a stessa proaa aENDD IMIIUNE DA pnr\À colui che h,a commesso í fatti rrrrNr6vÀrr NDr pRE­

cnruNîn Anrrcolo 202bi,s. 

{lsservazloni dei $onsigli dell,Ordine deglt Avvooali. 

Cnsar,n. 

Darebbe;fu'colà di diminuire Ia pena di uno o due gradi. In certi casi I'esercizio ar­
bitrario delle proprie ragioni concerne atti sì lievi, che conviene lasciare al giudice mag­
giore larghezza nell'applieazione della pena. 

L­

http:C.tlrl.ma
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Cam III' 

Detla aiol,azione tJet, si,gilli e d'elle sottrazioni 

d,ai l,uoghi d"i Pubblico d,aPosito' 

Art. 904. 

g 1. Chiunque deliberatamente infrange, 

h*ooou o viola in qualsiasi modo i sigilli 

apposti per disposizione della legge, o per 

ordine della competente autorità, a fine di 

assicurare Ia conservazione o la identita di 

qualche cosa, è punito, quando il fatto 

non costituisca reato piÌr grave, colla de­

tenzione da quattro'mesi a tre anni. 

g 2. La pena è aumen[ata di uno a due 

gradi, e vi è aggiunta la multa estendibile 

a duemila lire, se il colpevole è I'ufliziale 
'pubblico che ha ordinata od eseguita I'ap' 

posizione dei sigilli, o il custodo delle cose 

assicurate coi medesimi. 

S 3. Il pubblico uffiziale, o il custode, 

per la cui negligenza è stato commesso il 
reato di che nel paragrafo 1", è punito con 

la multa estondibile a mille lire' 

$ 4. A.llo pene applicabili al pubblico uf­

fiziale nel caso preveduto dal paragrafo I 
del presente articolo è aggiunta la sospen­

sione dall'ufficio estendibile a cinquo anni' 

o Art'' 2,O4 
a 

Cluo III, 

De,llaaíolazí,on, d,rr\,'f,gtttf e d,el,te iottraziond 

d,aù Luoghi d,i publtl,ico d"eposi'to* 

A.rt. 904. \ 

g 1. Chiunque deliberatamentc infrangc, 

rimuove o viola in filsiasi mocto i sigilli 

apposti per disposizione della legge, o per 

ordine della competente autorita, a fine di 

assicurare la conryrvazione o la idenfitA di 

è punit! I quando il thtto{\alche cosa , 
non costituisca reato più grave, cgpla de­

úenzione dal' second"o al, terzo grarlo, 

g 2. (Iclcntico). 

g 3. (Identico). 

g 4. (Soppresso). 

0sservazioni detla Magistratura. 

tr'mrcnzn Corte di Cassazione'-
Qui 

'se I'ufficiale pubblico agisce deliberatamente sl, ma per causa non dolosa, come 

,u.àbbu quolla di riparare a {ualche omissione o correggore qualche errore incorso nella 

pr".ua"nà assicurarione? Perciò, nel paragrafo 1, dopo la parola d'eliberatamenta po' 

irebbero aggiungersi lo altre e'col' f'ne dd pregiud,icare agl'interessati, 

Bnnscu. - Corte d'Appello. 

È ai avviso di sostituire la locuzione ohe n'e aueua il f)oterel alla parola com'pe{ente, per 

evitare il pericolo ,che una indagine sulla competenza di chi apposo od ordinò di apporre 

i suggelli, possa menomare il necossario rispetto a codesti mezzi fornifi solo di forza 
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Arú. 2,O4 e 206 ttl 
morale, e che servono a dinotare I'intervento di un'auiorita legittima, sebbene eventual­

mente non competente, a stretto rigore della parola. 

O,q.'r,{wt.a" Corte d'Appello.-
Osserva cle I'infrangere, il rinnovare o il violare i sigilli apposti per ordine della 

pubblica autorita deve sempro punirsi, malgrado che l'autoriÈ fosse stata incornpetente 
ad ordinaro quell'apposizione, perchè non al privato è dalla legge affidato il potere di 
disfare il fatto dol['autorita incompetente. 

Perciò alla parola competente, propone di sostituire I'altra ytubbtica, 

Alt. 205 Alt. 206. 

g 1. Chiunque softrae, distrugge o sop- g 1. Chiunque dis[rugge, altera, sottrae 
prime corpi di reato, atti di procedura pe- o sopprime corpi di reato, at[,i di proce­
nale o civile, registri, documenti, atti od dura penalo o civile, registri, documenti, 

allre carte contenute negli àrchivi, nelle atti od altre cartc contenute negli archivi, 
cancellerie o in altri luoghi di pubblico nelle cancellerie o in altri luoghi di pub­
doposito, è punito colla reclusùne esten- blico deposito, è punito col primo grado 
dibile a sette anni. di reclusione. 

g 2. Se il danno cagionato è lieve, la g 2. (Identico). 
pena può essero diminuitra da uno a tre 
gratli. 

0sservazioni della Magistratura. 

dFmnwzn Corte di Cassazione.-
Siccome il reato può essere commesso tanto da un estraneo che dall'ufficiale pub­

blico, si ilovrebbe prevedere anche in questo articolo I'ultima delle duo indicate ipotesi, 
ccome è stato fatto nel paragrafo g dell'articolo g\tr, ner I'effettodistabilirein talcasoun 

aumen{,o di pena. 

\ 
Opina doversi limitale la ftna al quarto grado di prigionia, poichè nell'articolo 179 si 

colpiscono col primo grado di\eclusione (oltre la multa di lire 4,000, e l'interdizione dai 
pubbtici ufEci) i pubblici ufficiali che haniro la consegna di registri, documenti, corpi di 
reato ecc4{er ragione delle loro funzioni, e che sono perciò tanto più colpevoli. 

Lucc.q" Corte d'Appello.-
'Per le stesse cousiderazioni fa[te all'articolo 179, insiste nell'avviso di non aggiungere 

la palola altera. 
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Art.206	 Art. 206. ' 
g 1. Chiunque sottrae o converte in pro- g 1. Chiunque sottrae o converte in pro­

fitto di sè o di un terzo cose sottoposte a fitto di sè o di un terzo cose sottopqlte 

pignoramento od a sequestro giudiziario e a pignoramento od a sequestro giudiziario
 

rimesse alla sua custodia, è punito colla e rimosse alla suryustodia, è lrhnito col
 

prigionia maggiore di un anno ed esten- terzo grado di ii#ioniil 
dibile a tre, e con multa fino a lire mille. 

g 9. Se il valore'della cosa supera le lireg L Se iI valore della cosa supera le 
rnille, è. punito con la prigionia rial, terzalire mille, è punito colla prigionia mag­

"al quarto grad,o, 
. giore di due anni e con multa maggiore 

fù'di mille ed estendibile a quattro mila lire.	 . 
g 3. Se il colpevole è lo stesso proprie- .$ 3. Se iì colpevole è lo stesso proprie­

tario della cosa pignorata o sequestfata, tario della cosa pignorata'o sequestrata, 

anche quando non ne sia il custode giu- senzo, esserna il custode giudiziario, è pu­

diziario , è punito colle dette pene dimi- nito colle dette pene diminui[e di un grado. 

nuite di un grad.o. 

0sservazioni della Magistratura. 

GnNovtr, Corte d'appello. 
{ 

, pel roato di cui è parola nell'articolo in esame sembra opportuno che sia pur com-

minata la pena della multa fino a liro mille come nel progetto Senatorio, la qualo non 

è scritta nell'emendamento probabilmente per errore di stampa. 

Clpo IV.	 Crpo IY (che diventa Y). 

Della resistenza alla pubblica autoritù' Della resisten'za alla pubbl,ica au'toritù,. 

Art.907.. Art. 907 ' 

ù colpevolo di resistenza alla pubblica Iì colpovole di resistenza alla pubblica 

autorita chiunquo si oppone, usand"o 'tio­autorita colui che con violenze o con mi-
lenza, ad un uffiziale pubblico od agente

nacce, si oppone a qualsiasi uffiziale pub­

blico ocl agente clella forza pubblica nel- clella pubfolica forza nall' esercizio legittimo 

I'atto in cui procede all'esecuzione di leggi,	 d,elle sue funzioni', od a coloro che, ri­
chiesti, lo aiutano nell' adempimento del 

sentenze o provvedimenti della pubblica
 

autoriÈ., od a coloro chc, richiesti, lo aiu- suo incarico.
 

tano nell'adempimento del suo incarico.	 0 
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0sservazioni della Magistratura. 

I\apor,r Oorte di Ca,ssazione.-
Pare utile di accogliersi I'emendamento che era stato proposto dall'onorevole Ll Fnarv­

cnsca. nei lavori clelle Sotto-Commissioni , cioò, di aggiungcre che I'ulficiale deve essere 

non solo nell'esercizio dctlc sue funzioni, ma dcve osscÌvalo le fornte volul,e dalla legge. 

Le form,e sono la guarentigia esterna, visibile, di qualungue legittimita, e quando sono 

cosi importanti da essere determinate dalla legge, se ne deve tener conto nel definire il 
reato di resistenza o ribellione 

II dire solo: asercdzio legittí,m0, può dar luogo a difficolta, massime in un reato in cui 

la pubblica autorità è parte offesa. 

Tontivo Corie di Cassazione.-
P-reférisce il testo Senatoris, perchò si potrebbe andare incontro a gravi conseguenze 

autorizzando, quasi indirettamente, la clisobbedienza col pretesto che non siasi proceduío 

nelle forme legali , o che I' agente clella forza pubblica non sia neìl'esercizio legittimo 

delle sue funzioni. 

AivcoN:r" Qprie d'APPello. 

Questo emendamento stabilisce un principio pericolosissimo nel richiedere, come ele­

rnento del reato cli resistenza, l'esercizio legittimo delle funzioni nel pubblico uffiziale, 

perchè autotizza il cittadino a farsi giudice della legalita degli atti dellr stesso ufficiale 

publlico, ciò r:he in pratica produrrebbe gravissimi inconvenienti' 

Se non è lccito farsi ragione da sò stesso, neppure quando trattasi di un diritto di 

proprieÈ, come sarà, lecito di proprio arbitrio giudicare I'atto dell'autorità, e resistere 

anche con violenza, al púbblico ufliciale che lo esegue ? Se questi agisce irregolarmente, 

se ha ecceduto i suoi potgri, vi sono i tribunali che faranno giustizia; ma rìon si auto­
rizzi il farsi ragione cla sè stesso, o si lasci al magistrato il valutare le eccezioni che 

contro I'atto del pubblico ulliziale può accampare I'imputato a propria cliscolpa, Prefe­

risce pertanto il progetto SeniXtorio. 
\.\ 

Aoum}. * Corte d'Appello. 

Gli articoli 207,9L7 e 919 riconoscono indircttamente il diritto del cittadino di re­
sistere alpfficiale pubbtico o all'agente della forza pubblica nell'esercizio delle loro 
funzioni, se fuorviano dalle norme della legge , o tentano di eseguire un ordine della 
autoritèr pubblica che alle leggi non sia conforme; riconoscono anche il diritto di tumul­
tuare per impedire l'esecuzione di un provvedimento illegale ed arrestare il movimento 
deìla pubblica amministraziono quando non sia regolare. Invece di ricorrere, per esempio, 

al magistrato per far dichiarare nulla un'orclinanza di sequestro, si può resistere all'u­
siiere che sta per eseguirla. 
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Ciò non sembra regolare. Se il diritto individuale vuol essere strenuamente difeso contro 

gli abusi dell' autoriti pubblica , il rimedio sta nella responsabilita dei funziongri , non 

netta facolà che si vorrebbe attribuire ad ognuno, di farsi giuclice della legittimitalil 
íegli atti e cli alestare con la forza I'azione del magistrato, creando così un fomik di 

vio"lenze e di tumulti in tutti i casi in cui dellc attribuzioni -dell' autorita pubblica, clei 

limiti delle sue facolth e iell'intorpretazione di una legge,lipuò disputare. ll{ra'l'errore 

che può commettere il funzionario pubhlico, ordinariamenle disinte"esfuto, e I'errorc clel 

privato, interessato sempre, non dovrebfue essere incerta la scelta' 
5t ù

Quando poi dovesse prevalere il sistema del progetto4 vi sarehbe un'osserYazione da 

fare. Giacchè si consenie ai privati di ricorrere alla forza per mantenere isso o rein­

tegrare il proprio diritto contro I'abuso dell'autglta, perchè non sigpermette altrettanto 

nei rapporti tra privato e Privato ? 

A. chi osservasse, che anche contro il priva$r che voglia turbaro il nostro possesso o 

ledere altrimenti il nostlo diritto, si può resiíere con la forza, e che gli autori clel pro­

getto hanno mirato a vietare I'uso della violenza solo nel caso di fatto compiuto, in cui 

non si ammette altro rimedio che il ricot'so al magistrato; a chi facesse questa osserYa­

zione, si potrebbe rispondere, che non sarebbe perciò rimossa la contrad$izione I impe­

rocchè le iisposizioni àegli articoli sopra trascritti permettono ché si annulli con la violenza
 

anche il fatto compiuto, purchè si tratti di un fatto dell'autorità pubblica' II de[itore che
 

strappa di mano all'usciere e lacera il verbale di un pignoramento irregolarmente ese­

guità ; che fa egli se non disfare di propria autorita ciò che il magistrato competente
 

dovrebbo annullare? Eppure, se I'usciere procedeva illégalmente, mal si invocherebbero
 

gli articoli di cui ci ocóupiamo per reprimere le violenze, con cui si impedi che quegli
 

utti uo..ruro il loro efTetto.
 

Questo ragioni consigliang di non ammettere le modificazioni introdottó negli articoli
 

-t$t$îtìtl#:t; 
propugnara daua commissione dovesse prevalere, il motivo di .atte­

nuazione di pena p*.oidoto dall'articolo 903, clovrebbe convertirsi in ragiono d'impuniù'
 

Ma ciò non basta. Gli articoli di cui si tratta, dichiarando punibile I'uso della liolenza
 

solo quando si adoperi contro I'ulficiale pubblico o I'agente della forza pubblica che
 

come si àisse, l'uso della violenza nel caso contrario'pro."ú. Iegalmente, autorizzano, 


0r si domanda; qual è il limite di queste facolta? Si comprende, che, se sono in causa
 

la vita o il pudore, o so si tratta di scalata nei sonsi dell'articolo 384, si andra fino alla
 

impunita deil'omicidio, per ragion di legittima difesa. Ma, fuori di questi casi, resta a
 

sapere se saranno impunite le lesioni pàr'sonali e le fucilate in cui si può concretare la
 

resistenza autorizzata-contro gli agenti clell'autorita pubblica, i quali avessero la disgrazia 

di commettere un atto illegale mentre agiscono nella coscienza di adempiere un dovere'
 

potrebbe accadere che il giurlice, rigettancto I'accusa di ribellione, attesa la itlegalith del
 

procedere dell'ufrciale poùbliro, .ruÀ..u. però dover punire come reato sui generís qualche
 

lerita d' arma bianca o da fuoco, o un qualche colpo di randelìo assestato sul cranio
 

dell,usciere o di un real carabiniere o del pretore nell'atto clella resistenza' Ma questo 

sarebbe un errore, per cui perdorebbe tutto il suo merito il sistema di guarontigie che 

il nuovo progetto *iru u fondare. Chi vuote il finet deve dare i mezzi; epperò, trattan­

dosi di respingere I'azione illegittima della,forza pubblica, Yuol essere permesso I'uso
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Art. 4OV ler 
delle armi con tutte le sue conseguenze. Sarebbe quindi opportuna, s'intende nel sistema 
del progetto, un'apposita dichiarazione in questo senso. 

Finahnente converrebbo modificare il numero 30,laragrafo g, dell'articolo 374, e I'ar­
ticolo 381, chc pongono comc circostanza aggt'ayante dcll'omicidio volontario e clelle 
lesioni in persona di un ufliciale pubblico o agente della forza pubblica, I'eseraizio rlelle 

funzioni; dimenticando che I'esercizio di funzioni pubblir:he non merita riguardi se non 
quanclo b legittimo. 

Bor,ocwa Corto ci'Appello.-
Preferisco il tcsto clel progetto Senatorio : irnperocchò il sopplimerc Ia paroìa rr,i­

nl"ccie, r'cnctc troppo angusto le clelìnizioni dei reati se si r) inteso limitarli ai soli casi cli 

oiolenza, mentle si hanno uie di fatto e mínaccíe che prescntano cguale importanza; e se 

colla parola oiol,urza si è inteso invece di comprender tutto, ìa defìnizione sembra oscura 
ecl instrflìcientc. Oltracciò I'aggiunta clella parola legittinto alle paroìc esercizio d,elle sue ftin­
ziorti, ó, pericolosa : si sa che se il funzionario cui si resiste o vien fatta vioìenza, procedeva 
illegittimamente, il realo svanisce o muta specie: ma quel legittirno espresso nclla defi­
nizidnc del reato, oltre a lar nascere il dubbio che la legittimità possa essere soggettiva, 
sembra indurre la presunzione che il funzionario proceda ille'gittimamente, sicchè debba 
colìa prova clella legiftimita essere purgato : e siffatta presunzione nè deve ammettersi 
dalla legge, nè ò aìmeno presso noi dall'esperienza girrstificata. 

BRESCTa * Oorte d'Appello. 

È di palele che la locuzione adottata nell'esercizio legittimo d,elle sue ftmzioni sia peri­
colosa, ammettendo essa, che il cittadino possa discutele la legalita dei provvedimenti 
contre i quali si oppone. Quanto alìa parola aiolenzu, in luogo di oíolenze o minacaie rfel 
testo,. richian:ra lo osseryazioni fatte all'articolo 15S. 

Clr.rnrn * Corte d'Appello. 

Non accetta I'emendamento, pet le ragioni esposte aìl'articolo 201. 

(ir,;r;ov.t Corte d'Appello.
trl ' -

Preferisce l'alticolo del progeiìo Senatorio all'emendamento tlella Comrnissione, sic­
come quello ehe da una definizione meno generale, ma piir plecisa e caratteristica del 

reato di resistenza, in modo da cliflerenziarlo cla quello della viblenza alla pubblica au­
torita, Non ogni attacco coh violenza contro un ufficiale od agente clella pubblica forza 
costituisce una resistenza: questa si ha unicamente quando I'attacco o l'opposizione vien 
fatta contro*#"tui nell' atto in cui procecle all'esecuzione di leggi ecc., mentre in tutto 
altro easo si verserehbe nell'ipotesi del reato cli violenza alla pubblica autorita punito 
giustamenté con pena più grave. 

ln ogni caso non saprebbe poi accogliere nell'articolo 907, emendato dalla Commis­
sione, ed in tutti gli articoli successivi 277, LLG) e 91lt,l'aggiunta dell'aggettivo legittimo 
alla-parola esercizio, poichè probabilmente contro la stessa intenzione di chi la propose, 

16 Sunto 
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tale aggiunta, nella pratica, potrebbe essere assai periccllosa, e tale da qrrivare in moltis­
simi casi I'ufficiale od agente pubblico, anche senza alcuna di lui colpa, clella, protezione 
cui ha diritto e che gli si volle concedere colle sanzioni penali , di cui si ti'atta, con 

gravo detrimento del prestigio e clella forza morale che deve avere il clepositario.della 
pubblica autorita. Suppongasi che un usciere proccda all'esecuzione cli urr sequestro nul­
lamente accordato dall' autorità competente ,' che un agente della pubblica.fqrza , che è 

obbligafo ad obbedire ai suoi superiori, riceva l'ordine di procedere ad una perquisizione, 
ad un arresto e simili, da chi aveva il diritto'di rilasciarlo, ma non lo avrebbe potuto 
nè dovuto rilasciare nel caso concreto : eLrbene in tali casi se si commetterèr una resi* 
stenza , si sosterrà dagli abili difensor.i degli accusati ntailcare I'estrer# dell,' esercizio 

Ie'gittimo delle funzioni, ed un veldetto assolutorio verrebbe a qanzionare il diritto di re­
sistere e di oltraggiare impunemente pubblici funzionari, i cluali altro non hanno fatto 
olre compiere scrupolosamente il loro dovere. Si dira che l'esercciio legittinto non può ri­
ferirsi che alla legittimiÈ degli atti compiuti dall'ufiiciale ot1 agente esecu[ole, non a 

quello degli atti ed ordini a lui commessi I ma , oltrechè una tale limitazione non po­
tlcbbe dilsi corrispondente al generale significato della parola legitl,imo, anchc in tal senso 

listfetto non è oppoltuno un emenclamento , qer iì quale si verrebbe a sanzionare 
il diritto di resistele ed offendere impunemente I'ufficiale od agcnte pubblico ogni qual­
volta, per avventura, non agisse colla scrupolosa osseryarìza delle.lbrrne stabilite dalla 
legge, dando cosi ad ogni cittaclino il diritto di giudicare della legittimità o meno dello 
operato di chi rappresenfa il potere sociaie, con graye sconvolgimento d'ogni principio 
d'ordine e di autorità. L'ulficiale od agente pubblico nell'esercizio delle sue fuhzioni, sia 

poi esso piùr o meno legittimo , deve essere ubbidito'e rispettato , salvo al cittadino il 
diritto del richiamo amministrativo o giudiziario, contro ogni di lui abuso rli sostanza o 

di forma. 

"lVltr,lwo ** L)ortc rl'Ap1leLlo. 

Propone che nell'emenclamento clella Cornrnissionc sia sopplessa la parola Legittimo, la 

quale non può clar luogo che.a contestazioni nella pratica, essendo d'altronde,insito 

nello spit.i[o della disposizione cli ques[o arl.;icolo, che [e funzioni che si oselt-:itano siano 

rlonfolrni alla lrlqqtr. 

'l-',(t,tln.ivro :-- ! )ortel ci'r\i.rpel[o. 

Sopprimerebbo la parola minucce, 'etl osserva che è. irnplicita nallc parole eset'cizla 

d,elle sue fwnzioni la irlea della legittimif;à; e che lo aggiungero la parola legittimo, cree' 

rehbc nella pratica applicazione difficoìta maggiori di quelle che si credano evitare I 

lacldove omettenclola non si pregiuclicherebbe il cliritto di chi potesse assumele non aYere 

il pubblico ufficiale legittimaniente proceduto. 

Tonruo Corte d'APilello.-
Ritiene preferibilo il testo tlel plogetto Senatorio in quanto serve a far meglio spiccare 

la figura del reato ilella resufenzct,itr confronto a queìlo minore della sempìíce aiolenza 

alla pubblica autorit,à. 
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iT'rffffiff.?.oloso per t'ordine pubbtico se si ammeuesse l'espressione esor­
cizio legittùno, che la Cornmisione vorrebbe introclurre in questo articolo , e si darebbe 
ìuogo a grayi questioni e piùr gravi inconvenienti.'E nel testo del Senato è a sufficienza 
provveduto l.ler evitare gli inconvenienti. 

Tn,lur Cort,e d'Appello.-
Per meglio chiarire Io spirito che informa l'articolo Q07 emenclato dalla Copmissione,

si dovreblle dopo la parola funzioni, aggiungere ralatiue al,l'u,{flcio, cancellando la parola sue, 

Vnivnzll Corte d'Appelto-
Prefelisce il tesf,o deì progetto Senatorio-all'emendamento c.lella Commissione. 

i,t 

Art, 208 

g 1. La resistenza alla pubblica auto­
riÈ è punita: 

1o con la detenzionc da quattlo mcsi 

a due.anni, se è oommessa senz'armi; e 

maggiore di un anno ed estendibjle a tre, 
se è stato raggiunfo I'intento; 

9o con la detenzione maggiore cli un 
anno ed estenclibile a [re, se è commessa 

con arrni; e maggiorc di tre-anni , se è 

stafo laegiunto l'intento; 
3o con la relegazione a clieci anni, ' 

se è commessa da piìr di persone 
ancolchè non arrnate, in seguito 
di lre almeno.di esse. 

g 9, [a resistenza' alla pubblica auto-
r"ita è commessa con armi, quando anche 
uno solo di coloro che vi parl,eciparono 
era palesemento armatro 

g $. Le dette pene sono diminuite cli un 
grado quandlb resistenza alla pubblica 
aulontà. venne comtnessa senz'armi e senza 
concerte, ed il colpevole tencleva a sot­
tràrre dall'arlesto sè stesso, il coniuge, i 
plopri ascendenti o discendenti, gli zii e 
nipoti, i fratelli e le sorelle, o gli affini 
negli stessi gradi. 

, Arr. Q08. 

g 1. [a rdsistenza ò punita 

. 1 
o col second,o grad"o d,i prigionia o de­

tenzionc, sc è commcssa scnz'armi, e col 
terzo grad,o, se è stato raggiunto I'intento; 

9" col terzo grad,o d,i prigionia o de­
tenzione se è pommessa con armi o d,a più, 
rli, d,ieci perslnel anche senz'arrni, e col 
quarto lralo, se è stato raggiunto I'inl,ento,. 

3o col second,o grado cli reclusione o re-
Icgazionc, se è commessa da piir cli cinque 
persone a,rmute, in seguito a concelto. 

$ 9, La resistenza è commossa con 
armi , quando anchc uno solo di cololo 
che li parteciparono era palesemente ar­
rnal,o. 

S 3, Le dette pene sono diminuite di un 
grado quando la resistenza venne com­
messa senz'armi e senza concerfo , ed il 
colpevole fendeva a sottrarre dall'arresto 
sè stesso, il coniuge, i propri ascendenti e 

discendenti, gli zii e nipoti, i fratelli e le 
sorelle, o gli affini negli stessi gradi. 

http:almeno.di
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0sservazioni della Magistratura" 

N.npou Corte di Cassazione. -
Non pare che il giudice debba avere ler. fhcolÈ cli sostituire la detenziene alla pri­

gionia, o la relegarione alla reclusione, in questo, che è il reato incivile per sua natura' 

FtnnNzn Corte d'APPello' -
L'estnemo del preVentivo concerto che, in alcuna delle ipotesi configurate nell'articolo' 

si esige per aggravare la pena della resistenza, non è praticamente tanto facile a con­

statarsi, quanto si potreblle presumere. Questo delitto appartieno al novero di quolli che 

si dicono formali. L'aggravante del numero vgolsi'pertanto clesume-re dalla unith del 

pensiero, che guida i aolpevoli, daìta comurìanza e solitlarieÈ degli intenti, che sorgono 

istantanei ìndiplendent"r*nt* da qualunque cóncerto che sia' stato cleliberato anteceden­

temente. Forsc soverchio è il numero cli dieci non armati, c di cinque armati che è sta­

bilito per costituire.l'aggravante. Parrebbe inoltle che frq le. ugqluloltl..non. dovesse 

essere trascurata quella tlel concorso di ffiioni personali a pregiudizio dell'ufficiale pub­

blico, degli agentidella pubblica forza, e di coloro che richiesti li aiutano nell'adem­

pimento det lóro incarico. 0ltre a ciò non va dimenticalo_:lsere conseguenza dei Îatti 

improvvisi, che ciascuno è tenuto del fatto proprio' Quindi l'uso delle armi, e I'inferi-
4*cs 

mento delle lesioni dovrebbe far carico con uo*.nto di-pena a coloro che ne sarebbero 

con
personalmente debitori, se conosciuti; altrimenti a tutti i partecipanti alla resisl'enza 

sanriorre più mite seconclo le regole che governano la responsabilita delle conseguenze 

pitr gravi derivate dal clelitto, ch1 grtava cotoro che vi hanno volontariamente partecipato' 

Guwova. Corte d'APPello.-
Per la relazione che esiste tra quesl,o articolo e il successivo 913, quanto alle tre 

ipotesi, in cui varia in senso ascendente la penalita, non pafe sia il caso di concopire 

i numeri po e Bo dell'articolo 208 diversamente dai corrispondenti dell'arficolo 913. Pre­

ferisce quindi il tosto dell'articolo 208 del progetto Senatorio. In ordine alla-specie delle 

pene, ciedè poi pitr appropriate alla natura del reato la prigionia e la reclusione' 

Tontwo Corto d'Appello.-
'a tutelare la

Preferisce I'articolo del progetto Senatorio, come quello che è piùr atto 

'
 pubblica autorita. r 

, Plnua" Procura Goners{,le.-
Osserva cho la motlificazione fatta agli articoli 908 paragrafo 1, numero 30, e 9131para­

grafo 1, numerg 30, col sOstiúuire alle parolo cinqweperslneancorchènon ctrm'Q'te, le altre 

^ffi 
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Art.rPOS e 2OO rgb 

cinque perslne arn'r,ate, non sembra sia stata consontita dalla Comrnissione. D'altra parte 
la nuova locuzione è in contraddizione col disposto del paragralo g dell'articolo p08, 

secondo il quale la resistenza si considera commessa con armi, quando anche uno solo 
sia palesernente armato 

La modificazione sarebbe sosfanziale in quanto, oltre al numero ed al concert6, por­
rebbe come estremo necessario che le persone'siano armate, ecl armate in numero non 
minore di cinque. 

0sservazioni delle facoltà di Giurisprudenza. 

L .StnNa. 

Non comprencle perchè occrorrano proprio dzeci porsone senz'arrni, a costituire I'ag­
gravante della resistenza, o cinque con armi, e non nove od undici, o non quattro o 
sei. L'algebra è davvero u+a scienza ripugnante al diritto penale; e qui sarebbe il caso 
di richiamare le osservazioni già fatte cilca il valore del peculato 

(Jno solo palesemente armato basta a qualificare la resistenza ! Sara un assurdo tutte 
le volte che gli aìtri resistenti non avranno previamente concertato ìa resistenza colI 
compagno armato o che questi, pul palesomente armato, sia sopravvenuto nell'azione, 
9 tanto pitr se non avra. fatto uso delle armi. 

La stretta parentela è'un argomenfo per indurre lo speciale affotto fra le persone, e 
la ragione di questo e non di quella sola deve portare diminuzione alla pena della re­
sistenza. Perchè la legge tien calcolo della sollecitudine per uno zio, per un nipote, 
per un affine, e non, ad esempio, di quella per un intimo amico, per un camerata, 
per un collega, per un maestro; per un discepolo ? Yi è sempro poi a notare il solito 
peccato della casuistica. 

arr. ,;i:' 
^ 

g 1. Non sorro soggetti nè a procedi­
mento, nè a pena coloro che, essendosi 

riuniti per commettere una resistenza alla 
pubblica autorità, si sono ritirati in seguito 
a intimazioni o avvertimenti dell'autorità, 
ed abbandonando le armi, prima che siasi 
raggiunto l'intento e senzachè fosse inter­
venuto opieidio o lesione personale. 

g 2. I.'esenzione da pena , di che nel 
preeedente paragrafo, non si estende agli 
atti di resistenza già eseguiti, che costi­
tuissero un reato, nè agli altri reati com­
messi ncl ternpo e per occasionc della me­
desima. 

Art. 900. 

g 1. (Identico) 

g 2. L'esenziono da pena, di che nel 
precedente paragrafo, non si èstende a co­
loro che si sono giù,. resi colpeaoli di atti di 
resistenza o di altri reati commessi nel 
tempo e per occasione della medesima, 
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Art," POg e Pll.l­

0sservazioni della lllagistratura. 

F lRnNzl. Corte d' APPello. -
propone.che I'articolo sia soppresso, essenclo assolutamente oziose e fitori di luogo le 

disposizioni chc vi si contengonó. Su la riunione clei rivoltosi si scioglie clietro le intima­

zioni deìl'autorita, ogni traccia di reato scomparisce. Se nel tempo. e per occasione della 

resistenza altri reati sono stati cotnmessi, ò sottinteso, per i principî genetali cho governano 

la materia, doversi repritnere con le sanzioni penali, che li contemplano, nè vi ha il 

menomo bisogno che venga fatta una speciale riserva' 

'Ionwo Corte cl'APPello. - ; 

Riconosce pih appropriata la locuzione del paragrafb 9, emendato clalla commissione, 

semprechè pot"r.u- à.r"t" modificato nel senso di clire non si estencle a coloro che si son 

già,'resi aolpet:oti, d'i, attri reati commetssi in temyto e per ogcasiona deLlariuníone' 

I 
0s$ervazioni delle facoltà di Giurisprudenza 

Srnu.rr, 

Il paragrafo 1 di questo ar[icolo manda esenti cla procedimento e da pena coloro che, 

intrarrresa una resistenza, l'abbanrlonano incompiuta all'intimazione deìl'autorità' 'Il pa­

9, emendato, non consente I'esenzione clalla pena a chi siasi gia reso colpevole;;;*" 
ili atti di resistenza. Ma come si fara a oonoscere lo stato qena]e tli-.-costoro,. se per 

regola generale non si procecle quanrlo i resistenti abbiano obbedito all'intimazione ? 

I 

Art. 910Art 21.0, 

Le pene stabilite nell' alticolo 908 non (Identico) 

sono mai applicate nel {ninimo ai capi o
 

promotori della resistefizai e sono contro
 
4rdi essi aumentate di un grado, se la resi- '
 

stenza ha avuto luogo con armi o previo
 

concerto.
 

N essttn'a ossarva,ztone, 

--------*l: 

& 

r' 

t 

m 

c 



I 

Arú. @lt I ùor
 
Cepo Y 

Daila nsiol,enza allu pubbtica awtorfiA, 

Lrt, 271, 

ù colpevole cli violenza alla pubblica 
autorifa : 

lophi usa violenze o minacce ad un 
pubblico ufficiale, ad un giurato o acl un 

agente della forza pubblica nell'esercizio 

deìle sue funzioni, o per causa di esse, o 
-g per semplice odio eontro I'autoriÈ; 

2o chi usa violcnze o rninacco alle per­
sone, o commette violenza sulle c.ose per 

, 

impedire o sciogliere I'adupadza di un corpo 
legittimamente deliberante, o per inflLrire 
sulle sue deliberazioni. 

(Cr.no Y che diventa lY). 

Della uiolenzn pwbblica. 

Ar't.911. 

È colpevole di uiolenza pubbtica: 

1o chiúnque usa violenza acl un pub­
blico ulfiziale, acl un giurato, ad un arbitro 
o ad uh agento della forza pubblioa, nell'e­
sercizio legittimo tlelle sue funzioni, o per 
causa di esse, o per. odio contro I'aìrtorità ;' ùo chiunquo usaviolenza alle persóne o 

sulle cose per impecliro o seiogliero ìiadu­
nanza di un corpo legittimamente delibe­
ranle, o per influire nolle sue deliberazioni. 

0sservaziqni della lTlagislratura. 

Flnnwzu Corte di Cassazione.-
A,nche'in questo, come nel precedente rarticolo 907', I'emendarn-onúo'sopprime le mi­

n'acce come mezzo di comrnettere il reato. Òsseriva perciò ché, nell'lntelligenaa dellle­
meudamento, le minacce dobbano rimaner comprese nella violenza, nón essondo ammes­
sibilg che lo scopo crirninoso raggiunto ed ottenuto con 'quel meno inteso rfiezzo di 
violenza. vada irnpunt\ 

.AwcoNA Oorte d'Appbilo (Sezzone di Perttgna).-
' Crpde opporluno di richiarnale l'atfen;lione s,ul['essere r]eiinita e spieg^ata Ia uiolenra 
pwbblica mediante r,'uso ar,;r,1.1" 1'r0r.llNz,r; e cioè sirlla r.ipetizìone liziosa cli questa parolaL 
neìla definizione; e nel dcfiirito 

Aeutln --,- Corte cl'+lppoilo" 

1írerli 
: te osseruazion,i. all' arri,aol,o 207) .t 

(Vedí; le ossensuzioni all'arti,colo 907) 

Bnrlscr.q. * Corte d'Apirello. 
(Yecli l,e osseroazion'i al,l'artí,col,o 156) 



Art. PI-I. 
198 

Cort'e d'APPello'FmnN zB 
'I -

Fra le persone, di cui a$li articoti 2'1".7,211t,9I6, che silogliono giustamente protette 

con speciali sanzioni dalle violenze, e dàgli oltraggi dei privati cittadini' si trovano an­

in liforma o modificazione 
noverati gii arbitri nel testo redatto dalla sotto-commissione 

di quello senatorio. In questo, in ciascuno dei menzionati articoli si parla unicamente dei 

p*ìfi.i ufficiali, dei giurati e degli agenti della pubblica forza' t 
il testo 

La commissione Miilsteriale si Lra limitata acl approvare senza emendamenti 

non cadde in pensiero ad 
suddetto. L,aggiunta d,egli arbitrti, non olre essere autorizzata, 

alcuno di metterla in dlscussione. Nè pare che ne meritasse nemmeno il òonto' impe­

rocchè non è da clifnenticarsi, che gli urbitri, persone private,-pt:tt:.l5 dalla ficlucia dei 

cittadini a definire nel segreto del loro gabinetto .:*1: putli:olari differenze' non assu* 

mono, neppur ,u*porun.uriente, funzioni iubbliche, delle quali il liboro e legittimo ese'cizio 

faccia d'uopo tutelare con eccezionali plovvedimenti' Ammettendo che gli arbitri' abbiano 

a parificarsi ai pubblici funzionari, verrebbe aà allargarsi tli questi di éoverchio la sfera; 

a pi\ affermarsi lo stesso dei 
potendosi per identith cli ragione, ua *.h" {lite,ragione, 
periti giudiziali, 4ei causidiJi, ed altri molti, i quali nel di*itptgno del rispettivo loro 

ministero sono tuttavolta ritenuti come protetti abbastanza claile disposizioni generali 

4rs
del Codice. 

Oorte d'APPello'Gnuovl -
per il signifià*o troppo lato delle parule ,io1e nza ptú6lica' adoperate nell'intestazione del 

Capo y, e che si poss#o riferire a tutt'altr.a violenza che non sia quella fat'ttt alla ltubblica 

autoritù,,èpitrcorrettul,i,,t.stuziorredelprogettoS.i":,:'::.l'usocleltesto.degliarti_ 
loli ufi e seguenti di questo capo delle parole cornsponoenrr' 

preferisce pure per tali ragioni il testoì"t'p'ogttto relativamente qil'afticolo 911' to­

gliendo però, siccome inutile] l,aggettivo ,r^,ii* che precede la parola odio' 
,6 

,Mtla.iro Corte d'APPello' \ -,'\ = 
p.ropone qui pure luu.opp..rrione della parola legittin'to, come nell'articoìo 907' 

à 

Corte d'APPello'ToRINo -' 
Accetta l'emendamento della commissione, togliendo però la parola legittim'o nel pa­

lagrafo 1. 
t 

t 
:io' Quanto all'articolo 211' 

Preferisce l'intestazione del titolo come è nel progettq Senatot 
non fa parola 

paragrafo 1, propone di stare al progelto ,t.rro,.=p.rchè 
.llemenclamento 

dello minaoce, ed aggiungo alle parole eseroizio de:il'e funzionr)' I'altra di legittin'to' €ì 

* 

Í 
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Art. 2.1z­
Lrt. 219
 

Si considerano come reati di violenza 
alla pubblica autorità anche le radunate 
di dieci o pitr persone tendenti ad impedire 
con clamori, strepiti, violenze o minacce, 

I'esecuzione di una legge o di un ordine di 

qualunque legittima autorita; o ad imporne 

la rivocazione, o ad influire sulle delibe­

razioni clell'autorita, oyvero ad impedire o 

nel loro esercizio uf6zi od istituti
n*turbare 

pubblici , pubbliche amministrazioni od 

imprese. t 

129 

At't. 979, 

S 1. Si considerano come reati di tsiolenzu 

Ttubblica anche le radunate di dieci o pitr 
persone ch,e col loro contegno atto ad incutere 

timore, manifestamente tendono ad impe­
dire la esecuzione di una legge o di un 
ord"ine legittimo d,i un'autorttù, o ad otte­
nerne la rivocazione, o ad influire sulle 
deliberazioni dell'autorita, ovvero ad im­
pedire o turbare nel loro esercizio legittimo 
uffizi od istituti pubblici, pubbliche ammi­
nistrazioni od imprese. 

g 2. 
^9e 

all'intimazione d,ell'autoritù,Ia ra­
dunata si scioglie, le persone che ne faceaano 
parte sono esentí rla, pena. 

0sservazioni della Magistratura.t 

Fmnnzn Corte di Cassazione.-
È poco opportuna la parola rnanifestamenfe, aggiunfa dall'emendamento. Sarà sempre
 

un pretesto che darA luogo in prafica a continue discussioni, se il fine delle persone
 
raduna[e era o,]],R.manifesto, e si questionera sempre sul grado più o meno inoltrato
 
di questa manifestaZî'ótre. Anche se il fine è velato sotto un quesito colore, ma pure è
 

quello delittuoso, determinante I'azione, il reato dovrebbo subsistero.
 

Tonruo Corte di Cassazione.-
Per le'considerazioni accennate all'articolo 907 non approva I'emendamonto proposto
 

per questo articolo, tranne pel paragrafo 2 aggiunto, che accetta, come pure queìlo del-

I'articolo 214.
 

AwcoNA Cor.te d'Appello.-
ftichiama le os5ervazioni fatte all'articolo g07, perchè ritiene essere informati allo stesso
 

concetto gli emendamenti recati all'articolo su citato ed a quello in esame.
 

,tld 
AQur,l Corte d'Appello..{ -

(Ved,i le osseruazioni all'articolo 207.) . 

Bnnscra Corte d'Appello.-
A.ccetta la locuzione dell'articolo emendato, ma escluderebbe soltanto la parola legittimo 

pel bisogno riconoscirato di far rispettare gli ordini di una auforita, anche se stretta­
mente. non fossero conformi alla Legge. dl 

17 Sunto 
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;Lrt. 2;I.z 

Ca.snr,n -- Corte. d'Appello. 
.a 

Il paragrafb 2, aggiunto a questo articolo,.se r1c3hi1de uno scopo lotlevole, quello 

oioè di dar luogo alli rosipiscenza, lascia però qualche incerfezza p'e' riguardo ad altri 

delitti di cui si fossero ,.ri responsabili gli ammutinanti' Ben difficile, per non dire im­

possibile, è che in una turba che si raduna con. intenzigni ostili, non vi sia taluno che 

*.ur.or.u a qualche via di fatto, o trascencla a minaccA od oltraggi' Evidentemente I'im­

punitA non porr"bbe estendersi, nel casb cli scioglimento della radunata, a questi fatti 

'speciali, e pert, senbra conveniente venga espresso il paragrafo I nella forma seguenle: 

ie all,,intimazione d,ell'autoritù, la rarJ,unata si scioglie, Iepersone che ne faceuano partesono 

esuúí, cJ,a pene, saluo quetle eti cui si fossero resi contabili per altri reati' 

Gnxovr' Corte d'APPello'-
Approva in genere l'emendamento clella Commissione; ma crede inutile, anzi perico­

losa, I'aggiunta della parola n'tanifestamtente, poichè, esseúdo troppo chiaro che per
 

l,esistenza del reato dwe esse.e provato che Io scopo clella radunata quello si era di
 

impedire la esecuzione di una tegge, si potrebbe altribuire a detta aggiunta un si­

gnificato troppo 'esteso. Preferisce nel Ilarticolo d.el progetto senatorio non po­
,resto 

tendo approvare nemmeno l'aggiunta della parola legittimo dopo quella di ord'ine' in 

sÒstituzione rlella parola tegittila prima di autoritù'; poichè si comprende che per I'esi­

stenza del reato si debba ienale.e ad impedire I'esecuzione {i un ord]1e di una legittima 

autorifà,manondoveesserelecitodicliscuterelalegittimitadell'ordinoquàndoèdato
 
dall'autoritA che ne aVeva dalla legge il mandato: trn tale ordine deY'essere eseguito dai
 

citta,Iini, salvo il diritto di richiamo nei inodi di legge'
 

A"ccogliepoiinmassimal'aggiuntadelparagrafo2;mariterrebbepiitopportunoun
 
riferimento all'articolo g09 che contempla ll .u,o identico o stabilisces con ogni pleci­

' i quali
 
sione le condizioni fu.- goa"t" Ia esenzione da pena 

".U 
t *:,i 1l Î*"::te 


Jpplicabili nella ipotesi'contemplata nell'articolo'919' 
dovrebbero por, "r*r" 

Mu.,,t No Corto d'APPello' -
A.ccetta l'aggiunta dql paragrafo 9, ma osqella che l'omendamèÍrto al palagrafo 1 im­

,ptiru non poli" .orrtrrturionipur. gli estrenri cli:ordine legittimo e di esercizio legittimo
 

d,uffici, che richiedonsi perco*titoiru il'reato. Preferisce perciò il testo senatorio'
 

Corte d'APPello'Pu,nnuo - '.a. 
ed

preferisce il testo senatorio aggiungendo però le parole contegno mina'ccioso ; 

aclotta l,aggiunzione del paragrafo I perchè conseguente all'articolo 209' 

Tomxo - Corte d;ÀPPelto. s, 

Vorrebbe màntenuta Ia frase : orcline d,i qual'unqua antordiù, l,egittitna, usata dal Senato'
 

togliendo la parola tegittinto aggiunfa dalla commissione'alle parole Òr'dineed'esbrcí'z;io'
 

àr 

I 
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Art. P'L2, e pL3 ls1 

Vnivszp Corte d'rlppello.-
Preferisce il testo del progetto Senatorio, petò sostituendo alla parolatendenúi, Ie altre 

in atto. L'emendaniento clella Commissione lascia campo a troppi dubbi e cavilli. 0m­
metterebbe il paragrafo 9 aggiunto. Il latto è gia avvenuto, o può portale i suoi frutti 
se anche la radunata si scioglie. Accetta , per il caso del paragrafo 2 , la diminuzione \ 
di un grado 

Art. 213. 
# 

g 1. [a violenza alla pubblica autorià è 

punita: 
1o con la detenzione maggiore di un 

anno ed estenclibile a tre, ,Fe è commessa 

sgnz'armi, e maggiore di tre anrÌi , se è 

stato raggiunto I'intento ; 

90 con la detenzione maggiore di tre 
qnni, se è commessa con armi, e con la 
r;glegazione da cinque a .dieci anni , se è 

stato raggiunto I'intento I 

3o con la relegazione da undici a 

tledici affti, se è commessa da pitr di cin­
cJue persone, àhcorchè non armate, in so­
guito a concerto cli tre almeno di esso, e 

con la reclusione da quattordici a sedici 

anni, I'u raggiunto I'inten[o..se 
g 2. La pubblica violenza è commessa 

cqn armi quando anche uno solo di coloro 
che vi parteciparono erra palesemente ar­
mato. 

Art. QlB. 
. 

S 1. I,a uíolenza puhbtica è punita 

1o col terzo graclo di prigionia o de­
tenzione, se è commessa senz'armi, e col 
rluarto gratlo, sc è stato raggiunto l'intento ; 

2o col clu&rto grad,o di ytrígionia 9 de­
tenzione, so è commessa con armi, e col 
prim,o grado di reclusione o relegaziono se 

è statb raggiunto l'intento; 
30 col secondo grado di rech.tsione o r,e­

legazione, se è commess,a da più di cinquo 

persone non armate, in seguito a concerto,
' a col, terzo grad,o, se fu raggiunto I'intenfo. 

'é 

5 9. (ldentico). 

0sservazioni della Magistratura. 

Gsxova. Corte cl'Appello. 

Trova pir{ esatta la formola usata nel numero 3" dell'articolo del progetto Senatorio, 
E che non queìla della Commissione, dalla quale parrebbe che nel caso opposto di cinque
 

persone armate fosse dalla leggo comminafa una pena maggiore, ciò che non è yero,
 

mentre non havvi penalita più grave di quella contemplata in detto numero 3'. Quindi
 
preferisce il testo Senatorio. Quanto alle pene da applicarsi sembrano da p-referirsi quelle
 
della prigionia e della leclusione.
 

Esprime inoltre l'avviso peri !'aggiunta di un ultimo paragrafo, onde rendercl applicabile
 
anche al reato di violenza, I'aggravamento di pena nei casi di cui nell'articolo 210,'con­
cor:rendo le stesse iagioni informative di talo dispo-sto di legge.
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Art. 2'L3^ e tu141t2 

P.r.nml P.rocura'Generale. 

(l'ed,i le osssruazioni, all'g'rtiaolo 9AB). 

Cmo YI. 

Dei reati commessi contro Ie perslneinaestite 

d,i pubbl,ich,e funziond o di pubblica auto' 

ritù, nell,'eseraiz'io 0 per cclusa, d,elle'loro 

funzioni. 

Art. Llt+' 

È colpevole di oltraggio,contro pubblici 

ufficiali od agenti dellaforza pubblica chiun­

que con parole od atti offende in qualsivo­

glia modo I'onore, Ia rettitudine o il clecoro: ' 

10 di un pubbtico ufficiale, di un giu­

rato o cli un agente della forza pubblica, 

in ,sua presenza e nell'esercizio delle sue 

funzioni, o per causa delle medesime, at­

tuali o cessate; 

9o di un corpo politico, giucliziario ocl ìl 
amministrativo nel tempo clelle legittime sue 

radunanze ed al cospetto cli esso, oYYero 

dei suoi membri presenti e nell'esercizio 

delle loro funzioni, o per causa delle me­

desime, attuali o cessate' 

, Cmo VI. 

Dei reati commessi, cor"ttro lepersone intsestila 

tti pubbtiche funzioni o d,i, pubblica a,uto­

ritù, nell'eset'cizío pw causa, delle loro.s ^o 
funzxonx. 

Art. 914. 

È colpevole di oltraggio contro pubblici 

ufficiali od agenti deììa forza pubblica chiun­

que con parole od atti offende in qualsivo­

glia modo I'onore, Ia rettitudino o il decoro: 

. L0 di un pubblico ufficiale, di un giu­

rato, di un arbitro o di un,-agente della 

forza pubblica, in sua p..runffu é nell'eser­

cizio legittimo delle sue funzioni' o per causa 

clelle medesime, attuali P cessatc; 

9" di un corpo poìitico, giudiziario od 

amministrativo nel tempo "delle Iegittime 

sue radunanze ed al cospetto di esso, ov­

vero dei suoi membri presenti e n&ll'eser­

cizto legittimo delle loro funzioni, o per 

causa delle medesime, atl,uali o cessate. 

s 
0sservazioni della Magistratura' s 

Napcrr,t Corto di Cassazione.-
L'aggiungere all'on'ore ed alla rettitud,ine anche il d,ecoro, non allarga troppo I'ipotesi 

del reato? Confondere in una ipotesi qualunque uffìciale p{rbblico con gualunque agente 

della forza pubblica, pdre non tefrer conto della reale differenza che vi è fra loro' 

Infine che.oru.onà gli atti che offendono la rettitudine e I'onore? Meglio il Codice 

tr$attuale, che dicè gestio"n',i,nacoir, e serba la distinziofio{ra gli ufficiali pubblici e gli agenti 
'd k, 

dolla pubblica forza, 

(YerJi te osserttazioni all'atticol,o 912). 

,#' 
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Arú. 2.I4 tBB 

Anioo*a corto d?Appello (Sezione di perugia).-
Yorrebbo che per spiegar meglio il concetto, I'articolo fosse chiuso nel modo seguente: 

oa)ero dai suoi mentbri ytresenti, tanto nell'esercizio legittimo d,elle 1oro funrioni, quantl per 
causa d,el,le med,esime attuali o cessate, 

F'tRFlNzlr : Corte d'Appello. 

(llerJi le osseroazioni att'articolo QII) . 

Gnivova Corte d'Appello.-
Por le ragioni spiegate all'art,icolo 107 proferisce I'articolo deì progetto Senatorio, 

accogliendo però I'aggiunta della parola arbitro. 

Pa.r,nRrvo _- Corte cl'Appello. 

Non approval'aggiunta della parola legittimo dopo la parola esercízio,nei numeri lo eeo. 
. Approva invece l'aggiunziona dell'arbitro fra le persone oltraggiate ufficiaìi, tanto nel 

numero 10 dell'articolo 2tL, che nell'articolo gl6. 

Tonrmo Corte d'Appelio.\ -
A.ccetta gli emenclamenti clella Commissione, sopprimendo però ia parolu legittimo 

aggiunta a quclla di esercizio. + 

Vrivnzra.. Oorte d'Ap1ryllo.-
Accetfa I'articolo emendato dalla Commissione; ma escludenclo la parola legittimo, 

in armonia alle precedenti osservazioni. 

0sservazioni delle facoltà di Giurisprudenza, 

Sruxl. 

Non sernb4a corretto chiamaro ufficiale oil agerite un corpo politico etc. Sarebbe 
quinili detto meglio: È colpeuole d,i oltraggio contro le persone inuesttte d,i, pub.bl,ica au­
torità chfuque con Ttarole, ecc.

"q 

0sservazioni dei eonsigli dell'Ordine degli Avvocati. 

Clsar,n. 

Prooone di sopprimere le parole: o il checoro. La voce decoro, o non mai o ben di rado 
usato nella legge penale, ha un significato così vago ed indefinito che darebbe luogo ad 

*equivoci. 
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lPi Art. 
Àrt.916. "I4

Àrt'' 916' 

' 
$ 1. Il colpevole di oltraggio contro i 

$ 1. It cqlpevqle di oltraggio contro i
 
pubblici ufficiali, giurdti, arbitri od agenti


poilnti.i ufficiali, giurati od agenti clella 

àella forza pubblica, è punito col second'o 
iorza pubblica, è'punito con la prigionia da 

grad,o diprigionia, e col terzo grado so lo ha 
quattro mesi"ad un anno' e so lo ha com­

mosso con minacce o con atti violenti non ,commesso con minacce o con atti liolenti 

non costituenti reato PiÌr grave'
costituenti reato pitr grave' con la pri­

gionia maggiore di un anno eù eslgndibile 

a due. 
g 9. QuErdo l'&raggio fi fatto dulante 

g L Quantlo I'oltraggio è fatto durante 
ovvoro 

I'udienza di un'autorita giudiziaria, ov- I'udienzat#un'autolità giudiziaria, 

vero in pubbtica legale adunanza di un in pubblica legale adunanza di un corpo 

corpo politico od amministrativo, Ie dette politico od amministrativo, 'le dette pene 

p"ni ,ono aumentate rispettivamente da sono aumenf,ate dd un grado'
 

uno a due gradi.
 
g 3. (Soppresso e compenetrato nellpr­

$ 3f Il colpevole non è am,messo a pro­

yqrq, a sua s,cuqa' la verita 8, ticolo 917).
 
.n-eppure
 

la notoriotà dei fatti o delle qualità atfri­

buite al pubblico ufficiale, al membro del
 

corpo politico, giudiziario od' amrninistra­

tivo, od agento della pubbtica forza oJ­

traggiato.
 
,#
 

G,,';:;;r'l l:,]':"Til;i. s/ 

(Yed,i Ie osseraazioni all'articol'o 277)' 

PÀ.LERMo Oorte d'APPello' t 
S 

(Veiti te osseruaz'ioni' all" artic:olo 97tt)' 

0sselvazioniilellafacoltàdiGiurisnruden4a' 

À SruN,q.. 

parrebbe c,onveniente che, nel puniré l'oltraggiq,' si tenesse conto dell'importanza s 
clelle attribuziorii e della dignita dei rgppresentanti I'autorita; .anche per stare in coe­

renza 6on llarticolo 918. 

.--.-...-__-..-. 

{ 
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Arú. P16 e PLV 
Àrt.916. A.rt. 916. 

In tutti gli altri casi che non sono pre-' (Identico). 

veduti da una specialeclisposizione di legge,
 

i reati commessi contro un pubblico uffi­
ciale o membro di un corpo politico, giudi­

ziario od amministrativo, od agente della
 

forza pubblica, nell'esercizio delle sue fun­

ziohi, e per causa delle medesime, attuali
 

o cessate, sono puniti colla pena ordiiraria
 

aumentata di un grado 


rreta Magistratura. 

'sservazioniMr,lwo Corte d'Appello, 

La Commissione Ministeriaìe ha sempre omesso le parole attuali e ccssate, ogni volta 

che írattasi cli esetcizio. di frfnzioni da parte di pubblici uffiziali, e qui riportandosi al 

testo Senatorio, per svista non vi foce I'emendarnento. 

A.rt.217. lrrt. 277. 

Pei reati preveduti nel presente capo, Pei reati preveduti nel presente capo, 

I'aziono penale è esercitata d'ufficio; per I'azíone penalo è esercitata d'ufficio, ed'il 

gli oltraggi contro i corpi politici, giudi- colpeuole non è amnleEsl ú prlua're, ú sua 

ziari od amrninistraúivi, I'azione penale è scLrsal Ia ueritù, e neppure la notorietù, dei 

promossa cl'ufficio, ma non può essere pro- fuui ldel/,a quaLitù, uttt'ibuitc al' Ttuhblico 

seguita che in seguito di dclil"rcrazìonc dei ulficiaíe, aL membro deL corpo Ttolitico, giud'í­

colpi medesimi. ziario od, aîr'rninistratiuo, ocl agente d'ella 

pubbl,ica forza oltràg giato. 

0sservaiioni della Magislratura. 

'Ionlwo -: Corte d'.Appello. 

, Accetfa la riforma proposta daìla Commissione, ,purchè si mantenga la necessita dolla 

delibetazione dei Corpi oltraggiati per la prosecuzione del proccdimento, molte e gravi 

gonsiderazioni ,potendo militare a che sia lasciato ai Corpi stessi di vedere se debba 

frazione penale essere proseguita. 

Osservazioni delle facoltà di 0iurisBrudenza. 

Srcna. 

L'articolo non provvede al caso in cui i fatti e le qualita furonb rattribuite a tutto il 
. Corpo politico, giudiziario etl amministrativo. 

%
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ClPo VII' 

cr ed,tto pr asso pubbl'ici uffiniali'D el, millantato 

A.rt' 218. 

5 1. Chi'unque millantando credito o ade­

renze presso. pubblici uffìciali, riceve o si 

fa promettere danaro od altre cose come 

eccitamento o ricornpensa ilella propria.me­

diazione verso di essi, o col plotesto di 

dovel comperare il loro favoro o di doverli 

rimunerare, è punito colla prigionia mag­

giore di due anni e con multa fino a 

duemila lire, avuto riguardo alla mag­

giore o minore importanza delle attr:ibu­

zioni o della digniÈ d'el pubblico ufficiale' 

g 9. Se il'colpevole ò udpubblico fit­
ficiale, si aggiunge la sospensione dai pub­

blici uffici. 

Art. P18 
Capo YII' 

DeI milluntato craclito presso pttbbl,ici uffi'ctali' 

.{rt. 918. 

o ade­Chiunquo'millantando'credito 
,6r, pr..to Pubblici uffici, riceve o si fa 

promcttere danaro od altre cose come ec­

citamento o ricompensa della propria me­

diazione verso di essi, o col pretesto di 

dover comperare il loro favore o di doverli 

rimunetare, è punito colla prigionia mag­

giore del secondo grado e con multa fino a 

irilu liru, avuto riguardo alla maggiore 

o minore importanza clelle attribuzioni o 

della dignita det pubblico ufficiale' 

$ 2, (SoPPrgSso). 

0sservazioni detla Magistratura' 

FrnnNzn -- Corte di Cassazione' 

Non sarebbe del trrtto inutile aggiungere la parola tlolosamante all'altra mil'lantand"o' 

La millantazione del credito o delie aderenze occol'ro cile sia preordinata a conseguire 

la utiliÈ in danaro o altre cose. Ora può bene accadere che la millantazione sia avve­

nuta anterioflnente al fatto in diversa-circostanza e Senza allusirene d{ atto futuro' sol­

tanto per spirito.di vanita, di modo che vengà ad ingenerarsi nE terzo la credenza e 

a suo favore .urÉlf.ti spesa clal millantatore seqaa che però"
la speranza, che la mediazione 

convenuta. A spiegate questo concetto, si presterebbe I'av­
questi l'avesse esprOssamento 

il rapporto'Snmediato e diretto fra 
verbio d,ol,osam,ente, mediante il quale si 

"sigfrellbe
la millantazione e il danaro od altra utilita dam o promessa come eccitamento o ricom­

pensa della mediazione. 

GnNovl - Corte d'APPeilo' 

Àcoetta la soppressione.del parag'rafo 9. Ritiene poi mantenuto nella sua integrita iì 

paragrafo 1, sembrando doversi attribuire ad erroti cli stampa le parole u7flci invece di 

ufficíali e, fino a m,ila ldre intepe di f,rto a ilue n'úIatire di che al paragrafo 1' 

€'llssérvazioni delle facoltà di Giurisprudenza' 

Smivl' 
o pr:omettere anche

La ricompensa del millantato credito pofrebbe essere fatta 
.dare 

ad, al,tri; sarebbe quindi bene preveilerne. il caso? com.e gia si fece per ìa oorruzione, 

all'articolo 186. 

http:spirito.di
http:propria.me
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137 Art. 'àA9^ 

' C,rpo YIII. jiîa,:* Crpo VIIL 
Degli abusi dei ministri dei culti nell'esercizio DegLi abusi rleí m,inish'i clei, culti nell'esercizio 

del loro minístaro, cl,el loro ministero, 

Arú. Ql9 
" Art. el9 (1). 

Il ministro di un culto che, abusanOo ,f'
 
atti clel proprio ministero, turba la-co*
 
scienza pubblica o Ia pace delle famiglie,
 
è punito colla defenzione da quattro mesi
 
a due anni, e con multa fino a mille lire.
 

Osservazioni della lllagistratura. 

tr'mnNzn 1 Corte di Cassazione. 
, Nell'ardua e spinosa questione cui richiarna I'articolo, 'quanclo clovesse ritenersi improv­

vida la soppressiole dell'articolo súesso, inclinerebbe a preferire la formola proposta
dall'onorevole Cotrontr, modificata come appresso: 1l rninistro d,i un culto che neLl,,eser­
cizio rl,el' suo ministero Tter fini contrari (invece che in offesa) alla istituzioni e alle leggi
deLlo stato, conrmette atti i quali tul.bano |orcline pubblico, è punito etc,-",ìffisÉi5t'' Però, anche così modificata, la formola non corrisponde complefamente al fine della 
disposizione, potendosi pql sempre dubifare che lasci clesiclerare quaìche cosa cli piùr-a 
concreto e determinato. Se, in ispecie, volesse averstrelarione al diniego dell'ammini­
strazione dei sacramenti, resterà sempre facile al prete cattolico opporre che il suo rifiuto 
non mosse da fini conlrari alle istifuzioni dello Stato, o per. offesa alle medesime, ma 
unicamenfe fu suggerito ed imposto dalla obbedienza alla dottrina religiosa, la quale è 
sottratta all'apprezzamento e sindacaîo della potestà civile dal principio f*du*"ntate della 
libertà clella Chiesa. Non saprebbe sull'argomento che pienqmeniu odoli.e all'opinione ester­
nata dall'onoreyole lluccur,r,lrl, nel vsr.hale numero 6 nell'articolo in esame. 

Nlpol,r Corte di Cassazione.-
Si dice che furono proposte due folmule; ma nel processo verbale se ne vede una sola; 

non essendo nemmeno noto qualo sia stata scelta dal Ministro. 

(1) la Commissione, aventlo dato parita, di voti a ilue fbrmole cliverse, detiberò tli presentarle en. 
trambe all'onorcvole Ministlo Guardasigilli. Vedasi il prooosso verbale n. 6, cla cui si rileva che te detúe 
due formole sono del tenore soguente:

( la n ministro di un culto che nell'esercizio del suo ministero, in offesa delle leggi o delte isti­
tuzioni dello Stato, commotte atti i quali turbano I'orcline pubblico, è punito eco. > (ComoRrr s Buc­
cnlr,.rrl).

( 2q Il ministro di un culto ehe nsll'esorcizio del suo ministero, per fini contrari ale istituzioni 
e alle leggi dello Stato, tnrba I'ordino pubblico o la pace rlelle famigiie, è punito urn. r icn*o*iìry"

18 Sanfo 



138 a Art. PI:p^ 

Tonuvo Oorte di Cassazione.-
La definizione dell'abuso è irta di difficoltà, e Ia dolta discussione seguita in seno alla' 

Commissione Ministeriale, fornisce la pitr convincente proYa. 

Quando però fosse necessario pronunciarsi suìle due formoìe suggerite dalla Commis­

sione Ministeriale, la scelta ca&ebbe su quella del Commissario Clson.Lrr, perchè la 

medesiuta comprende anche il turbamento deìla pace della famiglia, effetto questo 

il pitr ordinario dell'abuso, e che si verifica senza allerare per nulla I'ordine pubblico; 

ed è redatta in modo tale da pQlersi applicare anche ai fatti puramonte negativi, al di­
nie$o oioè degli uffizi. 

Axcoll" Corte d'Appello.-
Esprime il voto che sotto l'articolo in esame venga collocato l'articolo 1 del progetto 

di legge presentato nel 1877 dal Ministro Marrcrnr al Senato del Regno, relativamente.agli 

abusi dei ministri dei culti nell'esercizio clel loro ministero; il quaìe articolo, sec&rdo 

I'emendame"nto proposto dal Senatore Canonx.l,, venne dal Senato stesso Yotato etl appro­

vato, sebbene I'intero progetto fosse poi.respinto nella votazione fìnale, 

Aeur,a" Corte d'Appello. , 
q,-

Dsclusa la formola del Progetto Sonatorio, come quella che racchiude un concetto vago, 

indeterminato, falso, la (lommissione Ministeriale propose due formole diverse' 

La prima, proposta dagli onorovoli Commissari Conponu e BuccnllArl' non esprime un 

concetto concreto, non segna i caratteri di un reato speciale, e quasi non'fa che riassu­

mere tutti i reafi che si commettono dai ministri del culto nell'e*er#Sdel loro ministero. 

Infatti ogni reato turba l'ord,ine pubbtico erl è un offesa alle l,eggi$ello Súoú0, ed ogni offesa 

d,ette teggi d,el,lo Stato che.turbi,l'ord,ine pubblico é un reato, che il Codice Penale prevede in 

diverse ipotesi o reprime con pene proporzionate all'entita del danno e al dolo dell'agente. 

In che consisterebbe dunque il reato speciale che si vuol prf.Sre con questo articolo? 

Gli articoli ee1 e22l prevedono alcuni reati dei ministri del culto, che sarebbero assorbiti 

in questa formola elastica e comprensiva, e I'articolo 222 che aggrava la pena di ogni altro 

,..uto .o**esso dal ministro cli un culto nell'esercizio delle suo funzioni, diverrebbe inutile. 

La seconda formola, proposta dall'onorevole Commissario Clsonatl' accenna ad un reato 

speciale, e risponde rrr"gtto- al bisogno di porre argine ad una specie di abusi che i mi ­

nistri del culto possonJ commettu*u; " ehé, p", essersi talvolta'verificati iir circostanze 

gravissime, suggerirono I'articolo 968 del Coclice Penale Sild:. Ponenclo comftcondizione 
.tlel reato l'elemenfo intenzionale, per esempio, iì fine di screditare Ie istitu­

àssenziale 
zioni dello Stato, di turbare I' ordine pubblico, d' influire sulle eiezioni , o di pt'ocurarsi 

un lucro, o di nuocere altrui per vendetta, colpisce il ministro del culto in un momento 

in cui egli non solo offencle le leggi e turba líordino pubbÌico o lede il diritto altrui, ma 

offende la stessa religione, facendoia servire a fini mondani, e colpevoli; lo colpisce nel 

momento in cui dgli non merita le guarentigie dovute al libero esercizio dei culti; colpisce 

non il sacerdote, ma I'imfostore;. non I'atto'religioso, ma la frode, la trruffa, la Vendetta, 
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Art. ÈÌl€) liì9 

la sedizione ipocritamente mao;$È{brata; e cluindi elimina I'inconveniente che possa essere 
incolpato di abuso il sacerdoíb che cornpie con sincerita tli coscienza gli atti della reli­
gione che professa, ccl ai suoi canoni si confor.ma. ,/ 

ì 

Bor,oclt 
-,.Corte cl'Appello. 

Esaminando le due definizioni proposte in via di emendamento all, articolo g1g, è cli 
avviso che c0nvenga cornbinarle tra loro e con quella clel progetto Senator.io nel modo{ 
seguente: Il ministro cl'i ut"t, culto chc nell'esercizio clal suo àínirtrro, con offesa alle teggi 
od' alle istituzioni dello Stato, turba l,'ord,ine pubblico, o la pace ctette 1o*6n'rie èpunito ecc.
ln questa nuova formola è a bello studio detto con offesa anziché in ogesa, perchè cleve 
bastale per la pena che il rninistro del culto abbia scientemente offeso lc istituzioni o
le leggi clello Stato, benchè non fosse quello il fine principale della sua azione pertur­
batrice. 

Bnnsora Corte d'Appello.-
Àccetterebbe la formola Coxro3rr*BuccrllArr, la quale esprime il vero concetto dcl reato,

di colpire cioè quei soli atti esterni che turb,ino I'orrline ptúbtíco, e supera così le tante 
questioni sollevate sopra Ie locuzioni coscienza ltubbtica e puce dette famiglie usate nel 
testo, e sr/le altre usate dalla Sotto-Commissione, peccanti tutte cli .r...., troppo gene­
riche e cli dar adito a vaghe interpretazioni, 

Cnsc,p Corte d,Apnello.-
il cli parere che debba accogliersi I' articolo formolato dall' onorevole Npu,r , Commis­

sario Ministeriale, tolta però la frase Ia coscienza pubblica a motivo che questo potrebbe
lasciar campo a troppe incertezze. 

Propone quindi I'articolo modificato come appresso:
Il mi,nistro ili un culto clte abu,sctnclo elel suo rnínistero, in offesa d,elle istituzioni e elelle 

leagi clello Stato, turba I'orclíne pu,bblico o la ytace ctette famigtie, ò Tnmiro ecc. 

(inNov,q, *"- Corte d,Appello. 

Nelle condizioni di tensione in cui si trovano tutfora le r.elazioni tra la Chiesa cattolica 
e lo Stato, tensione che potrebbc in date evenienze politiche esasperarsi e diventare 
piùr pericolosa, è necessaria la sanzione penale che forma l'oggetto dell'articolo Q.lg.

\ Esaminate però le diverse lormole discusse in seno alla Commissione Ministeriale sembra
\È fra tutte preferibile quella del progetto Senatorio, poichè, a fronte della somma difficolta 

cli giudicare se il ministro del culto abbia avuta la intenzione di compiere, non un atto 
doveroso del prop,rrio ministero-, ma un atto diretto ad offendere te leggi ed is[ituzioni
dello Stato , I' unico criterio pitr razionale quello si è deìl'abuso r.ichiesto dal progetto
Senatorio. Sta appunto in questo abuso la caratteristica del reato, poichè, dato I'abuso, 
non si può più in alcun modo dul:itare della malafede e dell'intenzione dolosa del mi­
nistro del culto, il quale perciò ileve subire Ie conseguenze del proprio operato, semprechè
dal medesimo sia derivato il turbamento sociale prevecluto clalìa legge i.nutu. È vuì.o 

"h" 
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r40 Arr. p\o 
si possono opporre le non licvi diflicoltà che si preqenteranno ai giudici del fatto nel dare 

un retto e sicuro giudizio sulla esistenza o meno dell'abuso ; ma dietro una diligente 

valutazione di tutte le circostanze del fatto, sia sotto il lapporto obbiettivo che sotto il 
rapporto subbiettivo, non sara. poi tanto difficile nella pratica appli,cazione di colpire col 

rigore della legge coloro che, veramente sotto iì pretesto del sacro ministero sacerdotale, 

abusando del medesimo , abbiano voluto compicre atti di ostili[a e di offesa contro le 

istituzioni e le leggi tlello Stato. 

Propone perciò di sostituire alle parole : la coscienza pubblica, quelle : l'orcline pubblieo; 

e ciò per la ragione che, montre è agevole il constatare un fatto materiale caduto 

sotto i sensi , quale è quello del turllamento dell'ordine pubblico e della pace delle 
'fatto 

famiglie , altrettanto riuscirebbe difficile ed equivoca la contestazione di un pura­

mente interno e psicologico, per quanto sentito da un'universita di uomini, come sarebhe 

il turbamento della coscienza pubblica, la quale finirebbe pcr essere unicanrs:lnte l'espres­

sione delle coscienze individuali, o politiche o religiose, dei giudicanti. 

Mrr,lxo Corte d'Appello.-
La disposizione di questo articolo, gia jp massima'stata respinta dal Senato,.trovò anche 

presso la Commissione Ministeriale serie divergenze di opinioni nei lermini in cui do­

vrebbe essere concepita. La cletta disposizione nell'interpretazione pratica può produrre 

una gravissima difformita di appìicazione prlr' le sue frasi molto elasiiche e sconfinate' 

0pinerebbe quindi perchè venisso totalmente soppressa, potendo bastare a reprimure gli 

abusi dei ministri del culto le sanzioni portafe dai suecessivi articoli; o quanto meno 

aclotterehbe ,la formola proposta dal Commissario Connonu, siccome quella che contermina 

meglio di ogni altra, la figura del roato , e circoscrive di conseguenza anche I'arbifrio 
clel giudice, difenilenclo contempolaneamente lo Stato dalìe offesc del clero. 

dù 

P.q,r,nnuo Corte d'APPello" ' - ,È[tt4
 

accetta la scconda formola che contempla anche la pace dellrifamiglie'
 

TontNo Corte d'APPello.-
In mezzo alle molte difficoltA che si presentano a concretare la definizione di questo 

reato, la formola offerta dal Commissario Casonarl pare possa aYerc la preferenza, rico­

noscendo Qome sia doll'essenza di questo articolo il-mantenere nella dislftsizione la 

espressione pace d,el;La fa,mígtia, contro la quale pur troppo i ministri che v-oruanno 

rendersi colpevoli, cercheranno di agire, evitando con molta faciliÈ di turbare lf ordine 

pubblico. 

* 
Vnxnzu. * Corte d'Ap,pello. 

d 

Osserva di avere giA, nel 18?7, approvato I'emendamento* del Sotto-Commissario Le Fnei'i­

cgscA: II ministro ili un aulto che, ord,'inanilo o.eseguendo attí ed, uffici d'el swo ministero, 
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li rí,oolga a finí aontrari alle istituzóoni e g,IIe l,eggi, dello Stato, e con tali rneizi turbill,'ord,ine 
pubbtici,o lapace d,ette falnigtíe, ed, o:ffondalatibertù,e l'rino,re d,ellepersone, èpunito ecc.;\ 
nè ora trova ragioni per recedere dal v{o gia espresso. 

La variota delle opinioni prova la difficolÈ somma di trovaro la giusta formola; e qua­

; lunque delle proilosfe venga adottafa, lascera sempre cd*po u vuri apprezzamenti, e ad 
intorpretazioni contràddittorie, e non approdera a molto. 

Dovendo però scegliere fra le duo formole della Commissione, propende per quella del 
Commissario Conr,onrr. 

Panul Procura Goneralq.-
Qualora non piacesse, come sarebbe forse mig'lior partito, accettare la proposta del 

Commissario Prssrr'il,, secondo cui la qualità di ministro del culto sarebbe una circo­
stanza aggravante del reato di porturbazione doll'ordino pubbìico, fra Io due formole 

Prgposte dalla Commissione parrebbe preleribilo quolla dei Commissari Coxronu e Buc­
cwr.irr. 

0sservazioll delle facoltà di $iurisprudenza. 

SIENA.
 
\.
 

Opina per la gopp,rossionc degli articoli 919 e 2{, sembrand'o conlradittorie col prin­
cipio della separazione dello Stato dalla Chiesa,. edf improntato di pericolosa odiosita tali 
disposizioni speciali por i ministri dei culti. 

'E d'altronde, la coscienza pubblica,la pace delìe famiglie o I'ordine pubblico; non 
so,no obiettivi di reati contro la pubbliaw,amministrazione di cui tratta osclusivamente il 
titolo in cui è stato collocato I'articolo in esamo. Yarrebbe meglio fare piuttosto della 
qualita di ministro del culto una circostanza aggravante dei ràati specificati agli arti­
coli 986 e 267, come ad ésernpio si foce al numero 3o doll'articolo 339 per altro caso. 

0sservazioni dei 0onsigli dell'0rdine degli Ayvocati. 

Aouria,. 

Proferisce la fbrmola proposta dal eommissario Clsourr, perchè, senza lasciar soverchio 
arbitrio al magistlal,o, gli c.onserva quella larghezza di approzzamento che è necessaria 
per rcndore efficaco. la sanzione 
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4.rt.990.r\r't.290. 

$ 1. II ministro di un culto che nell'e­

sercizio del suo ministero, con discorso 

profelito o letto in pubblica riunione, o con 

scritti altrimenti pullblicati, espressametrte 

censura, o con altro pubblico falto oltrag­

gia le istituzioni, le leggi dello Stato, un 

clecreto reale o qualunque altro atto della 

pubbtica autolita, è punito colla detenzione 

fino a [re mesi e con multa fino a lire 

mille. 
g 9. Se il discorso, lo scritto o il fatto, 

dí cui nel precedente paragrafo, sono di­

retti a proyocare ta disobbedienza alle leggi 

dello Stato o agli atti della pubblica auto­

rita, il colpevole è punito colla detehzione 

da quattro mesi a due anni, e con mulfa 

fino a duemila lire. 

S 3, Se la provocazione è seguita da 

resistenza o violenza alla pubblica auto­

rità, o da altro reato, l'autore della pro­

vocazione, quando questa non costituisca 

complicita, è punito colla detenzione mag­

giore cli due anni e con multa maggiore 

di duemila ed estendibirle a tremila lire. 

$ 1. ll ministro di un culto che nell'eser­

cizio del suo. ministeroT con discorso pro­
ferito o letto in puhblica riunione, o con 

scritti altrimenti pubblicati, 6spressamente 

censura, o con altro pubblico fatto oltrag­
gia le istituzioni, le leggi dello S[a[o, un 

decreto reale o qualunque altro atto clella 

pubblica autorita, è punito col pri.rno grado 

di detenzione c con multa fino a lire 

miìle. 
g L Se il discorsó, [p scritto o il fatto,­

di cui nel precedente paragrafo, sono di­
retti a provocare la disobbedienza alle leggi 

dello Stato o agli atti della pubblica au­
torita, il colpevole è punito con la deten­

zione non maggiore rlel second,o grado, e 

con multa fino a duemila lire. 
g 3. Se la provtcazione è seguita da re­

sistenza o violenza alla pubblica autorita, 

o da altro reato, I'aul,ore della provoca: 
zione quando questa non costituisca com­

plicità, è punito con la detenzione e con 

multa nraggiorc di duemila fino a tremila 

lire. 
{s 

\ 

Osservazioni delle facoltà di 0iurisBrude$za.
 

Srnx,q..
 

(Vedi Ie ossensazioni ull'articolo 279 ) .
 

A.rt. 221 

I ministri di un culto che esercitano atti 

di culto esterno contro prowedimenti del 

Governo, sono puniti ion la detenzione fino 

a tre mesi, e con multa fino a due mila 

lire. 

:,{ 

A.rt. 221. 
o 

(Rinviato alla parte secondap della Poli­

zia punitiva). 

t 
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psservazioni della ifiagi$lratura. 

P,tLnnMo L Corte d'Appello. Wr 
' A, tener completa la materia che riguarda i reati commessi dai ministri dei culti, non 
accetta il rinvio dell'articolo alla parte delle.contravvenzioni, sebbene non possa disco-' 
noscere chs I'esercizio di atti di cúlto esterno contro i provvedimenti del Governo co­
stituisca appunto contravvenzione. 

\
ILrt. 992. Lrt. 222. 

Ogni altro reato commesso dal ministro Ogni altro reato commesso dal ministro 
di un culto neìl'esercizio del suo ministero, di un culto nell'eselcizio del suo ministero 
anche col mazzo della stampa, è punito è punito con la pena ordinaria aumentata 

con la pena ordinaria aumentata di un di un grado , sal,uo ch,e Ia quatitòt, d,i miní­
grado. stro d,i un autrto s,ía giù stata aonsid,eratci 

daLla legge.
à
 

0sservazioni delle faooltà di 0iurisprudenza.
 

Srniva; 

A.nche questa disposizione è per lo meno fuori di posto. Inoltre non vi è motivo perchè 

il ministro dol culto, di laccia alla legge civile, debba andar soggetto ad un aggrava­
mento di pena per ogni reato commesso nell'esercizio del suo minisfero, per esempio, 
in causa d'ingiuria, di furto, di omicidio, ferimenti, ecc. Sarà conveniente stabilire questo 

aggravamento soltanto per alcuni pochi reati, nei quali |a veste di ministro del culto 
offre agcvolezza a commetterli. 

Clpo lX. 

Dei reati dei fornitori d,i pubbl,ici 

approtsigionamenti. 

Art. 993, 

S t. Chiunque, avendo assunta una 

impresa di fornitule destinate all'esercifo 

od all'armata, le fa mancare doliberafa­
mente, quando il fatto non sia soggetto 

o a speciali sanzioni dei Codici penali miìi­
tari, o non costituisca reato più gravo, è 

punito con la prigionia maggiore di tre 
anni e con multa maggiore di lire cin­
quecento. 

Crpo IX. 

Dei real,i d,ei fornítori d,i pubbtici 
approtsi,gionamenti 

A"rt. 223 

g 1. Chiunque, avendo assunta una im­
presa di forniture destinate all'esercito od 

aìl'armata, lo fa manoare deliberatamente, 

quando il fatto non sia soggetto a speciali 

sanzioni dei Codici penali militari, o non 

costituisca reato pitr graye, è punito con Ja 
prigionia dal terzo aI quarto grad,o, o con 

.multa maggiore di lire cinquecento. 
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g 9. Con lo stesse pene sono puniti, nel g 9. (Identico) 

caso medesimo, i fornitori degli stabili­

menti carcerari, dei ricoveri, degli ospe­

clali, dei manicomi od altri stabilimenti 

pubblici. 

0sservazioni della lllagistratura. 

GnNovr" Corte d'APPello. 

La pena del terzO al quarúo grado di prigionia proposta nel paragrafo I dalla Commis­

sione É troppo mite nel suo *ini*o in confronto della suprema gravità del-reato' SareÌbe 

più conveniente il non discostarsi di troppo dal minimo stabililo nell'articolo del progetto 

Senatorio, ciò che si otterrebbe comminand'o tn prigionia d,el quarto glad'0, non minore 

cioè di due anni e mezzol estensibile al massimo di cinque anni' 

I'anun Procura Generale.-
Sul paragrafo g osserva che la pena è alquanto eccessiva perchè troppo elevato il 

minimo cli essa, massime poi avutò riguardo aI paragrafb precedento, che si riferisce 

a caso assai più grave per le disastrose conseguenze politiche che può avere' 

Mt. 99&Mt. 22tr. 

La 'frode commessa nella specie, ![uà- (Identico) 

liÈ o quantita delle cose a cui si riferisce 

I' impresa di fornitura, è punita secondo 

le norme e con le pene stabilite per le 

frodi in generale, aumentate cli un grado. 

Nessuna ossertsazione, 
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TtTOtO Yt. 

Ilei reati pontro l;anuninisfraziole 

ilella giustizin,, 

Capo L 

Dal rif,uto d,i ulfci, legalmente d,ouuti 

ilrt. 99S. 

g 1 . Coloro che, chiamati nelle forme , 
legali dall'autorita a farc l,eslimonianza o 

perizia, o a prestare un servizio clovuto 

per legge, ornettono di prescntarsi alla 
medesirna, senza legittimo impedimento I 

od ottengono di esimersi dal compalire, 
alleganclo una circostanza falsa, oyvero, 

cssendosi presentati, ricusano illegittima­
mente di fare la testimonianza o la perizia, 

o di prestare il servizio richiesto ) sono 

puniti con la detenzione estendibile ad un 

anno e con la sospensione dai pubblici 

uffici, la quale, per i periti, si estende al­
I'esercizio o professione. 

g 2, La presente disposizione si applica 

anche ai giurati nei giudizi penali, quando 

abbiano ottenuta I'esenzione allegando uua 

circostanza falsa, 

TITOTO Y. 

0ei leafi 00nft0 I'antnidstrazione 

della giuslizia, 

Capo L
 

Del, rlfi,u,to di uffici legalmente d,outt"ti.
 

Arr. Q9U. 

g 1. Coloro che, chiamati nelle forme 
legali dall'autoriÈ a lare testimonianza o 

perizia, o a prestare un servizio dovuto per 
legge, d,olosamente omeftono di presentarsi 
alla medesima, ovvero, essendosi presen­
tati, ricusano di fare la testimonianza o la 
perizia, o di prestale il servizio richiesto, 
sono purriti con la dotenzione non oltre il, 

seconrJ,o grud,o, e quanto ai periti anche colla 

sospcnsione dell'altc o professione. 

g 9. (Identico). 

0sservazioni della ilIagistratura. 

}-rnnNzn * Corte di Cassazione. 

A più clriara e completa intelligenza, oltre alla parola rlolosamente, aggiunta dalìa 

Commissione, salebbe opportuno mantenere anche la frase del testo Senatorio: od, otten­

gono d,i esin"rersi clul comgtarire allegand,o una cùrcostanza falsa; sostituendo però al verbo 

ottenglno I'altro tentano, ovvero cerconl, In conseguenza di ciò dovrebbe anche essere 

corretto il paragrafo 9, sostituendo alle parole ubbiano ottenuto, le altre: quando abbiano 

allegata una circostanza falsa. l! la lagione è che il delitto cli che trattasi è di sua na­

tura formale, e perciò non dipenrle dall'evento conseguito. Il testimone, o il giurato, o 

il perito, fa tutto quanto è in lui producenclo il certificato di un impedimento che non sus­

siste, per esimersi' dal prestare il servizio dovuto per legge. La sagacia deì magistrato 
che scopre ì'inganno, non può giovare all'imputato stesso. 

19 Sunto 
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NEpol,r : Corte di Cassazione. 

L'aggiunta di d,olosamenle in un fatto in cui il dolo sta neìla volontà, e la volonta è 
chiarita dal fhtto, rende difficile I'applicazione cli questo alticolo. 

Tonwo Corte di Cassazione.-
Non è opportuna I'aggiunta dell'avverbi o rlolosamente. Il dolo è insito nel fatto cii 

coìui che, chiamato nelle folme legali all'adempirrrento di un ulfizis, al quale ó tenuto, 
non si presenta; e deve stare a di lui carico il dirnostrare I'inesistenza dell'elemento 
morale del reato, il che si accorda anclie colla cilcg;tanza che a lui inco.mbe di provare
il legittimo impedimento. 

F 

Bnpscra Corte cl'Appello.-
Gli articoli 1?6 e 999 del Codice di irrocedura penale provvedono abbastanza al sem­

plice difetto di comparizione non giustificata ; è quindi superfluo di formarne oggetto 
di una contravvenzione, a meno che non si modific,hi di conformita il Codice di proce­
dura penale, richiamando in detfi articoli la corrispondente sanzione del Cotlice penale. 

C,q.rarqu. Corte d'Appello.-
Non accetta I'aggiunta dell'avverbio dolosamenfe; basta che I'omissione di presentarsi


'reato,
rron derivi da legittimo impedimento, perchè essa costituisca per sè stessa senza 
chesiavibisognodiprovareilconcorsodeldolo. 

Gnwovl" Corte d'Appello.-
È d'avviso che si debba mantenere iì tesfo del progetto Senatorio sostituendo solo alle } 

parole ornettono ili presentarsi, le altre d"olosamente non si presentano; siccome quelle che 
esprimono più chiaramente il concetto del rifiuto di un ufficio legalmente dovuto, Quanto 
alla penalita, non crede che si debba sopprimere la sospensrbne d,ai pubblici u,ffieî, perché 
è questa una pena adatta al reato di cui si tratta. 

Plr.,nnuo Corte d'Appello.-
Stima superflua I'aggiunzione della parola d,olosamente, perehè il mancare alla pre­

stazione di un dovere legalmente dovuto ," come sarebbe il festimone o il perito legal­
mente chiamato, e che non si prese4ti senza legittimo impeclimento, o ricusi di deporre, 

o prestare i[ servizio richiesto, certamente costituisce una colpa, epperò non è uopo 

richiedere I'elemento del dolo, che indica uno scopo determinato deJittuoso. D'altra parte 

nella latitudine della pena del 1o grado di defenzione, il magistrato ha un prudente 

arbitrio, e può quindi Íener conto delle circostanze di fatto più o meno gravi. 

'Ionwo - Corte d'Appello. 
h 

E d'awiso che si debba mantenere il testo Senatorio, siccome quello che lascia al giu­

dice la facoltA di meglio apprezzare il grado di malizia e Ia causa vera del rifiuto o 

della omissione. 

ll 
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0sservazionÍ delle facoltà di Giurisprudenza. 

' SmNa. , 

Ìitiene oziosa ogni dichiarazione di scienza, di volontarieta di dolo , nei leati checrimíni e delitti si domantlano , nei quali I' elemento doloso r lluando altrimenti non sidichiari, è per regola assoluta implicito. Qui poi era piuútosúo a farsi menzione dellacolpa, como elemento sufficiente a costituire il reato. 

:: 

Capo II. 
Della simulazione d,i reato, 

lnt. eeí. 

S 1. Chiunque scientemente denunzia 
all'autoriÈ giudiziaria o ad un uffiziale 
pubblico o agente della forza pubblica , 
avente obbligo di farne rapporto all'auto_
riÈ competente, un lhtto punibile che non 
è avvenuto, ovvero ne finge le tracce per 
modo che l'autoriÈ possa, anche d'ufficio, 
infraprendere un procedimento penale per 
accertarlo, è punito, quando il fatto non 
costituisca.'reato di calunnia, con la de­
tenzione da quattro mesi a due anni. 

g 9. Con la stessa pena è punito colui 
che davanti all'autorita giudiziaria si di_ 
chiara falsamente autore o complice d'un 
reato al quale è estraneo, eccetto che la 
falsa dichiaraziorr*e sia diretfa a salvare uno 
dei parenti o degli affini menzionati nel 
paragrafo S dell'articolo p0g, 

Ceno II.
 
Della stmulazione rJ,i realo.
 

Art. 226. 

Chiunque denunzia all'autorita giudizia_
ria, o ad un ufficiale pubblico, o agente
della forza pubblica, avente obbligo di 
farne rapporto all'autoriÈ competentq, un 
faf,to punibile che sú nln essere avvenuto, 
ovvoro ne finge le tracce per modo che 
I'autorita possa, anche d'ufficio, intrapren­
dere un procedimento pónale per accer­
tarlo, è punito, quando il fatto non cosfi­
tuisca reato di caiunnia, con la detenzione 
non oltre il terzo grad,o, 

g 2. (Soppresso). 

. Osservazioni délla MaEistratura. r 

F'rnnmzn Corte di Cassazione.-
Non ostante le considerazioni dalle quali fu tratta la Commissione a sopprimore il

paragrafo 2 dell'articplo in esame, il medesimo dovrebb'essere conservato com'è nel testo
s.enatorio, e ciò per le ragioni esposte dài Commissari anane e Prnolr cho non consen­
tirono nell'emendamento suddetto. 



r&8 ar't. 2.2,(J 

lJor,ocrv,q, --;fu:te d' Appello. 

Sembra conyeniente mantenere il paragrafo I del progetto Senatorio, poichè accade 

con notevole frequenza che taluno maliziosamente incolpi sè stesso del reato commesso 

da un altro; e non è ammissibile che un tal fatto, quando non costituisce falsa testi­
monianza, debba andare impunifo, poichè sempre, e maggiolmente, se il falso colpevole 

si presenti spontaneo* perturba e devia I'azione rJella giustizia con grave danno dclla si­

cútezza sociale, 

Bnnson Corto cl'Appello.-
Crede opportuno mantenere il paragrafo I del testo Senatorio, colla límitazione però 

che si esiga la spinta del lucro , e che nella pena si calcoli quella che eventualrtrente 

fosse stata subìta. 

C,q.s.A"r,xl Corte d'Appello.-
Non è opportuno sopprimere il paragrafo I clell'articolo 296 , facile essendo il caso 

che uno denunci sè stesso per dar campo alh'ui di sluggire alle mani della giustizia, 

anche per viste di lucro; e gli esempi non mancano in proposito. ù vero che una san­

zione penale si avrebbe irur sempre per questi fatti nel disposfo degli articoli 240 e se­

guenti del Progetto, ma pitr efficacg riuscirebbe il farne qui cenno speciale. 

C.q.rl.rvrl Corte d'Appello.-
La parola scientemente che si legge nel paragrafo 1 dell'articolo in esame, non è men 

chiara di quella sostituita dall'emendamento; e non vi è quindirragione di mu[arla. 

Quanto al paragrafo 9, la impunita cui condurrebbe la sopfressione del meclesirno, 

non avrebbe ragione di essere. Le osservazioni del CommisÀario Tolonu potlebbero 

soltanto consigliare di concedere al giudice una maggìore latitudine nell' applicazione 

della pena, ovvero aggiungere, nell'epigrafe del Capo l[, alle parolo simulazione rli raato, 

Ie altre o di colpaliilità,. 

GnNovr. Corte d'Appello.-
Ritiene doversi mantenere il paragralo 2 del testo Scnatorio , perchè la falsa confes­

sione di un reato vuoìsi risguarclare come una falsa testimonianza , in quanto. produce 

gli stessi effetti in clanno della giustizia, col deviarla dalla ricerca clel vero colpevole, 

IiuooÀ Corie d'APPello.-
Non concorda che debba essere scriminato il fatto di colui che davanti aìl'autoriÈ 

giudiziaria si dichiara falsamente autore o complice di un reato al quale è estraneo, e 

ciò per le ragioni esprosse dai Commissari Aunt't' e Luccurnl' 

Mr,lNo Corte d'APPello.-
Opina per la conservazione del testo tlel progetto Senatorio' 

') 

I 
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Pl"r,nnuo Corte d'Appello.-

Non àocetta la soppressione del paragrafo 2 , tanto pitr che un componente la Com­
missione llflinisteria]e motivò nel senso di non costituire ieato la confessione falsa di cui 
ò parola. 

Penua" Corte d'Appello (Sezoone d0 Moctena). 
. -

Non acconsente alla soppressione del paragrafo g. La falsa confessione di un reato 
importa danni irreparabili alla amministrazione della giustizia, dacchè falsa le vere fraccie, 
che questa dovrebbe seguire, le quali col tempo facilmente scompaiono, e quindi non 
solo resta difficile, ma sovente impossibile lo scoprire o raggiungere il vero colpevole. 
Non accetta inoltre la eccezione contenuta in detto paragrafo g, quellà dell'impunità del 
falsario quando mentisce in favore dei paienti ivi designati, imperocchè Ia carità di 
famiglla deve cedere al dovere di cittadino di servire alla giustizia; coteste relazioni di 
famiglia pofrebbero soltànto dar luogo a diminuzione di pena. 

Tonwo Corte d'Appello.-
Non conviene nella proposta soppressione del paragrafo 2 dell'articolo gg6, trovando 

necessario per la retta amministrazione della giustizia di reprimere con sanzioni chiunque 
cerca scientemente di deviarne il corso, nei casi non eccettuati dallo stesso paragrafo. 

AwcoNr, Procura Generale (Sezr)orue d'i Macerata).-
Dovrebbe essere mantenuto il paragrafo I dell'articolo in esame, giusta il progetto 

Senatorio. La falsa confessione tli un reato si deve ritenere come una falsa testimonianza, 
perchè, come disse giustamente uno dei Commissari, produce gli stessi effetti in danno 
della giustizia, deviandola rlalla ricerca del vero reb. Iì nell'interesse stesso di colui che 
si rende colpevole di tale falsa confessione che deve essere mantenuta la suddetta di­
sposizione; in quanto che diversamente andrebbe soggetto alla pena piir ligorosa sancita 
dal paragrafo 2 dell' articoìo 934. ù evidente clie niun tribunale esiferebbe a ritenere 
colpevole di falsa testimonianza colui il quale, all'oggeúto di stornar la pena dal vero 
colpovole , la richiamasse , colla sua falsa dichiarazione , sopra sè stesso. Di sovento si 

scelgono a falsi confiúenti di tali reati, giovani che raggiungono il terzo od appena ap­
pena il quarto lustro d'eÈ, acciocchè per ìa loro eÈ immatura non incorrano in tutta la 
penaliÈ minacciata dalla legge al reato di cui essi si fingono autori, nel caso che ne 

vengano dichiarati convinti in sostituzione del vero colpevole; ovvero al reato di falsa 

testimonianza , nel caso che la loro dichiarazione sia riconosciuta e dichiarata falsa. È 

utile pertanto, ed è nell'.intgresse dell'amministrazione della giustizia, che il suddetto 

paragrafo 2 sia conservato, modificato [utt' al pitr secondo la proposta del Commissario 

Luccurnr; perocchè in caso diverso, i tribunali, ispirandosi alle ragioni cho si leggono 

nei verbdli della Commissione, manderanno completamente assoluti gli autori di cotali 
fatti deli[tuosi, 



150 Anú. 22V 
Clpo III. eapo [Il. 

Della calunnia. Della calunnia 

A.rt.997.4.rt.227. 

È colpevole di calunnia chiunque con È colpevole di calunnia chiunque, o dfr 
denunzia o querela, avanti I'autoritA giu- segno di n'uocere, con denunzia o querela, 

diziaria od avanti un uffiziale pubblico od avanti I' autorith giudiziaria od avanti un 

agente della forza pubblica, avente obbligo uffiziale pubblico od agente della forza pub-

per legge di darne notizia all'autorità com- blica, avente obbligo per legge di darne 

petente, incolpa taluno, che egli sa essere notizia all'autorità competente; incolpa ta­

luno, che egli sa essere innocente, di uninnocente, di un fatto punibile; ovYero ne 

finge a carico di lui le tracce o ne simula fatto punibile,' ovvero ng finge a catico di 

lui le tracce o ne simula gli indizi'gli indizi. 

0sservazioni della Magistratura. 

Clslr,n Corie d'APPello. 

Il disegno di nuocere è gia implicito nella verbale significazione del vocabolo calunnia, 

e quindiìnutile ed o' o.ro pleonasmo è la frase con'd,isegno d,i nuocere introdotta dalla 

Commission e. Cal,tmniatore cii fraud,olenternente appone colpa non oelo (Torrrrrrasno)' 

A.ccetterebbe quindi il testo del Senato' 
6l 

Gnxovrl. =- Corte cl'APPello. 

Àvvisa doversi mantenere il testo del Progetto Senatorio, 'non potendo accettare I'ag­

giunta delle parole a clisegno d,i nuocere. A' costituire il reato di 'calunnia basta che il
 

ienunziante à querelante sappiu che colui che incolpa è innocente' cgme è testualmente
 

detto nel prog.ito Senatorio, non essendo d'altronde esatto il dire che la calunnia per
 

costituire reato debba essere accompagnata dal disegno di nuocere; perchè, in taluni casi
 

plr"frn" darsi che non vi sia intenzione di nuocere, e che anzi lo scopo sia di salvare
 

alcuno. 

Par,nnuo Corte d'APPello' -
Nelle parole col,ui che denunaia o querela per un fatto ahe egl'i sa esserne innocente' è
 

impiicito iI concetto del disegno di nuocere, che, come elemento essenziale,.la Commis­

siono vuole esPresso. 

Oorte d'APPello.Tonlwo -
Non sembra neeessaria I'aggiunta clelle parole a clisegno tJi nuacere, gia contenendosi 

Ji qo.rtu n'ur. nigti estremi di cui nel progetto Senatorio, e specialmentcit ;;;;; 
nelle parole : che sa essere 'innocente, 

http:essenziale,.la
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151 Art. PPV e P;P,B 

Vnnnzru. '- Corte d'Appello. 

Non sa immaginare il caso d'uno che incolpj chi egli sa essere innocente, senza avere 

il disegno di nuocere. L'aggiunta pertanto è ad evidenza superflua. 

Art.998.	 Art. 228 

Se la calunnia non ha prodotto condanna, Se la calunnia non ha prodotto condanna, 

il calunniatore è punito : s il calunniatore è punito: 

1o con la reclusione da diciassette a 1o col primo grado di reclusione , se 

diciannove anni , se il fatto attribuito al	 il fatto attribuito aI calunniato era puni­
bile almeno col secondo grad,o rli reclusionecalunniato era punibile con la morte; 
o di relegazione; 

9o con la reclusione da undici a sedici . 20 col terzo grado di prdgionia, se il 

anni, se il fatto attribuito al calunniato era	 fatto attribuito al calunniato era punibile 
col primo grado di reclusione o d,i relega-punibile con I'ergastolo ; 

zione; 

3o con la reclusione da cinque a dieci 3o con la prigionia; non oltre il terzo 

anni, se il fatto attribuito al calunniato era grado, in tutti gli altri casi. 

punibile con la leclusione supeliore a dieci 

anni, o con la relegazione superiore a tre­

dici anni; 
4o con la prigionia superiore a tre 4" (Soppresso) 

anni, se il fatto attribuito al calunniato era 

punibile con la reclusione fino a dieci anni, 

o con la relegazione fino a tredici anni, 

o con la interdizione dai pubblici uffici; 
6' con la prigionia estendibile a tre 6' (Soppresso). 

anni, in tutti gli altri casi. 

0ssenvazioni della Magistratura. 

ANcoua. 

L'emendamento proposto a quest'articolo parte dal supposto che venga abolita la pena 

di morte, e quindi non ammetto I'ipotesi della calunnia di un reato importanto la pena 

di morte. Ma anche quando questa venisse abolita nel Codice penale comuno, rimane 

senpre nel Codice penale militare, e quindi si può dare la calunnia per un reato im­

portanie la pena capitale. 

Sarebbe pertanto proferibile il testo Senatorio che, in quest'ultimo caso, contiene uno 

aggravamento di pena. 

Gnxov,q. Corte d'Appello.-
Conviene perfettamente colla Commissione Ministeriale, che si debba esclutlere, quanto 

alla pendita, il criterio del talione siccome inopportuno ed ingiusto. 



152 art' à2e e g.P.v^ 

Però non può accettare il sistema di pene proposto dalla medesima, perchè lascia 

troppa latitudine ar Magistrato. propone quincli.di {ormolare I'articolo 1gg come segue: 
--se 

la calunnia non ha prod,otto condonntr,, iI calunniatoro è punito: 

lo col secondo grado rlella recl,us,ione, se it ft,tto era punibile con pena maggiore d'ella 

real,usione I 
eo col prin'ro grad,o della reclusione, se it fatto era pwnibile colle pene d,ella reclw­

sione o detl,a ieteguzione oltre il primo grad'o; 

3o col, quarto grad,o d,ella priOíonia, se il, futto era pun'ibila colla reclusíone o lu re­

legazione non-ol,tre iI prùno grad,o, o1)I)ero coll"intertJizione dai uff'zi; 
-pubblicí

,4ocoll'aprigionianonoltreil'terzogradointuttiglialtricasi, 

osservazioni.dellefacoltàdiGiurisBrudenza. 

!.-^t rSruN.l.,1. 

Il far dipendero esclusivamente dall'entita del reato falsamente apposto, I'ontità della 

pena dovoia al calunniatoro, non pare esatto e rigorosamqnte giulidi":, ul è una re­

miniscenza dell'antico e vieto principio del talione. La commissione ha migliorato la 

ma resta ancora a riformarne le basi' tenendo a 
disposizione clel progetto Senatorio ' 
calcolo non solo l'entiÈ del reato falsamente apposto, ma eziandio il tessuto ed i mo­

venti dclla calunnia. 

Art. 229. 

g 1. Se pel fatto attlibuito al caìunniato 

venne contro cli lui proferita sentenza di 

condanna divenuta irrevocabile, il calunnia­
'è punito con la pena che fu inflittatore 

al calunniato, la quaìe in ogni caso non 

può ossere minore di quattro mesi di pri­

gionia. 
g 9. $e al calunniato fu inflitta la pena 

di morte, it calunniatore è punito con 

I'ergastolo. 
g '3. Se la pena a cui fu condannato il 

calunniato, è I'interdizione o la sospen­

sione dai pubblici uffici, il calunniatole è 

punito con la prigionia superiore a tte 

anni, se si tratta di interdizione, e da qual-

l,ro mesi a tre anni, so si fratta di so­

spensìone" 

A.rt. 229 

g 1. Se la calunnia ha Prodotto con* 

clanna divenuta irrevocabile, il coipevole 

ò, nunifo:r "4[
7o' cln La 'reclu"sione, qwando iL calun' 

niato pel, fatto attribultoglt, p cond,annato 

ù pena, uiminale; 
2o cyn la prigionia, i,n tutti gli altri casi ' 

$ 9. Sd appticaitquarto grarlo d'i, reclu' 

sione se il calunniato fit coryd"annato a penu 

ma,ggiore deLla realusione. 

g 3. (Soppresso). 

ff*o 
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Arú. 22g^ e P$O 
0sservazionl della Magistratura. 

Awcoxa. Corte d' Appello" 

Ripete le osservazioni fafte all'articolo Qg8 
q 

BRnscra Corte d'Appello.-
Conviene col Commissario OlIv.l cli mantenere il testo Senatorio nel paragrafo p, perchè 

se anche il Codice abolisce la pena di morte, conservandosi nel Codice penaìe miìitare, e 
potendo avvenire che la calunnia abbia influito alla condanna all'estero alla pena cli morte, 
è possibile il caso che giustamente viene contemplato da quel paragrafo. 

Riguardo al paragrafo 3 è di pareÍe che si debba applicare al calunniatore la pena 
corporale solo in quanto non fosse desso suscettibile di quelle infliggibili al calunniato; 
essendo ciò più consono al principio al quale ìr coordinata la pena di questo reato. 

Gnnova -- Corte d'Appello. 

Per la osservazione fatta all'articolo 928 propone di formolare qnesto articolo nel modo 
seguente: 

Sa la cal,unnia ha prod,otto uond,anna d,iuenuta irreuocabile, il col,peoole è punito: 
7o col quarto grado d,ella reclusione, se pet fatto attribuitogli it aatuniiato fu con­

dannato a pena ntaggiore della recLusione; 

2o colla rechtsione non m"inore d,el second,o grado, seil calunniato fu cond,annato all,a 
reclusione od, alla relegazione, oltre il secondo grailo; 

3o col,la reclusione non maggiore d,el seionil,o grad,o, se il calunniato fu cond,annats 
allu recl,usiona od, aIIa relegazione non oltre il second,o grad,o; 

lto coll,a prigionia non rninore tlel, terzo grudo se i,l caluruúato fu condantnato alls, 
prigionia ocl alla d,eten'ztone clal terzo al quarto grad,o od, aIIa interd,izdone d,ai pubbl,i,ci
uffizi; 

6o colla prigionia non olt,e il terzo grad,o in tutti gti ultri casi. 

Art. 230. Art. 930 

g 1. Se il calunniatore ritr.atta sponta- g 1. Se il calunniatore ritratta sponta­
neamente la calunnia, prima che contro il neamente la calunnia, prima che contro 
calunniato sia pronunziata sentenza, la al calunniato sia pronunziata sentenza, la 
pena è diminuita da due a tre gradi; e se pena è diminuita da due a tre gradi; se 
è intervenuto l'arresto, o se la ritrattazione è aauenuto l'arresto, o se la ritratúazione 
è fatta durante il giudizio di appello e è fatta durante il giudizio di appello e 
prima delìa decisione, la pena è diminuita prima della deoisione, la pena è diminuita 
da uno a due gradi. da uno a due gradi. 

l0 Stnúo 
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$ g. Se la ritrattazione ha auuto luogo 
$ 9. Sela ritrattazione è alvenuta prima 

prima di qualsiasi atto di procedimenfo,. il 
di qualsiasi atto di procedimento, il calun­

niatore va esento dalle pene stabilite per calunniatore va esente dalle pene stabilite 

per la calunnia, ma può essere punito per
la calunnia, ma può essere.punito per reato 

reato di diffamazione o di libello famoso'di diffamazione, o di libello famòso' 

Nessuna osserao6lone. 

Art. 231Àrt.231. 

A,lla pena della prigionia inllitta al ca- (Identico)
 

lunniatore è sempro aggiunta la sospensione
 

dai p'rbblici ufrci.
 

0sservazioni della Magistratura' 
.*o!r 
è.;" 

Bnnscu. Corte d'APPello' 

per coerenzn a quanto disse riguardo all'articolo 999, ripete lo stesso per I'arúicolo in 

esame 

C,rpo IV.
CrPo IY. 

Datta fatsità, nella testi'monianza, nella pe-
Detla falsitù' netta testimonianza, nella yte­

rdzia, nalla rel,azione d' interprete,.e d'el"lo 

rizia, nella relaztone d'interprete, e d'el'lo
 

spergiuro nei giud,i,zi ciuili'
 
sper,cliuro nei giud,izi ciaili' 

4 
Art' 232'

A.rt. 239 

Commette reato di falsa testimonianza (Identico). 

chiunque, chiamato a deporre avanti I'au*
 

torità. giudiziaria, scientemente depone il
 

falso, o nega il vero' o taco ciò che sa
 

intorno ai fatti sui quali è specialmente
 

interrogato.
 

0ssèrvazioni dclh Magistratura' 

Mna.No Corte d' APPello' 

reato difalsa testimonianza chiunque' 
Per la disposiziono di questo articolo.commette 

chdarnato avanti t'autorinliudiziaria, scientemente depone il falso' nega il rero' tace eco' 
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165Art. 23.2- e$g e 23,4 
E quegli che conoscendo I'istruzione di un processo si offre , non chiamato , a rondere 

festimonianza, o la rende falsa, non è pur reo di falsa testimonianza? Dovrebbesi pertanto 

sopprimere la parola chiamato. 

0sservazioni dei Consigli dell'Ordine degli Avv0cati: 

Aeutr,a 

La falsa assertiva ha caratteri peggiori dell'occultazione della verià, e non dovrebbe 

quindi essere punita con la stessa misura. 

À.rt.933. 

La falsa testimonianza in materia civile 

è punita con la prigionia maggiore di un 

anno, e con multa estendibile a mille lire' 

A,rt. 933. 

sLa falsa testimonianza in materia civile. 
è punita con la prigionia maggiore del 

secondo grado, e con rnulta fino a mille 
liro. 

Nessuna osseroarione. 

Art. 234. 

g 1. La falsa testimonianza in materia 

penale è punitai ' 
1" se è stata fatta a danno dell'im­

putato, con le pene stabilite negli articoli 

228 e 229 per la calunnia, le quali sono 

aumentato di un grado, se la testimonianza 

è stata fatta nel dibattimento oralel 
2' se è stata faita a favore dell'im­

putato, con la prigionia maggiore di un 

anno èd estendibile a trel e con la prigio­

nia maggiore di tre anni, se la testimonianza 

è stata fatta nel dibattimento orale; 

3o se è stata fatta in favore dell'im­
putato in un procedimento di contravven­

zione, con la prigionia estendibile a tre 

mesi. 

g 2. In tutti i casi la pena è diminuita 

di un gratlo, se la testimonianza è stata 
.fatta senza giuramento. 

air. 9s4.1 

g 1. La falsa testimonianza in materia 
penale è punita: 

1c (Idenl,ico); 

2o se è stata fatta a favore dell'im­
putatoi col terzo grado di prigionia, e col 

quarto se la testimonianza è stata fatta nel 

dibattirnento orale; 

3o se è stata fatta in favore dell'im­
putato in un procedirnonto di contravven­

ziono, col prdmo grado di prigionia. 

g 2. (Identico). 
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0sservazioni delle facoltà di 0iurisprudenza. 

Srnn:r. 

Vi è difetto di proporzione fra la pena qui comminata e quella stabilita all'art, 933, 

richiamate eziandio le modificazioni introdotto negli articoli 298 e 229. 

A,rt. 235. A.rt. 93S. 

g 1. Non è punita la falsa testimonianza: g 1. Non è punita Ia falsa testimonianza. 

10 quando sia stata fatta in giudizio 1o quando sia stata fatta in giudizio 

penale a favore di uno dei parenti o degli penale a favore dell,e persone menzionate nel 

affini menzionati nel paragrafo 3 dell'arti- paragrafo 3 delllarticolo 208, oyvero quando 

colo 208, ovvero quando il testimone, ma- il testimone , nranifestando il vero, sì nel 

nifestando il vero, sì nel giudizio civile che giudizio civile che nel penale, avrebbe espo­

nel avrebbe esposto sè medesimo, sto Éè medesimo, od una delle dettepersont
.pehale, " 

od uno dei detti parenti o affini a proce- a procedimento penale 

dimento penale; 

20 quando il tesfimone, sì nol giudi- 9o (identico) 

zio civile che nel penale, abbia ritrattato 
il falso e manifestato'il vero in tempo utile 
alla giustizia; e, se vi è stato dibattimento 
orale, prima che il medesimo sia stato 
chiuso, o prima che la causa sia stata rin­
viata a nuoyo dibattimento a motivo della 
falsa testimonianza. 

g 2. L'esenzione dalla pena stabilita nel g 2. (Identico) 

numero 1o non ha luogo quando il colpè­

vole con la falsa testimonianza espone a 

procedimento penale od a condanna un'al­
tra persona. 

0sservazioni della Magistratura. 

FrnnNzn Corte di Cassazione.-
L'articolo non contempla fra i casi di esenzione clella pena quello dpl testimone che 

depone il falso, mentre non poteva essere assunto inìesame, come è per l'articolo 286 

paragrafo 2, del Codice penale toscano, che dovrebbe riprodursi. ' 

N.q.por,I Corie di Cassazione. -
Non è troppo vago il dire solo, nel numero 10-del paragrafo 7, proced,imento penale? 

Dunque avra la stessa ragione di impunita chi con la falsa testimonianza manda all'er­
gastolo un uomo, solo porchè manifostahdo il vero avrebbe espdsto un suo parente a 
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procedimento penale per una contravvenzione, e chi fa il falso teslimonio in un giudizio 
di contràvvenzione per non porre il parente nel rischio di un procedimento penale che 
lo meni all'ergastolo? ' 

Il paragrafo 2 di questo articolo o poco s'intende , o non se ne vedo la ragione, Se 

colui contro il quale si fa la falsa testimonianza, non s'intencle perchè lo stesso danno 
l'altro di cui vi si parla, non è arrecato ad un terzo debba togliere la impuniÈ. 

AucoNA.- Corte d'Appello (Sezione di Perugia). 

Poichè, parenti od affini, hanno il diritto di astenersi dal deporre, ritieno che, deponendo
il falso, debba essere inflitta ai medesimi una pena minore di quella che colpisce le altre 
persone non strètte da tali vincoli; ma cho non si debba sottrarli a pena qualsiasi. 

Bnnscr.q. Corte d'Appello.-
Cancellerebbe la prima parte del paragrafo 1, poichè la riconosce troppo pericolosa 

all'amministrazione della giustizia, mentre la parentela od affinita non deve dal diritto a 

mentire impunemente in gíudizio, dal momento che il parente od affine aveva la scelta 
di astenersi dal deporre 

C,q,s,q"Ln Corte d'Appollo.-
Se Ia legge accorda il privilegio ai parenti in un determinato grado di non deporre , 

perchè si dovra laspiarli impuniti, se accettando di far testimonianza, depongono il falso? 
L'esenzione da ogni pena allora solo sarebbe giustificata quando il parente (per esempio 
liglio, padre, coniuge, ecc.) fosse dalla legge obbligato a deporre in un giudizio in cui 
sono chiamati a rispondere i ploprì parenti: il che non avviene nel nostro rito proces­
suale. È {unque esagerata Ia disposizione del paragrafo 1. 

Anche sovelchia è I'assoluta impunita dei testi che siansi ritrattati dalla falsa testimo­
nianza , prima d'ella chiusura d,el d,ibattimento. Gravissime possono essere le conseguenze 
in danno del falsamente accusato, che potrebbo aver subito,anesto o trovarsi rovinato 
nell'estimazione o negli averi senza condegno riparo nell'azione civile, 

ln ambedue i casi potrobbesi, tutto al più , comminare una pena in grado minore. 
Propone quindi il seguente emendamento: 

g 1. Àrori, è punita la falsa testimonianza : 

7o quand,o il testimotne, ntanífcsl,and,o iI aaro, s\ nel giurtizto ciuile che'nel penale, 
atsrebbe esplsto sè med,esimo a proced,imento penale; 

9o quando il' testimone, s\ nel giud,izio cioile che nel, penale, abbia ritrattato iI falso 
e manifestato il, aero in tempo utile alla giustizia; e se ui è stato d,ibattim,ento orale, primu 
che il, med,esirno sia stato ahiuso, o prima che la causu sía stata rinu'iata a nwouo d,ibatti­
mento a m,otiuo della falsa testimonianza, sempreahè non sia d,eriaato d,alla falsa d,eposizdone 

l'urresto. d,i qualche persona od, altro graue pregiuclizio non altrimenti riparabile alla fama 
od atseri della stessa,nel qual aa,so Ie pene d,i cuí all'articolo 23lt s(wqnnl soltanto dimínuíte 
rJa uno a d,ue gradi. 
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168 Art. ?35 
Cltlxtn Corte ci'Appello. , . -

Propone che il paragrafo I, numero 10, deìl'articolo in esamo sia formolato nel se­
guente modo: 

Non è punita la falsa testimonianzq : l' quando chi I'ha prestata a faoore delle. persone 

nr,enzionate nell'arlicolo 286 d,ella proced,wra penale, nln era stato, malgratlo Ia manifesta­

zione dal medesimo fatta delle sue relazioni di parentela o d,i affinî,tù,, aaaertito d,atta facottù, 
che aaersa per l,egge rli astenersi, d,al, deporre,lDverl quand,o'ecc. (come nel tasto). 

GnNov^q, Corte d'Appello.-
Questo articolo clovrebbe essere moclificato nel seguente modo: 

$ 1. /tron, è punita la falsa testimonianza : 

1o Quando. il testimone, m,anifestando iL uero, s\ nel giudizio ciaile che nel penale, 

aurebbe esplslo sè med,esin'to od,'una delle persone menziona,te nel, paraorafo 3" delli articolo 208 

a Ttroceclimento penale : 
. 

20 Quand,o il testim,onio ecc. (come nel progetto). 
g 2. L'esenzione d"alla pena ecc. (come nel p{ogetto). 

Propone poi di aggiungere al precedente articolo 23tt un paragrafo 3o cosi concepito: 
La pena ilella falsa testim,onianza è rlimiùuita da unl a tre grudi quando sia stata 

fatta i,n giudizio penale a fauore delle persone d,i cui nel, rJetto articolo 208. 
La ragione di queste modificazioni consisterebhe in ciò, che il mandare totalmente 

esente du punu la falsa testimonianza ogni qualvolta è fatta a favore dei congiunti, 
è cosa troppo dannosa alla giustizia. La legge coll'accordare al testimone il diritto di 
astenersi dal, deporre contro il proprio congiunto, ha gia provveduto sufficientemente 

à vantaggio clei rapporti privati ; ma se il congiunto non si vale della facolÈ accor­

datagli, e prelerisco deporre il falso, egli deve risponderne, e ritenersi colpevole, in 
grado però minore dei testimoni che non sono parenti, e perciò da punirsi con pena 

meno seYera. 

MILANo Corte d'Appello. -
Sarebbe mestieri di far risultale, se si abbia per chiuso il dibattimento anche quando 

sia stato rinviato'per altra causa diversa da quella della falsa testimonianza.
ì 

0sservazioni delle Facoltà di 0iurisprudenza. *, 

; SIENI.. 

Sul paiagrafo 1 , numero 10, dell' articolo in esame,, richiama le osservazioni fatte 

allo articolo 908 

I 

s
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159Art. P3et e PBV 
4rt.236. Àrt.936 

Le disposizioni degli articoli 233 , 23tr Le disposizioni degli arricoli e}g , egú, 

e 935 si applicano anche ai periti ed agli e 236 si applicano anche ai periti ed agli 
intrerpreti che, chiamati in tale loro qualita interpreti che, chiamati in tale loro qualifa 
avanti l'autorita giudiziaria, hanno scien- avanti I'autorita giudiziaria, hanno sciente-
temente dato informazioni o pareri men- mente dato interpretazioni, informazioni o 
daci. pareri mendaci. 

s 

0sservazioni della Magistratura. 

Lucc.q, Corte d' Appello. 

Sebbene ritenga inutile I'aggiunta della parola interpretazioni alla disposizione di 
quosto articolo, pure in vista delle ragioni di coerenza con l'epigrafe del Capo in cui 
la disposizione stessa è compresa , rilevate dal Cómmissario Clsonerr, crede di poter 
accettaro I'aggiunta predetta. 

Art. 237 Art. 937. 

g 1. Chiunque suborna un testimone, pe- g 1. Chiunque suborna un ùestimonio 
rito od interprete a deporre il falso in perito od interprete a deporre il falso in

, 

giudizio, a negare il vero od a tacere, in giudizio, a.negare il vero od'a tacere, in 
tutto od in parte, ciò cho sa intorno ai' fatti tutto od in parte, ciò che sa intorno ai 
ed alle circostanze su cui è chiamato a fatti ed alle circostanze su cui è chiamato 
deporre, è punito, so la falsa testimo- a cleporre , quando la falsa testimonianza 
'nianza, perizia od interpretazione hanno ha avuto luogo, è punito con lo pene ri­
avuto luoi3o, con le pene rispettivamente spettivamente stabilite negli articoli 93S e 
stabilite negli articoli 233 e 934, le quali 23ú", le quali non possono essere applicate 
non possono essere applicatq nel minimo nel minimo del grado. Sà la falsa testimo­
del grado. Se la falsa testimonianza, perizia nianza, perizia od interprctazione fu ri­
od interpretazione fu ritrattata nei modi e trattata nei modi e nel tempo indicato nel 
nel tempo indicato nel numero 20, para- numero 2u, paragrafo 1 dell'articolo g3B, il 
grafo 1 dell'articolo 235, il suhornatore è subornatoro è punito con la pena d,el, reato 
punito come colpevole di reato mancato, iliminuita d,i un grado 

g 2. Se il subornatore è l'imputato, od una g 2. (Identico). 
dello persone indicate nel numoro 10, p&­
ragrafo 1 dell'articolo 936 e non si verifica 
il caso preveduto nel paragrafo g dell'ar­
ticolo stesso, le detto pene sono dinrinuite 
da uno a due gradi. 

g 3. Tu[to ciò che fu dato dal subornatore g 3. (Identico) 
è confiscato. 
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t60 Art. P,'í3V) 2,$},E e Pf}lu^ 

Osservazioni della Magistratura. 

MnlNo Corte d'Appello. 

Fa rilevare che nell'emendamento fu, per svista, omesso.di riportare le parole perizia 
od, interpretazione, che leggonsi nel testo Senatorio. 

VnNnzh Corte d'Appollo.-
Nota che I'emendamento non fa seguire alle parolo falsa testùnonianza, le altrc perizia 

oil interpretazione; e poichè. di tale omissione non è espresso i[ motivo, preferisce il tosto 

dell'articolo del progetto Senatorio. 

4.rt.238 .A.rt. 938 

Ai testimoni, periti, interpreti o subor- (Identico) 

natori, condannati per falsiÈ a pena cor­
rezionale si applica inoltre la sospensione 

dai pubblici uffici, la quale, per i periti, 
si estende all'esercizio dell'arte o profos­
sione. 

Nessuna osseroazione, 

A.rt. 939 4,rt.939. 

$ 1. È colpevole di spergiuro colui che g 1. (ldentico) 

sciontemente presta, come parte,'un Eliura­
mento falso in un giudizio civile. 

$ 2. Il colpevole di spergiuro è punito $ 2, Il colpevole di spergiuro è punito 

con la prigionia maggiore di un anno ed con la prigionia non oltre il, terzo grado o 

estendibile a tre e con la sospensione dai con la sospensiono dai pubblici uffici. 

pubblici uffici e dalla facolta di &sere as­
sunto testimonio e perito. 

$ 3. II colpevole è intmuno da pena, se g 3. (Identico) 

ha ritrattato il falso giuramento prima della .f, 

definizione della controversia. 
g 4; L'azione penale per lo spergiuro non 5 4. L'azioiro penale per lo spergiuro non 

è ammissibile se non è fondata sopra un è ammissibile se non è fondata sopra un 

documento che cóstituisca almeno un prin- documento decisiuo, il quale non sias'i potuto 

cipio di prova per iscritto. prod,u,rre prima della prestazione d,el fal,so 
giuramento. 

'ì 

http:omesso.di


Art. 23lz^ 161 

g 6. Non è ammessa la parte civile nel g 6, (Identico) 
giudizio penale quando si tratti di giura­
mento decisorio. 

g 6. La condanna penale contro il col- g 6. (Identico). 
pevole di spergiur.o non attribuisce in via 
civile alla parúe lesa se non il diritto di 
chiedere la r.ivocaziono della sentenza pro­
nunciafa dal giudice civile sulla base del 
giuramento dichiarato falso. 

Osservazioni della Magistratura. 

ToniNo Corte di Cassa zione.-

Le condizioni dalla Cornmissione richieste per ammettere l'azione penalo in tema di 

spet'giuro sembrano eccessive, siccóme quelle che, nelia maggior parte dei casi,. avranno 
per conseguenza di renclerlo impunito , comunque si riconosca che contiene un reato. È 
ben difficile che chi possiede un documento clecisivo non abbia potuto produrlo prima rli 
deferire ad altri un giuramento ; la condizione dal Senato stabilita , che si produca un 
docurnento il quale costituisca almeno un principio di prova per scritto , è più che 
sulEciente garanzia 1:er. I'accusato. 

D'altroncle la proposta limitazione farebbe sorgere in un giudizio penale la contr.oversia 
di indole tutta civile, se il documento prodotto abbia a ritenersi per realmente decisivo,
il che pare poco convenienfe. 

L'articolo 848 del codice di procedura penale (secondo il quale ogni qual volta per 
I'accertamento dei reati debba provalsi I'esistenza dei contratti da cui àipendono, si 
ammette a questo fine, in un colle altre prove, anche la prova testimoniale , qualora 
sia ammessibile a termini delle leggi Civili) basta per evitaro tutti i femuti pericóli per 
I'accusato. 

Per ultimo è ancora ad osservarsi, cho I'omendamento cho si vorrebbe jntrotlurre vieno 
a negare I'aziono penale di spergiuro anche per Ie convenzioni che, a termini dell'arti­
colo 1341 del codice civile, si possono provare col mezzo della prova tostimoniale. 

Bor-,oclvd. + Corte d'Appello. 

Rclativamente al paragrafb 4 preferisce che sia manf,enuto il progetto Senatorio, 
perchè limitata l'azione penale, come si lbrmola nell'emendamento, potrebbe dirsi che lo 
spergiuro andra per legola impunito ; essendo quasi impossibilo che chi possiede un 
clocumento decisivo e può produrlo, delerisca o lasci che sia deferito il giuramento alla 
parte avversa. 

Bnnscrl Corte d'Appello.-

Opina per la conservazione del testo Senatorio. 

2I Sunto I 



' zss162 
uorte 0 rrppeilà Oasll'n - corte o'aPiutto' 

Dissentesull,emendamentoalparagralb4,con.cuivienestabilitalamassimache 
l,azione penale per lo spergiuro non o ammessibile se non è fondata sopra uzr' docu­

rnento nsctsttfo il, quale ecc'
 

Quali saranno, e di quale natura questi documenti? Tutti quelli e soltanto quelli pre­

visti dagli articoli 131à, al 1339 inclusivi del Codice civile, ocl anche qualche allro? 

.È d,avviso che coll'eméndamento introdotto nel progetto Senatorio' ben difficile sarà
 

il caso in cui si possa punire lo spergiuro; ed è peiciò ohe propone di eliminare la
 

parola d,ecisiuo, formolantlo il paragrafo 1l come t*gY."'
 

L'azione penul,e per Io spergi,uro non è o**^rlbilr, sa..fr\fl è fonclata sopra un d"o'
 

cuntento iI qual,e non siasi potutò prod'urye prtrna d'el a preótazione d'el' falso giuro'nt'ento'
 

Corte d'APPello'Gnxovor -
Manterrebbe il testo del proge[to senatorio, non potendo accettare Ia soppressione fatta 

clalla commissione nel paragrafo 9, senza aditurnà il motivo, della pena d'ella sospansione
 

dalta facol,tù, d,i essere oirunlo tustimonio e perito, perchè" siff'àtta pefia è appunto adatta
 

al reato di cui si tratta. Non accetta la modificazùne del paragrafo 4' giacehè ritenendosi
 

che l,azione penale non è ammessibilo se non è fondata sopra un documento decisivo' il 

quale non siasi potuto produl're prima della plestazione clel faìso giuramento' sarebbe 

quasi impossibile, o ul*rno difficllissimo cli pote' colpire-lo spergiuro' È quindi d'avviso
 

che debba ancho in questa parte mantenersi il p'ogtito Senatorio' che richiede solo un
 

documento che costituisca almeno un principio ài p*ou.p.r iscritto,.anche perchè ciò
 

sarobbe in correlazione colle disposizioni del citlice civile riguartlanii la prova testimoniale' 

Corte d'APPello'NIu.,lNcl 	 " -
Nonaderisceall,emendamentointrodottonelparagrafo4,perlarestrizionechecol
 

medesimo si porta alla liberta delle prove
 

-- Corte d'APPello'Pu'nnirno 

Determinata ormai la punibilita clello spergittro in materia civile' Éno'u non costituente 

di P11a-difiicile al 
reato, non acceua l'emenclame"ro, .Jlorii*tt_." 

i:ll"^.:ondizioni
i"g"l" del principio di pro'va per iseritto' D'altro canto' risoluta af­

criterio pitr sicuro* " 
. 	 fermativamonte t" qouiion" ,. àonuu lo spergiuro elevarsi a reato' fa duopo' anche in 

casi eccezionali, non scostarsi troppo dalle rJgole oomuni di prova in materia penale' 

Corte d'APPello'Tonwo -
Àmmesso,comeritiene,chedebbailfhlsogiuramentoincausacivileelevarsialeato, 

crede doversi mantenere il testo senatorio del paragrafo 4' e respingersi I'omendamento 

dul fatto della parte' o non giA dal 
che farebbe in tutto dipendere Ia sussibtenza dej 

"uto 
dolo di colui che si rende spergiuro' 

6 
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168Art. 2,99 
VDNEzT^q. Corte d'Appel,lo.-

Non aderisce all'aggiunta fatta nel paragrafo 4, che cioè il documento sia decisivo, e 

preferisce di attenersi piuttosto al progetto Senatorio che meglio si concilia cogli articoli 848 
del Codice di procedura penale, e 13tt7, 1347 del Codice civile. 

Osservazioni dei Consigli delln0rdine degli Avvocati. 

Aeuna. 

A. fronte delle lunghe discettazioni sopra questo articolo, e della stessa opiniono della 
Corte di Cassazione di Roma, che nella sua decisione del 18 giugno 1877 (causa Plateni) 
crede conciliabile I'articolo 1.370 del Codice civile con I'articolo 364 Codice penale A.l­

bertino, conservato nelle Provincie Romane, ma non nelle Provincie meridionali, man­
tiene l'opinionò della pelfetta contradclizione tra I'uno e l'altro. 

Si può togliere dalla legislazione civile questa prova es[r'ema del giuramento, ma notì 
bisogna farsi illusione sul pericolo cli dal luogo ad interminabili giudizi i qirali fini­
scono all'arbitlio. 

La escogitazione della Commissione Ministeriale lelafivamente al paragrafo 4 è qualche 
cosa; ma la qualita di cLecisiao di un documento non sara spesso che il riverbero delle 
altre prove e specialmente della prova testimoniale, forse inammissibile, e che ora rientra 
all'ombra di un giudizio penale. 0sserva poi che la esclusione della parto civile per dar' 

luogo all'azione piìr imparziale, corne si dice del Pubblico Ministero, non è che una il­
lusione, poichè sarà sempre I'interessato che darà la spinta ed i lqmi al procedimento, 
come ne sara suo il profitto. Niente può aspettarsi di buono da queste transazioni; bi­
sogna invece scegliere un principio direttivo. 

Casar,n. 

Quanto al paragrafb 4 proferisce il f,esto Senatorio, perchè nella platica sara difficile 
e spesso arbitrario il decidere qffindo un documento sia clecisioo, e più difficile ancora 
ploYal'e, se si potesse oppur no, prXdurre prima della prestazione del falso giuramento, 
laddove non è più ormai nella dottrina e nella gitrrisprudenza incerto il significato del 
principio di prova per iscritto, 

Il paragrafo 6 può esser causa di inconvenienti. Là rivocazione avrà il suo effetto 
anche verso i lerui che abbiano acquistato l'oggetto caduto in controversia o qualche di­
ritto su di esso? Se non ha tale effetto, il danneggiato come sara +ifatto dei suoi danni 
se non può ottenere che la rivocazione della sentenza? E se I'oggetto caduto in questione 
fu consumato? Si pofra rispondere, è vero, che in tal caso tutto si risolve nell'rn guol 
INTEREsT; ma allora tanto vale iì dichiarare che il colpevole è tenuto al risarcimento dei 
danni', e non lasciare le cose nell'incerto con quella espressione cbe nulla si, può otte­
nere per I,a ríaocazione d,ella sentenza cioile. 

E poichè molte sarebbero le difficolta, meglio sarobbe, volendosi conservare il reato di 
falso giuramento, o adottare un paragrafo più esplicativo che le risolvesse, o adottare la 
disposizione del Codice penale del 1869 quanto agli effetti del reato stesso. 

& 
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Art' 2/39- e P4o16e 
Curutt. 

Lo spergiuro previsto dall'articolo 939 non trovora repressione, se si subordina I' am­

messibilita dell'azione penale alle due condizioni: che l'azione stessa abbia-fondamento 

sopra un documento (licisiao, e cho esso non siasi potuto-produrre prima della presta­

zióne del falso giuramento, La seconda condizione crea delle difficolta, essendo la prova 

cho si richiede Lalagevole e di non sicura riuscita. In luogo clel principio di prova 

scritta è pitr che basievole a dar moto all'azione penale il documento d'ecis'itto, senza altri 

elernenti àhe renderebbero quasi impossibile la prova clel reato' 

Crpo Y.Crpo Y. 

DeI fauoreggiaménto rli reati 
Del, faaoreggia,mento di, reati e ili d'elinquenti 

o d"i d,el,irtquenti.e d,ell,'omeèso referto d'i reatí' 

' Aú. 2tt0.A.rt. 940 ' 

È colpevole di favoreggiamento chiunque Chiunque, dopo iI futto , senza concwto 

anteriore al .m,ed,esdrno, e senBa' contribuire 
scientemente e senza concerto anterlore 

a portarlo a, conseguenze ulteríori, sciente-
aiuta taluno ad assicurare il profÌtto di un 

rninte aiutu il d,elinquente ad' assicurare il 
reato punibile con la morte o con pene re­

strittive tlella liberth personale, o ad elu- crin'únoso prof'tto, o ad" eludere Ie inaestiga­

zioni d'ella gdusttzia, ognorachè'non aada sotto 
dere le investigazioni dell'autoril4, o a pro-

una piitr, specdale dis'posizione d'i legge, com­
curarsi Ie impunitA, o a diminuire la propria
 

nxette il del,itto di faaoreggíam'ento'
imputabilità. 

0sservazioni della Magistratura" & 

Touxo Corte di Cassaz{one' # 

-
che la ftase: el'uclere le inoastigazioni d'ell'a giustizia, non può comprendere' 

o almeno può dar luogo al dubbio se comprenda anche gli altri due casi' giustamente
'sserva 

dal Sonato contemplati, che cioè il favoreggiamento sia specialmente diretto a promu0­

vere I'impunita od a diminuire I'imputabilita' 

ANconl - corte d'Appello (,9ezione di Perugda)' 

crede opportuno sostituire alle parole chiunque il.opo it fatto, le altJe dopo il realo' 

Cls.q'Ln - Corte d'APPelIo' 

Llepigrafe del capo T non sembra consona alla locuzione dell'articolo immediatamente 

successivo. chi favoreggia un reato è complice, giusta la-disposizione dell..Tticolo 73 

del primo libro del codice in esame, . ,lui *o,nu"nro che l'articolo 2lt0 stabilisce che il 

& 
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165Art. 24o_ 
favoreggiamento cleve intendersi che avvenga d,opo il fatto, sanz(L aortcerto anteriore e 

senza che.si sia contribuito a portarlo a conseguenze ulteriori, non si comprende come 

I'azione possa rivolgersi anche aìl'essenza del reato , mentre invece è rivolta soltanto a 

yantaggio dei colpevoli. Propone quindi che I'epiglafe venga modificata gius[a I'osser­

vazione esposta. 

Gswov,t Corte d'Appello.-
È d'avviso che si tlebba rnantenere il testo det progetl,o Senatorio, che spiega cltiara­

mente il concetto del reato di favoreggiamento , sopprimendo soltanto lo parole con la 

nrorte, qualora prevalesse il partito di abolire la pena capitale. 

' t Par,nnuo Corie d'Appello. 
.rs! 

-
Non crede che si debba sostituire all'articolo 240 clel testo Senatorio, I'articolo 60 del 

Codice penalo Toscano, perchè I'emendamento limita il reato ai fatti posteriori , mentre 
':può favorirsi a priori senza céstituire complicita. 

Tontxo ()orte d'Appello.-
Propone che alla parola fatto, venga sostituita I'altra reato; ed alla frase ad assicut'are 

il criminoso profi.tto, I'altra ad, assicwrarne il profttto, toglienclo I'aggiuntivo criminoso che 

è superfluo. 

Vuxnzu Corte d'Appello.-
nroponu di conciliare qel seguente modo il testo rJel progetto Senatorio e dell'emen­

damento: 
Chiunque, ilopo i,l fatto, senza concerto anteriore al m,ed,esimo, e senza contribuire a plr­

tarl,o a clnseguenza ulteriori, sciententente aiuta il d,elinquente acJ assicwrarne il prof,tto, od 

eludere la inaestigazioni delle Autorítù,, o a rJ,i'minu,ire la i,mputabili'tù' propria , o a procu,­

rarsi, l'imgtunitù,, ognora che nory-cacla sotto u,na più, speciale clisposizione di legge, commette 

il delitto rli faooreggiam'ento. 

0sservazioni dei 0onsigli dell'Ordine degli Avvocati. 

Clsar,n. 

Propone il seguente clubbio: I'avvocato difensore che spesso è interrogato da chi ha 

commesso qualche delitto e che conscienziosamente suggerisce ciò che crede conveniente 

all'interesse di chi lo interroga, non sara. messo alla disorezione del Pubblico Ministero 

di fronte alla generica ospressione dell'articolo: o arJ" elud,ere le inuestiy1azioní tlella giu­

stizia? Ciò anche quando I'avvocato suggerisce m,ezzi in sè onesti e morali, ma tuttavia 

diretti a migiiorare la condizione dell' accusato ? E lo stesso pericolo non potrebbero 

correre anche altre persone le quali, .onestamente e senza alcuno interesse, dessero a 



166 
Art. 2,4o- e P4l 

qualche accusato loro parente o amico,,qualche consiglio somigliante? Non sarebbe adunque 

piùr conveniente ometiere il suddetto inciso dell'articolo? O quanto meno spiegate nitida-

Irunt" e con precisione quali siano gli atti con cui si intendera elusq la investigazione 

dolla giustizia? 

Csmrr. 

.A. mantenere quella locuzione generica che comprenda qualunque specie di delinquenza, 

è meglio adoperare nell'articolo 940 le parole: profitto ilel reato, che quelle diprof'tto wi­
.ó
 

nt'inoso,
 

lrt|' Tlt'l'A'rt. 2ú'1. 

$ 1. Il colpevole di favoreggiamento è 
S 1. Il colpevole di favoreggiamento è
 

punito con la prigionia o con la detenzione

punito con la prigionia o con la detenzione 

o ,on prnt d,i polizia secondo la natura dei 
secondo la natura dei reati, purchè la sua
 

real,i, purchè la durata della pena non sor­
durata non sorpassi la meta di quella della 

passi là rneta di quella applicabile all'au­
pena applicabile all'aritore o complice da 

tore o complice da lui favoreggiato.lui favoreggiato' 
$ 9. II favoreggiamento non è' punito, 

$ 2. Il favoreggiamento non è punito, se 

se è stato prostato per procurare la impu­
è stato prestato per procurare la impunita 

niÈ o per diminuire I'imputabiliÈ' di ta­
o per diminuire I'imputabiliÈ di taluno dei
 

luna d,ella persona indicate nel paragrafo 3

congiunti inclicati nel paragrafo 3 dell'ar­

déll'articoìo 208.
ticolo 208. 

0sserrazioni della Magistratura. 

GnNovl Corte d'APPello. 

Propone che si mantenga il testo del Progetto Senatorio, non potendo accettare I'ag­
,pene cl'i, polizia,; perchò a parte la considerazione , che non è


giunta delle parole o con 


,egola conveniente applicare ai delitti le pene inflitte per le contravvenzioni, in materia
 

di favoreggiamento non è opportuno ammettere tanta diminirzione' Àvverte poi ad ogni 

modo che, essendovi fra le pene di polizia anche I'ammenda, nou sarebbe pitr concilia­

bile con tale aggiunta il successivo concetto : lturchè la d'urata d'ella pena non sorpassi
 

I,a metù dì quelta appl,icabite all'autore o complice d,a I'ui fauoreggiato.
 

t 
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Art. ?'tP ' A tt. 9tt2.Lrt. 2&9. 

(Rinviato alla Parte Seconda;,della po­
$ 1. ,È colpevole di omesso referto ch 

,"àto il medico, il chirurgo, la levatrice ed poìizia punitiva). 

ogni altro uffiziale di sanità, che. avendo 

prestata I'assistenza della sua professione 

in casi.che possono presentare i caratteri di 

roato contro le pelsone, omelte o ritarda 
'oh'rè ventiquattro ore d'i riferirne all'a'uto­

rita giudiziatia o di pubblica siutrezza, 

eccettochè il referto esponga la persona 

assistita ad un procedirnento penale" 

$ 9. II colpeyole di omesso referto è 

punito con multa fino a mille lire; e so k 
l' omissione di referto' costituisce favoreg­

giamento di reati o di delinquenti, il col­

pevole è punito colla pena stabilita df]'-aî­

iicolo 941 e coi la sospensione dai pubblici 

uffici fino a cinque anni, la quale si estende 

all'esercizio della Professione, 

Osservazioni della Magistratura' 

TontNo - Oorte di Oassazione. 

Osserva che il fatto è abbastanza grave per dover esser punito con pena pecunlarla
 

correzionale, quando non costitrffso favoroggiamento'
 

I Plr,nRuo - Corte d'APPello' 

L'omesso referto degli uffiziali sanitari contemplato dall'articolo 2lr9 sta bene al posto 
"rinviarlo 

ove si trova, anzichè al titolo delle contrawenzioni, perchè nella maggior parte
 

dei casi veste la figura tli favqreggiamento di reato,e di rei; oltrechè la pena è corre­

zionale. 

t: 

(o , 



168 Arú. 24sl, 
Clpo YI. Capo y[. 

Della ersasione d,egli arcestati.Della eaasione degli amestati -di e clellà inosservanza alcuno pene. 

Art. 943. a'4. sas. 

g 1. Chiunque, essendo legalmente in Chiunque, essendo legalmento in arr.e­
arresto, evade usando violenza alle per- sto, evade usantlo violenzao alle persone, 
sone, o mediante Ìottura , scalamento o o mediante rottura, scalamento o chiavi 
chiavi false, è punito con la detenzione rla false, è punito col second,o grado di deten­
quattro mesi ad un anno. zione. 

g 9. Le rotture, gli scalamenti e le vio- g 2. (Soppresso). 
lenzo alle persone, commesse dall'anestato, 
nello scopo di evarlere, quando il fatto non 
costituisca reato più grave, sono puniti cctr 
la detenzione fino .a lre mesi.' 

Osservazioni della Magistratura. 

Bnnscll Corie d'Appello. 

Propone di comprendere anche il caso d,í un mezzo d,iaerso in genere clagli , indicati 

perchè nelle astuzie infinite dei carcerati potr.ebbe usarsi un altro mezzo. \
 

ClrlNru Corte d'Appello.-
ù favorevole alla soppressione del paragrafo g; ma vorr.ebbe iche le parole quantlo

iI fatto non oostituisce reato più, graoe, che si leggono nel detto pryagrafo Q, fosselo ag­
giunte al paragrafo 1, dopo la frase chiatsi false. 

Gr:NorrE Corte d'Appello. 
0pina doversi mantenere nella sua integrita il presente articolo come venne formuìato 

nel progetto Senatorio, perchè sopprimendo il paragrafo 2, si verrebbe a crear.e una vera 
lacuna nel Codice, come ebbe a notare il Oommissario Clsonarr. 

À giustificare siffatta soppressione si è osservato che o i fatti ivi preveduti costituiscono 
tentativo di evasione, e allora sono compresi neìla norma generale del tentativo; o sono 
reati per loro natura, ed allora prowedono al caso le norme sul concorso di r.eati.gfla 
a ciò è owio rispondere che colle norme del tentativo non si provvede a quei casi in 
cui, sebbene siano avvenute rotture o scalate, pure il tentativo non sussiste per la asso­
luta impossibilità dell'evasione, ed in tali casi le rotture e le scalate resterebbero impu­
nite. Pel altra parte sarebbe pur giusto il dare una speciale .tufeìa ai custodi, h qualg 
sarebbe ridotta al nulla, se le violenze, siano pure più lievi, usafe contro di essi doves­
sero reprimersi colla sola misura della pena ordinaria ; oltrechè in ogni caso la dispo­
sizione di cui nel paragrafo g dell'articolo 943 potrebbe servire di freno alle evasioni 
che pur troppo si vanno tuttodì lamontando 

I 
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169 Art' P+2+ 
Mu,a"wo corte d,appe[0.- c 

Non vede ragione abbastanza grave per sopprimere il paragrafo g; imperocchè quivi si 
òomprende non solo il tentativo di fuga, ma anche quandoìa fuga sarebbe stata iropor­
sibile, ed intanto a tale scopo si fossero commesse rotture, violenze ecc. propone quindi
la conservazione. del testo Senatorio; e ravvisando inoltre opportuno che-nel paragrafo g, 
sia aggiunto anche I'uso di chiavi false, formula I'articolo nlt segoentu *oào, |e rat­
I'ure, gl'i scalamenti, I'uso dí, false chiaaí,, e le aiolenze alre ytersone..,....... ecc.
 

P,q.LtînMo Corte d'Appello.-
Il paragrafo I del plogetto Senatolio deve essere mantenuto, perchè provede il caso 

in cui il condannato commettesse, nel fine di evadere, rottura, scalamenti, o violenze 
contro le persbne; altrirnenti tali fatli resterebbero impuniti, perchè non possono essere 
preveduti dalle norme rlel tentativo, nel caso di assoluta impossibilitA deli'evasionel e le 
violenze confro i custodi, che merifano speciale tutela per il pericolo continuo nel 6over 
trattare con i defenuti, sarebbero,punite lievemente colla pena orclinaria. 

P,q"RMa Corte d'Appello (Sez'ione da' Modena),-
Non crede opportuna la soppròssione del paragrafo g, perchè i fatti contemplati dal 

detto paragrafo non possono essel puniti in generale come tentativo del reato di eva­
sione, non potendo darsi tentativo possibile di un reato qualora il fatto sia cli impossi-. 
bile esecuzione, ovYero i nezzi non sleno atti a raggiong..u lo scopo. Quindi lo arre­
stato che commette rotture, scalamento , usi anche violenza alle persone allo scopo di 
eYadere, se I'evasione gli era altrimenti impossibile, o quanto meno così difficile che i 
detti mezài usati erano inidoneip*non sarebbe, soggetto a pena , sebbene tali suoi fatti 
sieno malvagi e turbino non solo la disoiplina carceraria, ma anche la pubblica tran­
quillita, e mettano a repentaglio la vita dei custodi carcerari. 

Pertanfo è pitr apportuno di mantenere il detto paragrafo g, quale reato speciale, di­
retto a meglio earantire lo persone dei custodi carcorari e della forza pubblica in genere. 

Tonrivr-r Corte cl'Appello.-
Propende per mantenere il testo Senatcirio al paragrafo g, siccome quello che prov­

veds alla maggior tutela che si propone la legge. 

0sservazioni dei consigli dell'Ordine degli avvocati. 

C.tsa,r,n. 

Propone di togliere la parola scalan'tento al paragrafo 7, e saalamenti al paragrafo g, 

perchè sembra grave dar colpa ad un arrestafo se evado dalla carcere, qounào lo si 
trascura in modo dai custodi che modiante I'uso semplice di una scala, senza rottura, 
può evadere 

22 Sunto
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170 Art. 244 
Lrt,, 244 

S 1. Il òondannato che, mentre sconta 
una pena, évrrcle in uno dei modi indicati 
nel paragrafo 1 dell'articolo 213, è punito, 
se la pena che sta scontando è correzio­
nale, con un prolungamento di essa da 

quattro mesi acl un anno; e se è criminale, 
con la prigionia maggiore di uno ed esten­

dibile a due anni. 
g 2. Con le stesse pene, diminuite di un 

grado, e secondo le medesime distinzioni, 
è punito il condannato che, mentre sconta 
una pena? commette uno dei fatti preveduti 
nel paraglafo 2 dell'articolo 243. 

g 3. Se il colpevole scontava la pena del-
l'ergastolo, le pene preyedute nei due 

paragrafi precedenti sono convertite nell'au­
mento da sei mesi ad un anno della se­

gregazione continua di che al paragrafo 1 

dell'articolo 13. 

$ 4. Le pene stabilite nei paragrafi pre­
cedenti si applicano ai condannati ammessi, 

giusta I'articolo 67, a lavorare fuori delle 

case di pena, pel solo fatto dell'evasione 
o fuga dai luoghi ove attendono al lavoro. 

l,:rt, TlrL 

$ 1. fl condannato che, mentre sconta 

una pena, evade in uno dei modi indicati 
nell'articolo 943, è punito, se la pena che 

sta scontando è correzionale, con un pro­
lungamento di essa da cinclue mesi ad un 

anno; e'se è criminale col temo grad,o di 
prigionia. 

g 9. (Soppresso) 

g 3 (ora 9). Se il cqlpevole scontaYa la 

pena dell'ergastolo, le pene prevedute roel 

paragrafo prececlente sono converlite nol­
i'aumento da sei mesi ad un anno della 

segregazione continua di che al paragrafo 1 

dell'articolo 13. 

g 4 (ora 3). [e peno stabilite nei paragrafi 

precedenti si applicano, pel solo fatto 

dell'evasione o fuga dai luoghi ove attende­

vano al lavoro, .nai condannati ammes&i, 

girtsta l'articolo.67, a lavorare fuori delle 

case di pena. 

\0sservazioni della Magistratura, 

MILANo Corte d'Appello.-
Sul paragrafo 2 ripete le osservazioni fatte all'artico'lo 943. 

Gpxova Corte d'Appello. t-
Mantenendosi il paragrafo I dell'articolo 943 per le ragioni ivi esposte, ne consegue 

oho si debba conservare, per le stesse ragioni, anche il paragrafo I dell' articolo 944. 

a 
ít 

N{u,uvo Corte d'Appello.-
, 

Per le ragioni accennate all'articolo 243, propone che sia conservato il paragrafo I 
dell'articolo in esame. 

t 

c 
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Arú, 244 e 2,45 't 
r'l 

PEr,nRnao Oorie d,Appello.-
Per Io ossenvazioni esposte all'articolo 943 propone che sia mantenuto il paragrafo Q 

dell'articolo in esame. 

P^nma corie d'appeilo (seztone cr, rftodena). -
Per gli stessi motivi spiegati alì'articolo 2113 opinerebbe per il mantenimento del para­

grafo I di questo articolo," 

Tonrxo Corte cl'Appello.-
Vorrebbe mantenuto I'intero articolo del progetto Senatorio per i motivi accennati al 

precedente articolo. 

Mt. ett"B. Art. 946.' 

g 1, Chiunque fa evader.e in \ualsiasi g 1. Chiunquefa evadere in qualsiasimodo 
modo un arrostato o condannato, o gli fa- un arrestato o condannato, o gli facilita 
cilita I'evasione, è punito con la prigionia l'evasione, è punito con la prigionia dal 
da quatfro mesi a due anni; e se il con­ second,o al terza grad,o, e se il condannato 
dannafo scontava una pena crirnihale, con scontava una pena criminale, Ia prigionia
Ia prigionia maggiore di un anno. può estend,ersi aI quarto grado. 

g 2. Chiunqss,.per procurare o facilitale g 3. Chiunquo, per procurare o facilitare 
I'evasione di un arrestato o conclannato, I'evasione di che nel paragrafo precedente, 
usa alcuno dei modi indicati nel paragrafo usa alcuno dei modi indicati nell'articolo
I dell'alticolo ett\, è punito, se I'evasione 243, è punito, se I'evasione non è avvenuta, 
non è awenuta, con la prigionia da quattro con la prigionia dal primo aI terzo grailo,
mesio a due anni; e se I'evasione è awe­ e se l'evasione è avvenuú.a, con la prigionia
nuta, con la prigionia maggiore cli un anno. maggiore d,el seconrJ,o grad,o.


g 3. Le pene stabilite nel presente ar­ g Í1. I,e pene stabilite nel presente ar_
ticolo sono diminuite cla uno a clue gradi, licolo sono diminuite da uno a due gradi,
se il colpevole è uno dei congiunti del- se il colpevol,e it una clelle persono indicateI'arrestato o condannato indicati nel pa_ nel paragrafo 3 dell'articolo 90g.
ragrafo 3 dell'articolo 908. 

Osservazioni della lllagistratura. 

FTRENzìt Oorte'di Oassazione. 

e/t1, paragrafo B, si provvecla al caso che t,evasione avvenga-^1":^:fU:^n:l,,u.r*t*loper neglrgenza del terzo, pure, a maggiore chiarazza, sarebbe opportuno aggiungere, nel-I'articolo in esamo, la parola d,olosamente all'altra clúunque, 
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arú' z,46 e e',4elL'72 
AwoonE Corto d'Appello (Sez'ione d'i Perugoa) ' -

Alle parole chiunque fa euad,ere, propone di sostituiro lo seguenti : chiunque procura o 

facitita'in qual,siuoglia rnaniera..l,'euas'ione d,al carcere d'i' un arrestato, o il'tm con'da'nna'to' 

'o 
glí ageool,a il, ntod'o dd sottrarsi' d'alle mani d'ella putrthca forza' ecc' 

--..---._--­ A'tt' 216'A.rt. 946. 
Se l'evaso si costituisce spontaneo in ar-

Se I'evaso si costituisce spontaneo in ar­
resto, la pena stabilita nell'articolo 943 è 

resto, la pena stabilita noll'articolo 943 è 

diminuita di un grado; quella stabilita nel
diminuita cìi un grado; quella stabilita nel 

paragrafo 1 clell'articolo àlttt è riclotta tr paragrafo 1 dell'articolo 944 è ridotla a 

meta; e nel caso preveduto nel paragrafo meta; e nel caso Preveduto nel Para­
grafo 3 (ora 9) dell'articplo 944 non va

3 delllarticolo glttt non Ya soggefto a pena'
 

soggetto a pena.
 

0sservazioni della Magistratura' 

Frnnrqzn - Corte di Cassazíone. 

Che cosa dovrà. dirsi di colui che ha facilitato I'evasione, quando I'evaso si costituisce 

in arresto? A.ndra anch'egli a risentire i vantaggi dell'articolo 946, se ha,;;;;;;ffifi; o contr.ibui- "J,npp.uo. 
lill':,: :o* 

Propone di aggiungere, che le diminuzioni di pena stabilite dall'emendamento non si 

accordano nel caso ií cui I'evasione dal carcere abbia istigato altri a fuggiro, od abbia 

cagionato la fuga di altri, che non siansi costituiti o non siano stati arrestatil perchè 

la spontanea costitozione dell'evaso non ripara il danno cagionato dalla sua eYasione' 

qouodo altri èvasi pel fatto cli lui rimanessero liberi' 

Catlwlq' Corte d'APPello' -
Per incoraggiare un eyaso a costituirsi spontaneamente in.carcere, la impuniÈ è senza 

dubbio pr.fuiill* alla diminuzione cli punu, Mu poichè le violenze e i danni cui accenna 

I'emendamento, costituiscono sempre per sè stessi reafi piÌr o meno gravi, sarebbe con­

veniente formulare I'articolo nel seguente modo: 

Se l,,etsaso si coStituisce spontarwo tn &rt:esto, t'nn 1)0' Soggetto ú pen\', shloO l"azione penale 

per I"e aiolenze e per i d'anni' che aoròr' potuto cornmeitere per l'euasi'one' 

Procura Generale'Plnirm -
Propone di aggiungere alle parole in arresl,o, le altre 'entro sei m'esi dal'l'euasione; 

e ciò anchs perchè aítrimenti non pofebbesi, prima della costituzione in carcele' pro­

nunziare la sentenza, attesa la inceúezza della pena da applicarsi; sospende.ndosi in­
-e 

definitamento it giudizio, oltre al ritardo, ,.rnpru dannoso, si potrebbe correro il pericolo 

della prescriziono. .­

http:J,npp.uo
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Art. nLV 

'' 

' 

' 

î''È$ 

Lrt. 21t7. 

11 1. Gli incaricati della custodia delle 

carceri, di qualunque grado, gli agenti cldla 

forza pubblica, o le persone incaricate di 

custodiro od accompagnare un arrestato od 

un condannato, che si rendono in qual­

siasi modo colpevoli di connivenza nel-
I'evasione cli esso, sono puniti con la 

prigionia maggiore di tre anni, e con la so­

spensione clai pubblici uftìci I e se I'evasione 

è avvenuia in uno dei modi indicati nel 

paragrafo 1 dell'articolo 21t3, con ìa re­
clusione fino ai dieci anni. 

$ 9. Le persone indicate nel palagralb 

precedente che, per proculare o facilitare 

l'evasione cli un arrestato o condannato, 

hanno cooperato alle rotture, agli scala-

menti o alle violenze alle persone, o som­

ministrate le at'mi, gli strumenti o le chiavi 
false, o non ne hanno scientemente impe­

dita la somministrazione, sono punite con 

le stesse pene ivi incljcate, ancot'chè l'eva­

sione non sia avvefiutAx 

$ 3. Se I'amestato ci'condanpato è evaso 

pel negligenza, le persone oîald"ttu sono 

punite con la detenzione cla quattro mesi 

ad un anno, e con la sospensione dai pub­

blici uffici. 

ì*t. 2lt7 

$ 1. Gli incaricati della custodia delle 

carccri, di quaìunque grado, gli agenti della 
forza pubblica, o le persone incaricate di 
custodire od accompagnare un arrestato 

od un condannato, che si rendono în qual­
siasi modo colpevoli di connivenza nel: 
I'evasione di esso, sono puniti con la pri­
gionia dal terzo al quarto grad,o e con la 
sospensione dai pubblici ufficil e se I'eva­
sione ò avvenuta in uno dei modi indicati 
nell' articolo 243, col primo grado di le­
clusione. 

g 9. I,e persone indioate nel paragrafo 

prec'edente che, per procurare o facrlitare 
l'evasione di un arrestato o condannato, 

hanno cooperato alle rotture, agli scala-

menti, o alle violenze alle persone, o som­

ministrate le armi, gli strumenti o le chiavi 

false, o scientemente non ne hanno impe­

dita la somministrazione, sono punite con 

le stesse pene ivi indicate, ancorchè I'eva­

sione non sia avvenuta. 
g 3. Se I'arrestato o condannato è evaso 

per negligenza, le persone suddette sono 

punite col second,o grudo di detenzione e 

con la sospensiono dai pubblici uffici. 

f 0sservazioni della lfÍagistratura' 

Clslr,n Corte d'APPeilo. 

Per la massima accolta di non far cenno della sosperwione dai pubblici uflcr' quando 

trattasi cli pubblici ufficiali , perchè tale pena accessoria è gia prevista dall'articolo 43 

del primo iibro del Codice , deve essere eliminata questa aggiunta che vedesi ripetuta 

due volte nell'articolo 947. 

La locuzione adoperata nel paragrafo" 3 , dullo stesso articolo, per quanto non lasci 

dubb$ alcuno circa aI riferimento del vocabolo NDcLTGENZA', presenta nel compìesso della 

frase se l'uryestato o cond"anno,to è euaso per negligenzal IJn equivoco che può essere tolto 

col peguente emendamento: Se l,'arrestato o gonclannato è etsaso per negliElenza delle per' 

sone sudd,ettcl slno qweste punita, eca. 
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17& Art. P4V) P,48.) P4g e P4tflbrs 

Plnivl Procura Generale.-
Dopo le parole: e'se l'eaasione è o,rsuenute,, stima opportuno aggiungero le altro: con 

la loro sc'ienzo, potendo awenire che il detenuto nello evadero usi violenze contro le per­

sone, ciò che potrebbe essere nè voluto, nè preveduto dal custode infedele. 

Art. 948 Art. 948. 

Se le violenze prevedute negli articoli (Identico) 

Llt'ì, 21t4, 246 e 917 sono commcsse con 

armi, o se i fatti ivi indicati sono avvenuti 

in una riunione di tre o pitr persone, di 

cui anche una sola fosse armata, od in 

seguito a concerto, Ie pene nei medesimi 

articoli stabilite sono aumentate di un graclo. 

Nessuna osseraazione. 

Art,949. Lrt. 2tt9 

g 1. le persone indicate nell'articolo 247 g 1. Le persone indicate nell'articolo 247 

che, senza atlortzzazione, permettono ad che, senza attorizzazione, permettono ad 

un arrestato condannato di allontanarsi, un arrestato o condannato di allontanarsi, 

anche temporaneamente, dal luogo in cui ancho temporaneamente, dal luogo in cui 

deve rimanere in arresto o scontare la pena, deve rimanere in arresto o scontare la pena, 

sono punite con la prigionia da quattro sono punite con la prigionia non oltre il 
mesi ad un anno? e con Ia sospensione dai seconrlo grad,o e con la sospensione dai 

pubblici uffici. pubblici uffici. 
g 2. Nel caso che segua I'evasione del- g 9. (Identico) 

I'arrestato o condannato, la pena della pri­
gionia è accresciuta di un gr4do' 

Art. 249 óís 

Le pene stabilite' nel paragrafo 3 d,el­

l' articolo QttT e nel, paragrafo 2 d,ell' ar­
ticolo 2&g aontro le persone colpeooli di 
negligenza nella eaasione d,ei, detenut'i, aes­

sa,no, Ee , entro quuttro m,esi d,al,l,'eoas'ione, i 
fuggr'tit:i, a d,iligenza d,i quelle, siansi pre^ 

' sentati alla pubblica au,tor'ítù,, semprechè non, 
' 
siano arres.tati per reati comn'tessi posterior' 

rnente al,l' ersasùone, 
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ble, ter; qua,tdù 6 quiirtto3 175Afú. P,4f) 
lrrl. 919 ter. 

La ùnsseraanza, del,Ie pme d,el, conf,no e 

d,ell' esilío si punisce con la detenzione per € 
la durata ilel resiiluo delle pene med,esime, 

ridotta però, Ttei cÒnd,annati al, conf,ne, alla 

rnetù, e pei, condannati all,' esi,Iio , ad, un terzo. 

l*t. 249 quatar. 

La inossertsanza d,el'le pene d,' intwdí,zione, 

di sospensione dai pubblici uffiai, o slspen­

sdone da un'arle od, uff,bío; Sipunisce, menire 

rim,ane farrna l,a durata d,i esse con la de­

tenzíone non oltre il, terzo grad'o, e nei casi 

leggierd con l,a ùtulta,'d,i, cinquecento I'ire; 
4 

Art. 249 quùàties. 

La ù'ir,ogseruunza d,egli obblighi imposti dal­
' 
l,' autoritù, politica al cond,annato.ne'í term,ini 

ilell' arti,colo 26 d,el, presente coil,ice, si pu­
nisce col secondo grad,o cli pri,gioni,a o ìl,e­

;3
 tenzione, ferma Ia ,oigilanza pal' rùna'
 
.t nente ternpo stabilito d,alla senti,enz* ,íi, ton­tr 

danna, 

0sservazioni della Magistratura. 

C,rs.rr,n Corte , d'Appello. 

{Nell'articolo 949 quatar lpcuzione meno esatta è quella portata dalle parole: m,entre 

rimane ferma. Sryebbe meglio dire: rimanend,o ferma lo d'urata, eac. 

Gsxova. Corte d'Appello.-
Sull'artic olo 249 ter opina, che la meÈ ed il terzo della detonzione, di cui ivi, si deb­

bano consorvare come n'rindrnwn, dicendosi cioè .pei cond,annati al, conf,ne non meno d,ella 

metù,, e ped condannatí, all'esiglìo, non rnyno ili un terzo. In tai modo, rnentre da una 

parfe si oviterebbs che il condaúnaio potesso in alcuni casi sceglioro tra una pena o 

I'altra, si lascerobbe dalJ'altra al magi$trato una latitudine, entro Ia quale egli possa mi­
.turu la detenzione, secondo le circostanze. 

Acoetta l'articolo 249 quater, purchè invece di dirsi : con l,a rnulta ihi ainqugcento lire, 

si dicaì con l,a lnul,ta estensibite a tirÙ rnttln; giacchè in tal guisa potra il giudice, a 

seconda doi casi,'applicaro la multa nella misura convenienté, e non quella tassativa, 

como ayyerrebbe se si conservqsse I'articolo nel modo formulato. 
'/ 
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,è4{|- blen torn <luaúor', quintiee e p,5o­176 Aft. 
Nell'articolo Lug quinties ravviserebbo opportuno di togliere Ie parolo o d,etenzione; 

porchè, tratfandosi di condannati alla sorveglianza speciale della Pubblica Sicurozza, o 

perciò di soggetti pericoiosi,, la pena da applicarsi nei casi d'inosservanza degli obblighi 

loro impostif sarebbe quella della prigionia, e non della detrenzione. 

Tontuo Corte d'Appello.-
Sugli articoliLltg bis, ter, quater, quinties, osserva solamentè che potrebbero fornire titolo 

di un Capo separato, perchè veramente non hanno molta rolazione col Capo dell'eoasione 

dei carceroti. 

Crpo YII. Clpo YIl.
 

D el,la preuaricazione. Della preuaricaziane.
 

Art. 2S0 A.rt.960. 

L'avyocato o il procurator"e che patluisce (Soppresso) 

pel suo ufficio, oltre I'onorario che gli è 

dovuto,. un premio qualunque dipendente 

clall'esito del giudizio, è punito con multa 

fino a lire mille e con la sospensione dai 

pubblici ulfici, la qualc si estende all'eser'­

cizio della professione. La multa non può 

essere inferiore a.ciò che ha ricevuto. 

Osservazioni della Magistratura. 

Nlpor,r Corie di Cassazione.-
La totale soppressione di questo articolo non pare consigliata da ragioni molto convin­

centi. Il cliente versu l'avvocato è in caso di costrjngimento; per cui.è pronlo a sotto­
mettersi a qualunque pitr grave obbligazione, quando teme altrimenti di perdere la lite. 
Solo facendone un reato, si può togliere ad una simile obbligazione la forza che ha in 
diritto civile. 

Toruxo Corte di Cassazione.-
È di parere che I'articolo in esame debba essere mantenuto, anche nello sfesso inte­

resso e pel docoro del ceto degli avvocati e procuratori,. 

Bnnscn *- Corte d'Appello. 

0sserva che stante la patenlo disuguaglianza dei contraenti nel misulare le contingenze 

probabili dell'esito della controversia , riesce opportuno prevenire il pericolo di gravi 
danni per la parto meno ilìuminata, e quindi opina per la conservazione del testo. 

t 
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Arú. P,5lu^ 

C.q.s,a"Ln Corte d'APPello.-
L'articolo in esame, contenuto nel progetto Senatorio, venne eliminato dalla Commissione 

ad onta delle contrarie osservazioni del Presidente Mlnctttr, il quale aveva proposta una 

formola piir concreta (Yedi verbale n. 9). Una disposizione conforme erd accolta nei Co­

dici delle Due Sicilie, articolo 207, Parmense, articolo 185, fistense, articolo 187, ed 

anche nel Regolamento Romano, articolo 206. A.mmette che la pat[uiziono, detta altrimenti 

pahnari;o o patto di quota, non contenga per sè carattori d'azione funibile, quando non 

sia accompagnata da raggiri o frodi. Siccome però nei casi nei quali l'avvocato od il 
procuratore si rendono contabili di maneggi e di coazioni morali, non sempre potrebbero 

provvedere e I'articolo 969 ed il 459 paragrafo 9, ed inefficace resterebbe anche I'azione 

del Consiglio dell'ordino e di disciplina, cosi è necessario il mantenimento dell'articolo 

del Senato, anche per la soverchia facilita che si verifica, massime in ssde penale, di 

esagerare pretese e premi che ponno destare sospetto di corruzione anche in confronts d'altri. 

Non vale poi I'obbiezione che possono questi fatti essore compresi nel titolo delle frodi, 

giacchè di ben aÌtra natura è il reato in esso previsto, e d'aìtronde anche tu,tti gli altri 

reati contemplati nelle disposizioni successive clovrebbero riunirsi al titolo della froile. 

Cnrl'rul Corte d'Appello.-
\ 

Proponé che l'articolo 2{0 cleì progetto Senatorio, anzichè esser soppresso, sia inverce 

riformato nel segu&rte modo: 
,, 

L'a.u<ffi:ato o ,il procuratore che, oltre l'onorario che gli, è doauto, dopo aacettata Ia d'ifesa, 

pel suo uff,cio, pattuisce in qualwnque mod,o e forma, o fa depositare un premio qual;unque 

d,ipend,ente ecc. 

GnltovL Corte d'Appello.-
* Pflopone di mantenere quest'articolo, adottanclosi la formola dell'articolo 309 del vi­
gente Codice penale, illquale contempla il caso in cui I'avvocato o causidico pattuisca in 

premio delle sue faticlie, una parte dell'oggetto controverso 

Lucc.r -- Corte d'Appello. 

Mantiene il parere sulla necessita d!{qualificare reato il patto quotatizio fra avvocato 

S cliente anche per le ragioni enunciate dal Commissario Olrve e dal Prosidente Guar­

dasigilli Mrxcltu (Yedi verbale n. 9). 

s 
NIu,a.No Corte d'Appello.-

,Ì Insiste per la conservazione dell'articolo come al testo Sonatorio, giacchè il patto ivi 

previsto e punito, intacca it prestigio dell'avvocatura, è immorale in sè stesso ed ancora 

riprovato dalla pubbJica coscienza. , 

2N Sunto 
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Art. P6O o P6L 
P,l.l,nq,nno Corte d'Appello.-

Non consente alla soppressione, o per lo mqno opina limitarla agli abusi preveduti dalla \ 
formula proposta. 

Una sanzione che valga a frenare la quotalite è richiesta dal decoro e dall'interesse 
stesso del nobile ceto dei difensori, onde da alcuni non scendasi all'avvilimento. 

Tonruo -' Corte d'Appello.' 

L'interesse ed il decoro del nobile ceto degli awocati e procuratori, specialmente per 
I'attuale liberÉ d'esercizio, richiede che sia mantenuta qubsta disposizione modificata 
come segue: 

L'AiaoaatooilProauratorechepel suo uffi,cio, e ol,trel'onorario chegli èd,ouuto,ind,uce 

il cl,ienle a patluù'e un prenzi,o qualunclue clipehd,ente rl,all'esíto d,el gi,ud,izio,ecc. 

P,q.nua -- Procura Generale. 

Proporrebbo di mantenere questo articolo, salvo a modifÌcarlo in conformita delle 
osservazioni fatte dalllonorevole Mrncnr (Yedi verbale n. 9). 

La soppressione dell'articolo privà di ogni tutela giuridica la buona fede e la ignoranza 
dei clienti. 

A.rt. 961. Art. 961. 

S 1. L'awocato o il procuratore cho per g 1. L'avvocato o il procuratore che, col-
doni o promesse) colludendo con la parte ludendo colla parte avversaria, pregiuclica 
avversaria, pregiudica la causa del cliente, la causa del cìiente, è punito con la pri­
è punito con la prigionia da quattro mesi gionia non oltre iI terzo grad,o, con la so. 
a tre anni, con la sospensione dai pubblici spensione dai pubblici uffici , la quale si 
uffici, la quale si estende all'esercizio della esfende all' esercizio della professione, e 

professione, e con multa fino ì due mila con multa fino a due mila lire. 
liro. 

g 2. La pena è aumentafa da uno a due g 9. (Identico). 

gradi, se il danno recato è irreparabile. 

0sservazioni dei Consigli dell'0rdine degli Avvocati. 

Ponnnxoxr,t. 

La soppressione dell'articolo 260 fu suggerita da un principio di dignita; ma le stesse 

ragioni militano pitr vigorosamente per la soppressione degli articoli 261, 962,963 e 9H4. 

Il supporre nell'avvocato una possibile capacita e tendenza alle più nere azioni di­
spone I'opinione pubblica a sfiducia, e quasi la prepara a disprezzo contro il ceto degli 

avvocati; talchè dignita, coscienza e prestigio falliscono alla verità e allo scopo con 

pregiutlizio della giustizia, e di coloro che concorrono alla amministrazione di ossa. 



th
'qili.

\1'tré

È

t

)
hí
I

\
 
È 

Art. P,5L e 2,52 tle 
Se la ragione fece respingere, mediante la soppressione dell'articolo 260, la previsione
 

che nell'avvocato possa conborrere una colpa d'illecita indiscretezza e intemperanza, la
 
stessa ragione rifiuta ancora piùr I'ipotesi che I'avvocato possa commettere la turpitudine
 
di colludere colla parte av\iersa a quella da lui difesa, e difendere insieme parte e con­
[roparte; che tradisca dolosamenfe una difesa penaìe, ingranclisca I' enùità dells tasse o


Ìe inventi; e pcggio ancora corrompa periti, tes[imoni, giurati, nlagisf,rat,i. 

Art. 969. Art. 2SP 

Con le pene stabilito nell'articolo pre- Nel, modo preswitto dall'articolo prece-

cedente è punito I'alvocato od il procura- dente è punito l' ayvocato, procuratore o
 
tor:e che nella medesima causa patrocina diferusare, che nella medesima causa pa­
parti conlrarie. Se, dopo aver difesa una trocina parti contrarie, o che, d,opo auer
 
parte, assume, senza il consenso di questa, riceuuto d,a una parte, per f,ne d,i patrocinio,

la difeqa clelìa parte contraria , ò punito la manifcstnzione d,i fahi o la conscgna d,i
 

coììe dette pene dirninu$e da uno a due documenti , clolosamente li comunica ulla
 
grad i.
 parta aauersa, od altrimenti ne abusa 'in 

pregiurlizio rl,i clri lta posto fed,e ín lui. t' 

0sservazioni della Magistratura.s 
AeuIr-,n" Corte d' Appello. 

Crede preferibile, pel contenuto o per la formL$a, l'articolo applovato dal Senato. 

f Gnxova -*rPorte d'Appello. r 

Propone di aggiungere dopo le parole pat't'ocina parti crtntrarie , leseguenti : oppure 
clopo d,i, uuer rlifesa unú p(Lrte, rlifend,e la parte cLuuersuría, o che dopo ecc. 

@ Plì,nnuo Corte ct'Appeilo.-
Preferisce la locuzione dell'articolo 252 secondo il Progetto approvato clal Senato che
 

prevede i casi possibili del doppio patrocinio; opina però cli aggiungervi queìla par.te del-

I'emendamento che riflette la dolosa manif'estazione di fatti o consegna di documenti alla
 
parte avversaria in pregiudizio" di phi ha posto feclo nel suo difensore.
 

0sseryazioni delld facoltà di friurisprudenza. 

Stnwr. 
Quest'articolo pare una superfetazione di fronte al precedente articolo 261, che si po­

trebbe complefare, premettendo il caso dell'avvocato che patrocini parti contrarie, e sosti­
tuendo alle parole del cliente, le altre: d,i chi ubbiu ricorso o si ualga rJeI suo ministero. 

L'ipotesi. poi contemplata dall'aggiunta in fine a questo articolo trovasi in genere 
proveduta all'articolo 496, con cui ad ogni moclo converreJrbe porre in armonia la forma, 
e la penaliti. 
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Osservazioni dei Consigli doll'0rdine degli Avvooati. 

CLsu,o. 

In questo articolo si apre il campo ad un abuso che spesso in pratica si verifica. Taluno, * 
per togliero di mezzo un avvocatci che teme, lo consulta namandogl'i i fatti, poi lo ab­

bandona e si rivolge ad un aftro, al guale commette la trattazione della causa, 

Perchè il primo avvocato non poúra assumere il patrocinio dolla parte contraria? Perchè 

nol poha, almeno quando egli avra opinato contrariamente al primo che lo interrogò, e 

cosi si tratta di sostenere quella tesi che egli crerle giusta? Per togliere questo abuso 

che si avvera spesso, se non nello grandi citta, nelle piccole e sovratutto nei capoluoghi \ 
di pretura, dovo gli avvocati scarseggiano, preferisce il testo adottato dal Senato a quello 

assai più gonerico della Commissione. 

PonnnNoNn. 

(Ved,i le osseraazioni all'articolo ?EI). 

Art. 263 Art. 263. 

$ 1. Il difensore in una causa penale S t. II difensore in una causa penale, 

cho per doni o promesse progiudica la che d,olosarnente prcgittdica la causa del 

causa del suo difeso, è punito: suo difeso, è punito : 

1o con la reclusione fino a dieci anni, 1o col primo grad,o di reclusione, se 

se il suo difeso è imputato di un crimine ; il suo difeso è imputato di un crimine; 
9o con la prigionia maggiore di tre 90 con la prigionia m'aggi,ore del' primo 

mesi, se il suo difeso è imputato di un grad,o, se il suo difeso è imputato di un 

delitto; delitto; 
3o con la prigionia fino a tro mesi, 3' col primo grado di prigionia , so 

so il suo difeso è imputato di una con- il suo difoso è imputato di una contrav­
trawenzione. venzione. 

5 2. A.lla prigionia è aggiunta la sospen- g 2. (tden[ico). 

sione dai pubblici uffici, la quale si estende 

all'esercizio della professione. 

0s$ervazioni delle facoltà di 0iurisprudenza. 

Smnl. 
Richiamd lo osservazioni fatte a proposito delìa calunnia (articolo 928). 

0sservazioni dei consigli dell'ordine degti avvocati, 

PosonNoNn. 
(Yarli, te ossertsaziani atl,'artiaol,o 267) . 
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gt181S*t" 264 
A.rt. 964 Art. 964 

g 1. L'avvocato, il procuratore o difen- g 1. I,'avvocato, il procunatore o difen­
sore, che si fa consegnare danaro od altre sore, che si fa consognare danaro od alfre 
cose dal suo cliente col pretesto di dovere cose dal suo cliente, col pretesto di dovere 

pagare fasse o diritti che non sono dovuti pagare tasse o diritti che non sono dovuti, 
o in una misura maggiore di quanto è do- o in una misura maggiore di quanto è do­
vuto, è punito con la prigionia maggiore vuto è prrnito cdl cluarto grado di prigio­
di tre anni e con la multa maggioro di nia, e con multa maggiore di mille ed ,., 
mille ed cstdndibile a quattlomila lirc, ol- estendibile a quattromila lire, oltre la so-
tre la sospensione dai pubblici uffici estesa spensione dai pubbtici uffici estosa all'eser­
all'esercizio della professione. cizio della professione. 

$ 9. L'avvocato, il procuratore o difen- 5 9. Llavvocato, il procuratore o difen­
sore, che si è fatto cons\nare danaro ocl sore, che si è fatto consognare danaro od 
altre coss dal suo cliente, col pretesto di altre cose tlal suo cliente, col prefesto di 
dovere comprare il favore del testimone o dovere comprare il favoro del testimone o 

peritf che deve deporre o dare giudizio , perito chc deve deporre o dare giudizio, 
del magistrato o del giurato che deve de- del magistrato o del giurato che deve de­

cidere la causa, o di doverlo rimunerare , cidere la causa, o di doverlo rimunerare, 
è punito con la r:eclusione fìno a sette anni è pu&to col primo grarlo di reclusione, o 

e con multa maggiore di mille ed es$en- con multa maggiore di mille ed esten: 
dibile a quattromila lire. In quosfo caso, dibile a'quattromila lire. In questo caso, 

l'interdizione dai pubblici uffici inerente I'interdizione dai pubblici uffici inerente 

-,alla reclusione si estende all'esercizio della alla reclusione si estende all'eserci;rio della 
:i professione.. professione.

,,"i-Èi
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0sservazioni della flIagistratura. 

&' ANcoNr. Corte d'Appelio (Sezdone dr; Perugi,a).-
La pena del quarto grado di prigionia sombra grave. Àlmeno dovrebbo farsi differenza 

quando I'avvocato chieda danaro in quantiÈ maggiore di quanto deve pagare per tasse, 

e per dilitti. 

Cl,tLNzlRo Corte d'APPello.-
Esprirne per questa disposizione saltanto un desiderio, cioè che pel reato in essa con­

templato non si possa procedere che a querela cli parte, almeno quando il danno sia lieve. 

E ciò tanto piir perchè nel Progetto la querela di parte dovrebbe richiedersi pei casi 

doll'articolo .951, almeno qualora il danrto fosso lieve. 

Osservazioni dei 0onsigli dell'0rdine degli Avvocati. 

PonpnxoNn. 
(Yad'i, l,e osseraarioni all" artiaolo 2Ú7) 
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TITOTO VII. 

Ilei reati oontro Ia Duhblioa, úranquillltà, 

Clpo L 

Dell' instigazione a delinquere. 

A.rt.966, 

Chiunque, fuori dei casi preveduti negli 
articoli 76 e 196, per tnezzo di mandato, 
di ricompense date o promesse, di minacce, 
di abuso di autorita o di potere, 6in altro 
modo istiga altri a commettere un r.eato, 

@ se I'istigazione non è stata accolta o se­
guìta da atti di esecuzione, è punito: 

10 con la prigionia maggiore di tre 

anni, se I'istigazione era diretta ad un feafo 
punibile con la pena di morte o dell'erga­
stolo; 

9o con la prigionia da quattr.o mesi ai . 
úre anni, so I'istigazione era diretta ad un . 
reato ,punibile con altre pene criminali; 

30 con la detenzione fino a tre. mesi, 

se I'istigazione era diretta ad un reato 
punibile con le pene correzionali restrif­
tivo della libertà personale; 

4o con multa fino a cinquecento lire 
in tutti gli altri casi. 

Art. P.65 
TITOTO UI. 

tr)ei reali coutlo la pulrhlioa h,anquillifà, 

C.Lpri [. 

D ell' instig azione a d,elinquere. 

Ar.t. 966. 

(Soppresso), 

0sservazioni della Magistralura. 

FtRnwzn Corte di Cassazione.- t' 
Proferisce cli mantenere l' articolo come nel testo Senatorio, anzichè sopprimerlo, ciò 

che altronde non fu che a maggioranza deliberato dalla Commissione Ministeriale, come 
si raccoglio dal verbale numero g, pagina gg, facendo cosi adesione alle opinioni espresse 
dagli onorevoli Toloruu e Caxomco. 

I pericoli gravissimi che Ia istigazione, comunque non accettata, produce por la sociota,
il tutbamento che con essa si ruca alla pubblica franquillita, richieclono che la merlesima 
formi oggetto di azione punibile. 



183 Art. g,5,6 
L'impunità che si vuol accordare allo istigatore. costituisce per lui un allettamento a 

rivolgersi ad altre persone, quando Ia prima abbia respinta I'iniqua proposta. 

È questo un reato sui generts, e non vi ha ragione di distinguere tra I'istigazione che 

si compie in privato e quella in cui concorre I'elemento della pubblicita; chè anzi la prima, 

appunto perchè segreta, è piÌr pericolosa della seconda' 

Per ciò fa voto affinchè sia conservato I'ar[icolo approlato dal Senato. 

ANooul Corie d'Appello.-
Non approva la soppressione proposta di questo articolo, che è destinato evidentemente 

a togliere ogni lontano pericolo che può derivare per la societa dagli atti che il progetto 

Senatorio contempla, formandone un reato suí generis' 

Bor,oclvl. Corte cl'Appello.-
Propone che non debba sopprimersi Itarticolo del Progetto pel grave pericolo jnerente 

al fatto, ammettendo per'ò che la locuzione troppo generica o in altro modo, possa essere 

surrogata da altra pitr concreta che tolga fino la più remota possibilita di punire qualche 

inconsulto discorso. Potrebbe dirsi p. e. con artif,zi,i, colpeaoli,, secondo l'emendamento 

proposto dalla Commissione Ministeriale 

Bnnsom Corte d'Appello.-
Opina per la conservaziono dell'articolo, o quanto meno perchè lo si limitasse ai casi 

nei quali concorre ta pubbticità'd"et fatto od, una determ,inata qualitòt, d,i persone, indicata 

dall'onorevole Mlxcrxl sull'esempio dei Codici stranieri. 

LuccL Corie d'Appello.-
Non concorda in tale soppressione, perchè non è vero che la istigazione non accolta 

non si traduca in atti esteriori di esecuzione, ayendo anzi, per manifestarsi, bisogno di 

compiersi esteriormente onde tentare di produrre I'effetto dell'eccitamento a delinquere, 

cui è preordinata. 
Osserva inoltre che dalla Commissione stessa è stata soppressa la disposizione che 

contemplava il reato della proposta non accolta di cospirare (articolo 196), perchè doveva 

ritenersi compresa nella figura di reato prevista cla questo articolo. 

P,q.r,nniuo Corte d'Appello.-
Opina per il mantenimcnto clel testo Senatorio, L'istigal,ore ha una rosponsabilith tutta 

propria, che non perde la natura delittuosa, anche quando il reato che egli propone non 

fosse eseguitq,. II pericolo che Ia istigazione produce nella societa, ed il turbamento alla 
pubblica tranquillita, specialmente quando prende il carattere di pubblicita, devono farla 
considerare come un reato sui generis. 
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Nei Governi liberi il Codice deve prevedere i fatti più salienti di immoraiiÈ, e deve 

essere piir rigoroso nel reprimerli. Se il cittadino minacciato da una i'stigazione diretta 

contro ài loi, non trovass" totulu e repressione nel Codice, sostituirebbe per necessita la 

vendetta privata contro I'istigatore. 

P,q"nul. corte d'Appello (sez'ione d0 llfodena).-
È contraria alla soppressione di questo articolo; perchè i fatti in esso contemplati 

quando si verificano, turbano altamente la pubblica tranquillita, e quindi 'si verifica pure 

ií danno sociale, che inclipendentemente da quello materiale, può essero elemento suf­

ficiente del reato. 

In tali casi per tanto non si ha il sempìice malvagio pensiero, non la nuda esplica­

ziono di qo.rio, ma I'attuaziono dei relativi fatti cornpiti per parte dello istigatore; e 

solo per éircostanze da lui indipendenti non è raggiunto il proposto,,fìne' Ma intanto 

sussiste non solo il turbamento pubblico, ma lo stesso individuo , che è lo scopo del 

ma ha ragione di temere, e 
reato mandato, od'istigato, non solo fu in fatto minacciato, 

gravemento, che la stessa minaccia si effettui' 

In tale senso opinava pure la Sotto Commissione, nelle sue osserYazioni circa I'articolo 

in parola riguardo alla soppressione propostane dal Professore Ellrno' 

Tonruo Corte d'APPello.-
Propone che I'articolo non sia soppresso, perchè la disposizione nel medesimo contenuta 

è necéssaria guarentigia per molti casi pe'quali mancano speciali sanzioni punitive' 
. 

Vnxnzu'. Corte d'APPello.-
È di parere che l'articolo approvato daì Senato debba essore mantenuto. Non si tratta 

in fatti ài punire un semplice suggerimento o consiglio, il quale non esca dai limiti di 

una intenzione manifestata senz'atti di esecuzione, ma quella istigaziono che vien fatta 

col meZzo di ricompense date o promesse' di minacce o cli abuso di autorita o di potere' 

In questa ipotesi iistigatore, anzichè manifestaro sempìicemente $na intenzione, ha posto 

in opéra mszzi efficaci a sedurre o a costringere I'altrui volonta, specialmente se siano 

stati arJoperati verso persone di dubbia o non troppo ferma moralita' Dal canto suo lo 

istigatore ha fatto quanto per lui si poteva; e dopo ciò I' attendere per punirlo come 

coriplice cho I'istigito si determini ad atti di esecuzione, sarebbe un condizionare la 

ponitriUte della azione ad un fatto indipenclente dalla volonta dell' istigatore, o in altri 

termini ad un mero caso. Il pericolo sociale, che giustifica I'applicazione di una pena, 

è gia sorto al momento in cui quei mezzi vengono adoperati perchè altri faccia ciò che 

I'iJigatore non ha coraggio di fare; e spiegato che per proprio interesse non si sarebbe 

determinato al reato, tton aimtimente vi si determina per la p1'omessa di un promio' o 

per timore, o per prurrion" di una autorita abusata. Non si sa vedere perchè non si 

ammotta la punibitita dell'istigazione, quando si ammette Ia punibiliÈ dell'associazione per 

commettere in genere reati, benchè di specie indeterminata, quantunque e nell' uno e 

nell'altro caso manchi il principio cli esecuzione. L'associazione dei malfattori può èssere 
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bensi un fatto pitr graye e pericoloso, rna il fondamento legale clie si adcluce per escludere 

la punibilita dell'istigazione, sussisterebbe anche per I'associazione. Lo stesso Ministro 

Maxcuu nel verbale n. 7/t, pag. 148, proponeva allo studio della Commissione una di­
sposizione che sostanzialmente rappresentava la figura di questo reato. È ripugnante infatti 
.h" non meriti pena colui che offre danaro pel uccidere, o per appiccare un incondio, o 

che fa una seria minaccia pel caso che non si ottemperi alle sue mire, o che abusi 

della sua qualita di tutore, di maestro, di preposto o di un grado qualunque di propria 

superioriÈ sulla persona istigata, e non meriti pena solamente perchè questa ha saputo 
resistere ai suoi rnezzi di eccitamento. In tal caso si ha veramente un atto esterno cho 

compromette la sicur€}za sociale, ed è ben ragionevole che in esso si ravvisi la figura di 

un reato sui generis. Solamente pare che debba limitarsene la punibilita in relazione alla 
efficacia del mezzo usato, che quindi sia da escludersi la locuzione colmezzo d,imandato, 

perchè il mandato non ò un mezzo, ma costituisce il fatto stesso dell'eccitamento, e che 

si debba invece dir'e: col nxezzl d,i ri,compense date o prlm,eEsel d,i minacaie d,i abuso dd uu­

toritù, o di potere, o con altro nxeazl pwicoloso. 

A.rt. 266. 

Ghiunque, fuori dei casi preveduti dagli 

articoli 7L3 e290, colmezzo della stampa, 

o di scritti o disegni esposti al pubblico, 

o di discorsi in luogo pubblico od in pub­

bliche riunioni, eccita a commettere reati 

se I'istigazione non è stata accolta o se­

guìta da atti di esecuzione, è punito: 
lLo con la detenzione da quattro mesi 

a due anni e con multa fino a due mila 

lire, se I'istigazione era diretta ad un reato 

punibile con la pena di morte e con pene 

restrittive della liberÈ personale; 

9o con la multa fino a mille lire in 

tutti gli altri casi. 

Art. 956. 

Chiunque, fuori dei casi preyeduti dagli 
arú. 143 e 920 e dalla legge ntlla stampa, 

con scritti esposti al pubblico, o con di­
scolsi in luogo pubblico od in pubbliche 

riunioni , eccita a commettere reati , se 

I'istigazione non è stata accolta o seguìta 

da atti di esecuzione, è purrito : 

10 con la detenzione non oltre il terzo 

grad,o e con multa fino a due mila lire, 
se I'istigazione era diretta ad un uimíne; 

20 (identico). 

0sservazioni della Magistratura. 

C.tr.q.NIzÀ.Ro Corte d'Appello.-
Osserva essr:re troppo vaghe le parole z eccita a commettere reatí. Ad evitare possibili 

errori nell'applicazione di questa disposizione che contempla casi in cui sogliono mesco­

larsi le opinioni e le passioni , stima opportuno sostitrrire queste alfie : diretta,nxente ec­

cita a com,mettere un reato d,eterminato. 

2L Swúo 

http:C.tr.q.NIz�.Ro
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MruNo Corte d'Appello.-
Osserva che nell'emenclamento è stato ciìato I'articolo .143, mentre fu del modesimo 

proposta a suo luogo la soppressione. 

Vnlqnzu. Corte dlAppelto.-
È d'avviso che coloro che abusano della stampa, e di questo potentissimo mezzo si 

valgono a danno della societa, non possono godere di un diritto singolare; e, pitr peri­

colosi dei malfattori comuni, debbono in tutto e per tutto soggiacere alla legge comune. 

Preferisce quindi il dettato dell'articolo Senatorio, che fra i mezzi di eccitamento punibile 

comprende anche la stampa. 

Art. 287 Art.267. 

Chiunque, coi mezzí indicati nel prece- Chiunque, coi mezzi indicati nel prece­

dente articolo impugna I'inviolabilita del dente articolo, ecaita o proYoca a,l d'isprezzo 

diritto di proprieta o la santita del giura- e alla d,isobbed,ienza del,le l,eggd o all'odio 

monto o il rispetto dovuto alle leggi, o fa fra le varie classrl sociali, è punito con la 

l'apologia di fatti qualificati dalla leggo detenzione non ol,tre il, second,o grado. 

crimini o delitti, o provoca all'odio fra le 

varie condizioni sociali o contro I'ordina­

mento della famiglia, è punito con la de­
{/ì
 tenzione fino ad un anno e con multa fino
 

a mille lire. 

0sservazioni della Magislratura. 

I{lpor,t Corte di Cassazione.-
per rispetto alla liberta delle opinioni, dell'insegnamento, ecc., si è croduto mod,ificare 

questo articolo,' e sopprimere del tutto l'articolo 963. 

Se sia buono ed utile il farlo lo vedranno i posteri, sebbdns i presonti gi{ abbiano 

potuto veclerne qualche prindipio di esecuzione' 

Ma infine I'articolo sostituito a quello del progetto Senatorio non dice forse lo stesso; 

anzi non lascia maggiore .iiberta d giudice istruttore? 

Il moclo con cui fu formulato questo articolo può dar luogo. a grave questione , se 

comprenda tutti i fatti ,qccennati nol testo Senatorio' 

Si tratta di guarontire la societa in quei principii cho ne costituiscono la base, e- perciò 

è opporluno che i medesimi siano apertamente e teslualmente richiamati, ad escltrsione 

di ógni dubbio. E questa necessiÈ si fa tanto maggiore, quando si consideri cheìla co­

ll 
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gnizione di questo reato è demandata al giudice popolare il quale d'ordinario non co­
nosce il vero significato della legge, e quindi, comunque sia solo chiamato a pronunciare 
sul fatto, facilmente si spaventa o si confonde quando con arte si discutono innanzi a 
lui le disposizitiui legislative. Di piir il testo del Senato è in piena armonia colla corri­
spondente disposizione contenuta nella legge sulla stampa. 

Axooun Corie d'Appello.-
'!h 

Non approv-a la limitazione proposta dall'emendamento ai diversi casi contemplati dal 
progetto Senatorio, che è preferibile in tutto il rimanente, perchè tutela meglio la societa 
contro propagande perniciose alla sua esistenza. 

Aeur-,,q. Corte d'Appello.-
La Commissione incaricò i sotto-commissari di studiare una formola più semplice di 

quella del progetto Senatorio, ma egualmente comprensiva clei fatti ivi -.nrionuìi.
La formola proposta è certamente piir somplice, ma non è ugualmente comprensiya, 

essendone rimasti esclusi l'apologia del delitto e gli attacchi, oggi piir che mai frequenti 
.o temuti, contro la proprieÈ e la famiglia. 

Bor,ocNE Corte d'Appello.-
Preferisce l'articolo approvato dal Senato, perchè, si comprendano o no nel Codice 

penale i reati di stampa, è froppo importante che nelle attuali condizioni della Societa 
e clelle tendenze dissolventi che la turbano, tutti i fatti contemplati nel testo Senatorio 
siano puniti, tanto sc Yengono commossi colla s[ampa, quanto se si compiono colla parola 
o collo scritto. 

Casar-,n Corte d'Appello.-
Se la soppressione dell'ar[icolo 955 rlel Progetto è richiesta dal motivo che ampia­

mente provvede I'articolo 73, non può però convenire nella mutilazione di quanto di­
spone il successivo articolo 957 del testo stesso, dove sono specificati alcuoì casi che 
riguandano dottrine sovversiYe, le. quali, purtroppo, valrno facendosi strada oggidì. D'al­
tronde I'ariicolo cosi proposto dalla Commissiono mancherebbe di scopo , peùhè qoasi
per intero, almeno nel concetto, è compenetrato nell'articolo Q56. 

Propone perciò che venga conservato I'articolo come fu approvato dal Senato. 

Par,nnmo Oorte d'Appeilo.-
approva la semplificazione dell'articolo a rlanno clella maggior chiarezza del testo 

Senatorio, che enumera i vari diritti lesi. 
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Tonri'ro Corte d'Appello. ,-

La semplicita alla quale ha creduto la Commissione d'informare gli emondamenti pro-
posti all'articolo in esamo,. produrrebbe oscurita, nè comprentlerebbe tutto quolle figure 

di reati, alle quali opportunamento ha provveduto I'articolo del progetto del Senato, ohe 

peroiò è opportuno mantenere. 

Vpwpzu. Corte d'Appello. : , -
Non approva la motlificazione fatta all'articolo, perchè la nuova forma sembra che ne 

abbia travisata la disposizione. Il progetto Senatorio mirava a punire coloro che ten­
tano di abbattere i principii fondamentali della societa, e le suo cardinali istituzioni, o 

di provocare all'odio fra le diverse condizioni sociali. Anzitutto giova ricordare che fa­
cendosi richiamo all'artioolo precedente quanto ai mezzi che si adoperano, ne vengono 

esclusi i reati di stampa, mentre è la stampa il pitr temibile o solito mezzo di cui si 

valgano i sovvertitori. Ma, prescindendo da ciÒ , la locuzione chi eocita a,l disprezzo eil 

al,l,n ,d,ísobbed,ienza alle l,eggi, è vaghissima, apre facile 1'adito alle sottili e cavillose 

occezioni, o quello che è più, non rappresenta per nulla il concetto dell'attacco al diritto 
di proprieÈ, alla santita del giuramento, all'ordinamento della famiglia e simili. Sta 

bene che sia punito I'eccitamento al disprezzo delle leggi, come anche si proporieva nel 

progetto Senatorio; ma I'aggiunta delle parole e al,Ia d,isobbed,ienza al,Ie leggd, non basta 

a frenaro quegli eccessi, ognora piir frequenti, coi quali si tenta di minare le basi del-

I'attualo convivenza socialo. 

Osservzaioni delle faooltà di 0iurisprudenza. 

SruNn.. 

Preferisce'l'emendamento, purchè si aggiungano dopo la parola d'isprezzo, le altre delle 

pubbtiche istituzioni,, che completano e caratterizzano rneglid la figura del reato. 

0sservazioni dei Consigli dell'0rdine degli Avvocati. 

Cl,sl.l,p. 

Propone di togliere le parolo: o all,'od,io fra le aarie classi soci,ali', perchè è ovvio il 
dilemÀa-; o l'ecai,tamento all'od,io consisto nello spingere a commettere delitti, e allora 

il fatto è compreso nell'inciso precedente rlisobberl"ienza.all,e leggi; o l'ecaítamento al-
I'odab consiste nell'eccitaro a od,iare in altro modo che non sia delittuoso , e allora vi 

sara bensi un atto poco fraterno e anche immorale, ma non tale che debba essere as­

soggettato ad altra punizione che quella dell'opinione pubblica. 



I
l

ì

da

$t

Iú

t

Art. P,5,8 189 

Clpo II. , Clpo II. 
rA 

D éll' associazione yter delinquere, D ell,' associ,azione per delinquer e. 

Art. 268 Arf. 268., 
g 1. Coloro che in numero di cinque o g 1. Coloro che in numero di rre o più
 

più 6$ associano in qualsiasi modo per com- si associano in qualsiasi modo per com­
mettere reati, benchè di specie non ancora mettere reati, benchè di specie non ancora
 
doterminata, sono puniti, pel solo fatto del-
 determinata, sono puniti, pel solo fatto del-
I'associazione , con la prigionia maggioro I'associazione, con la prigionia non ol,tre il
di tre anni. terzo grado. 

g 9. L'associaziono è punita con la re­ 5 9. L'associazione è punita col primo
clusione fino a sette anni quando è armata grado di reclusione quando è armata e 
e gli associati scorrono le campagne o le gli associati scorrono lo campagne o Ie 
pubbliche vie, pubbliche vie. 

g 3. L'associazione è armata quando gli g 3. L'associazione è armata quando gli
associati, od anche uno solo di essi por- associati, od anche uno solo di essi, nnc 
tano armi o le tengono in luogo di deposito. consapeuoli gli altri, portano armi o le ten­

r.l, rt 
gono in luogo di deposito. 

g tt. Nei casi, praued"utí dai paragrafi, pre­
ced,enti, 'i promotori, i d,ùrettori o capi del­
l' assoaiaz'ione slno puniti con le d,ette pene 

IFt 
aumentate d,i un grad,o 

Osservazioni della Magislratura. 

Tomxo Corte di Cassa zione.-
Il numero di tre persone è sufficiente a cosfituiro I'associazione, e difatti basta un tale 

numero per le associazioni diretto a comnettere il reato di contrabbando. 
Siccoms poi I'associazione non può altrimenti esistere se non in conseguenza di un 

concerto; così, secondo i ricevuti principî, tutti gli associati devono essere tenuti re­
sponsabili non solo pel fatto loro proprio, ma anche per quello da uno di essi specialmente 
commesso in associazione. 

Quando pitr individui si associano per delinguere, è naturale la presunzione che si 
forniscano di armi, siccome melzzo per raggiungere 1o scopo, e I'emendamento proposto 
mette I'accusa pressochè nella impossibilita di fornire la prova della circostanza ag­
gravante. 

Bor,ocx.q. Corte d'Appello.-
Stima opportuno che il par,àgrafo 4 venga compilato secondo era stato proposto in seno 

alla Commissione, colla folmola seoí furono capi ecc. Per tal modo sarebbero evitate le 
quistioni che sino ad ora si"sono fatte intorno alla proúesa necessiÈ che, per aversi il reato, 
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debba esistere ed essere provata una organizzazione di capi e dipendenti; questioni che si 

suscitano appunto perchè nell'infliggere la pena il Codice sardo parla di capi e di non capi. 

. Bnnsota Corte d'Appello. ,-
Si associa all'emendamento recato al paragrafo 1, perchè anche l'unione di tre facinorosi 

è abbastanza temibilo e pericolosa 

Quanto al paragrafo 3 preferisce quello adottato dal Senato, perchè chi si affiglia a 

siffatte leghe non merita alcun riguardo sulla consapovolezza clte non avesse che taluno 
dei socî portasse armi, quando infatti queste armi vi furono: d'altronde tornerebbe dif­
ficile la prova rigorosa di questo estremo. 

C.q.rawra : Corte d'Appello. 

Propone cho il paragrafb 3, venga riformato nel seguente modo: 

L'assoaiazione è arrnata quando dagli, associati o anche d,a un solo di essi, si portana arm,i 

o apparenti o delle quali siano consapeuoli, gli altri , oDuero si tengono armí in l,uogo d,i 

deposito con la scienza degli altri. 

Mn,nwo * Oorte t1'Appello. 

Propone la conservazione del testo Senatorio senza variazioni, e massime il paragrafo 3 

a cui I'emendamento vi aggiunge le parole nxù clnsopeuol,i gli altri; perchè talc aggiunta 

potrebbe dar facile appiglio a discolpe ínfondate. 

Tonruo Corte d'Appello.-
Opina non doversi accettare la modificazione al paragrafo 3, dove si aggiungono le 

parole nxa clnsdpeooli gli altri, essendo troppo pericoloso il richiedere la consapevo­

lezza, ed opportuno d'altra parte di' rendere tutti gli associati responsabili dei fatti di 

ciascuno pel solo fatto dell'associazione, nella quale sta appunto I'essenza del reato. 

Vnxnzu Corte d'Appello. 

Non accetta l'aggiunta deìle parole consapeaoli gli altri, fatta al paragrafo 3 clell'ar­
ticolo in esame, perchè inutile ed inesatta. 

Inutile,. perchè la materia delle circostanze materiali che stanno a carico clegli autori 

e dei complici è gia regolata nel capitolo che fratta del concorso di più persone in uno stesso 

reato; e qui si avrebbe una ripetizione. lnesatta, perchè non si saprebbe se tutti gli 

associati dovrebbero.essore consapevoli delle armi portate da taluno, affinchè anche uno 

solo, che pur ne fosse consapevole, potesse essere punito per associazione armata; op­

pure, il che sarobbe ragionevole, se la circostanza aggravante dovrebbe riflettere quei 

soli che ne avevano conoscenza, e non potrebbe quindi colpire coloro che della mede­

sima erano ignari. Miglior partito è dunque ríportarsi alìa disposizione generale dello 

articolo 79, che con maggiore chiarezza stabilisce una,norma applicabile ad ogrti specie 

di reato. 
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rs,AxcoNA 
-.Procura Generale (Sezione d'i Macerata). 

Sostituirebbe alle parole commettere reati, la voce delinquere, perchè piìr adeguata 

allo scopo che si propone I'articolo, e perchè adottandosi la merlesima ne verrebbe da 

sè la soppressione delle altre paroìe che fan seguito- benchè d,i specie non ancora d'e­

\erm,inata, locuzione forse superflua quando pure si mantenessero le parole cornmettere 

rcald. lnfaúi sara sempre ardua cosa per I'accusa il poter porgere la prova della 

costituzione di una socieÈ al fine di commettere reati, ove ad un tempo non sappia 

somministrare quella delle operazioni delittuose che si propone di compiere. Lg voce 

clelinquare d'altronde è abbastanza larga e comprensiva, .per abbracciare nella sua si­
gnificazione ogni specie di reati, cosi di ordine naturale, come di creazione politica. 

Art. 269. Art. 9d0. 

' Gli autori, i direttori o capi delle asso- (Soppresso). 

eiaziùni di che nel precedente articolo e 

coloro che vi hanno esercitato un comando, 

sono puniti pel solo fatto dell'associazione, 

della direzione o del comando, con la re­
rrrréclusione da sette a dieci anni. 

{b 

Nessuna osseraazione. 

A.rt.260. .drt.900 

g 1. Coloro che scientemente sommini- g 1. (Identico) 

strano armi, munizioni, notizie od aiuti di 

ogni maniera agli associati od a taluno cli 

bssi, sono puniti colle pene stabilite pei 

complici dal paragrafo 2 dell'articolo 77. 

g 9. Colle stesse pone diminuite di un g 9. (tdentico) 

grado sono puniti coloro che somministrano 

vivori o ricovero agli associati od a taluno 

di essi. 
g 3. [a disposizipne di questo articolo g 3. La disposiziono di questo articolo 

non si applica a colui che abbia sommi- non si applica a colui che abbia sommi­
nistrato vitto o ricovero all'ascendente, al nistrato vitto o ricoYero all'ascendento, al 

discendente od al coniuge. discendente, al coniuge, al, fratel,lo o all,a 

sorelLa. 

Osservazioni della Magistratura. 
) 

Mu.,a,ivo .- Corte d'Appello. 

ù di pSrere che al paragrafo I si debba aggiungere la parola scientemente, por meglio 

spiegare la figura del reato, come già si fece al paragrafo 1, es$endovi identiÈ di ragione. 
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A"rt. 961. Àrt.961. 

A.lle pene stabilite negli articoli prece- (Identico). 

denti è aggiunta la sottoposizione alla vigi­
lanza speciale dolla polizia; e, se si tratta
 

di pena correzionalo, anche la sospensione
 

dai pubblici uffici.
 

Nessuna osseraazione.
 

Art. 262. Art. 262. 

I reati commessi dagli associati o da I reati commessi dagli associati o da ta­
taluno di essi, nel tempo o per occasione luno di essi, nel tempo o per occasione 

dell'associazione, o profittando del timore dell'associazione, sono pupiti con le pene 

che essa incute, sono puniti con le penepei pei medesimi stabilite, aumontate di un 

medesimi stabilite, aumentate di un grado. grado. 

Osservazioni della Magistratura. 

Vnxnzru Corte d'Appello. 

Propone di conservale le parole o profittando del timore, poichè esprimono il motivo 

por cui il reato diventa piÌr facile per la maggioro audacia di chi approfitta del timore, o 

per Ia minor difesa a cui si accinge colui che lo sofrre. Il reato commesso nel ternpo e 

per occasione della associaziono è considerato piir graye appunto perchè è facilitato dal 
' timore che I' associazione incute. Perciò il reato commesso dall'associato che approfitta 

del timoro incusso, e cho in causa di .questo timore più facilmento lo compie, dev'essere 

pure pitr gravemente punito. In ambedue i casi la ragiono della piir grave punizione è 

dentica, e quindi le parole di sopra riferite non dovrebbero essere soppresse, 

Art. 263. A.rt. 963 

Coloro che costituiscono un'associaziono (Soppresso)
 

allo scopo di propagare o porre in atto
 

le dottrine indicate nell'articolo 267 od
 

altro sovversivo dell'ordine sociale, sono
 

puniti con le pene di cho nel dettb arti­
eolo aumentate di uno a duo gradi.
 

0sservazioni della Magistratura. 

Frnnlrzn Corte di Cassazione.-
È d'avviso di dovorsi mantenere la disposizione di questo 'articolo , inquantochè non 

sembra esatta I'opinione del signor Bnuse , che .sia cioè esuborante la stessa disposi­

zione di fronte all'articolo 967; perchè il fatto di propagaro, per parte di una associazione, 
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Art. P63 le$ 

dottrine sovversive, è diverso dall'eccitamento o provocazione ai reati di che all'articolo gbT,
G 

e potrebbe per conseguenza restarc impunito, 

Napolr Corte cli Cassazione.-
(yccli le osseruaztoni alL,articolo e67). 

ToniNo Corte di Cassazione.-
Che le associazioni costituitesi allo scopo di propagare o porre in atto le dottrine indicate 

nell'at'ticolo 957, sieno immensamente pericolose, non o..o."" tlimostrarlo. Se si punisce
l'*ossociazione diretfa contro i diritti individuali, come mai si dovra ìasciare impunita quella
che vuol intaccare la societa neìle sue basi? Nè si clica che si tratta di soù teolie, che
la scienza basta da sè sola a combattere o a dimostrare illusorie. Saranno teorie; ma 
siccome sono dirette a porre in rilievo le radicali diversita che corrono tra i cliversi 
stati socialiloallettano, seducono facilmente, e spingono il volgo ad attuar,le" 

Fortunatamente in Italia finora quelle teorie non hanno proclotto gravi danni, perchè
la nazion.e era_specialmente intenta a conseguire I'indipendenza, ì'unita e la liberta, ma 
non perciò è da sprezzarsi il pericolo. L'esempio della Francia o della Germania deve 
essere per noi di salutare avviso ed ammaestramento a provveclere finchè siamo in tempo,
Un articolo inserto in un codice penale, quando non ò clettato cla una causa prossima, 
ma provvede solo per un pericolo possibile, passa inosselvato, o non desla alcuna 
suscettibilita; quando invece per impedire I'irrompere della rivoìuzione sociale, si è co­
stretti a ricorrere a leggi speciali e di occasione, succede quello che ora avviene in 
Germania. Megìio è prevenire, che dover reprimere; e impedita Ia diffusione delle teorie 
antisociali, se ne evitano le dolorose conseguenze. Nè a ciò basta I'articolo Q67, perchè
nello stesso modo ín cui le pene stabilite pei singoli reati comuni lasciano pure la 
necessita di reprimere le associazioni per delinquere, così non ostante I'articolo Q6y si 

tpresenta opportuna la disposizione dell'articolo 963 siccome speciale per I'associazione. 

Itwcom,q. Corte d,Appello.-
Non è giustificata la soppressione di questo articolo destinato a proteggere Ia societa 

contro le associazioni pericolose ed illegali, per le quali non è sufficiente la disposizione 
dell'articolo 267. Sarebbe anzi opporfuno cli migliorare la locuzione dell'articolo mede­
simo in modo che comprenda non solo i capi di simili associazioni, ma ancora tutti 
coloro che ne. fanno parte, applicando ai primi una pena più grave. 

Aeurr,,r Corte d'Appello.-
M emot'e delle clausole dell'articolo 267, che si riferiscono alla propaganda di dottrine anti­

sociali, la Commissione hasoppresso questo alticolo, giudicandoìo isalerantedopo le dispo­
sizioni dell'articoìo 267 ( il quale, sebbene non parli di associazioni, è però applicabile a 
tutti i membii della medesima che sarebbero sufficientemente puniti pon ìu punu ivi stabi, 
lita r. Ciò dimostra che l'artieolo 267 fu mutilato con[ro gl'intendimenti della Commissiono. 
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Art &68 
Ma, del resto, anche quando il detto articolo 2S7 fosse reintegrato nella sua forma primi­
tiva, non se ne potrebbo inferire I'opportunita di sopprimere I'articolo 963. Se la ragione 

addotta fosse buon'a,I'associazilne per delinquere non dovrebbe essere mai punita come 

reato speciale, giacchè qualunque reato i membri della società possano commettere, trova 
nelle leggi penali la sua sanzione. Ma I'associazione crea un pericolo conlro il quale la 
socieÈ deye essere premunita, e.i tempi che corrono non permef;tono che questo pericolo 
si dimentichi, Al punto in cui siamo non si può aver molta fede nelì'efficacia dei soli 
mezzi repressivi; ma la piir voìgare prudenza consiglia di non abbandonarne affafto I'uso. 
E se fosse mestieri scegliere fla la liber'à di propagare dottrine sovversive, e la libertà 
di associarsi per farle trionfare, tra i due rnali sceglieremmo il primo, accettandolo come 

una conseguenza necessaria dei principî che infornoano ìe nostre istifuzioni. 
Per queste ragioni crede che I'articolo del progetto Senatorio debba essere conservato. 

'BolocNA Corte d'Appello.-
Per lo ragioni ;indicate all' trrticolo 967, opina che debba essero mantenuto I' articolo 

in esame. 

Oas,q.LE Corte d'Appello.-
Non conviene nella proposta di sopprimere I'articolo. Gli eccitamenti ai fatti di cui 

all'articolo 267, ed il principio d'esecuzione previstoldaìl'articolo in esame, non solo pro­
ducono scandalo, ma fossono lasciare germi latali nell'animo dei cittadini , e scuoterne . 

il senso morale. 

Luocl" Corte d'Appello.-
Ritiene molto opportuna la disposizione contemplata in questo articolo, con la quale 

si reprirnono le associazioni aventi a scopo di propagare o pon'e in atto dottrine sov6 
versive dell'ordine sociale, tanto più che, secondo I'avviso del Ministro Guartlasigilli, la 
disposiziono avrobbe dovuto estendersi anche alle associazioni formatesi per scopo di ca­

morra o di maffia. Non sicomprendo quincli come debba sopprimersi questo articolo in 
quanto esuberante, dappoichè I'articolo 957 al quale si fa ricorso, riguarda r,eati di stampa 

che sono molto differenti da quelle associazioni criminose. 

PÀ.LtrRMo Corte cl'Appello.-
Non reputa opportuna la soppressione dell'articolo 963; stante che non può essere 

sufficiente I'ipotesi prevista nell'articolo 267, il quale provvede ali'eccitamento semplice 

per mettere in atto le dottrine sovVelsive dell'ordine sociale, mentre I'articolo 963 prov­

vede ad un fatto progredito coll'associazione, e ne aumeuta la pena' 

ToatNo Corie d'Appello.-
Por le ragioni indicate all' articolo 267 , opina che debba essore mantenuto I' articolo 

in esame. 

I
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106 Art. 2,(}':8 e P64' 
: 

non è certo questo che si inteso di fare, perocchè in quest'ordino d'idee piir provvida e 

benigna si paiosa da sè la disposizione dell'arúicolo 963 del progottq Senatorio' Il quale 

ovo non si voglia rioostiluito, sarh giuocoforza surrogargli un altro articolo del tenore 
i

pr.;r"; pooo"di quello superiormente formulatg' 
; 

. Crpo III (Soppresso).Crpo III. 
Del,le rninacce.Iiell,e nti,naace. 

Art. 264. 

(Soppresso).g 1. Chiunque, fuori dei casi special­

mente preveduti dalla legge, usa violenza 

o minaccia in qu6lunque modo, anchb qim' 

bolioo, por costringero'' senza diritto, ta= 

luno a fare, tollerare od omettoro qualcho 

cosa, è puniío con laprigioniadaqualtlo 
gresi a due anni e con multa estendibile 

a cinqueoento lire.
 
g 9. La prigionia non può essero minore
 

di un anns, se venne raggiunto l'intento.
 

Osservazioni della Magistratura. 

NaPoLI Corto di Cassazione.-
si rlice nel proctisso verbale che il Ministro proposo di prendere qui in considsra­

zione la ,o*oino, la m,afia er:c. Ma non si tro1a nulla di nuoVo, salvo lo regole generali 

sulle associazíoni per dolinquero. \ 

TomNo Corte di Cassaziono'-
Conviene nella soppressione dell'artioolo in esamo, ma desidera che si ammetta I'aumento
 

di pena dal Senato stabilito pel in cui sia stato raggiunto I'intento;
 
.caso 
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Art.966. 

'1a,rt. 

g 1. Chfunque, al solo fine d'incutero 
timore, minacoia a- taìuno grave danno 

nella persona o negli averi, è punito, a 

querela di parte, con ìa detenzione esten­

dibile a sei mesi. 

$ 9. Se la minaccia è stata fatta a mano 

armisa, od in modo simbolico; o con scritto 

aùonimo, o da persona masoherata od al­

trimenti travisata, o da più persone riunite, 

si applica la detenzione da quattro mesi 

acl un anno. 

t97 

A'rt.966.
 
(Diventa arú. 164 óis)
 

g 1. Chiunque, al solo fine di incutere 

timole, minaccia a taluno grave danno 
nella persona o negli averi, è punito, a 

querela cli parte, col primo grado di de­
tenzione. 

g 2. Se la minaccia è stata fatta a mano 
armata, od in modo simbolico, o con scritto 
anonimo, o da pers'ona mascherata od al­
trimenti travisata, o da piir persone riunite, 
o oalendosi d,ella forua inlim'id,atrice d,ù se­

grete assoaiazioni, si applica iI seaonclo grad,o 

di dotenzione. 
é 

Osservazioni della Magistratura. 

FrnnNzn Corte di Cassazione.-
La gravita che assume la minaccia quando ò thtta nei modi e coi mezzi di che al 

paragrafo 9, consiglierebbe a sostifuire alla pen3 comminata della detenzione, I'altra mag­

giore della prigionia. 

A,rt. 26 6 Art. 266. 
(Diventa art. T6ttter). 
È 

I colpevoli delle minacce , di cui negli I colpevoli tl,ei reati preaed,uti nel,l'arti­

articoli precedenti, .possono essere sotto- colo 76lt e nel paragrafo 2 dell' articolo 

posti alla vigilanzaro speciale della polizia l6.ltbís, possono essere sottoposti alla vi-

non maggiore di anni cinque. gilanza speciale della polizia. 

Nesswta osseruazione 

Clpo IY.
 

D elle arrn i.
 

Àrt.967. 

In tutti i casi nei quali la legge parla 

di armi o di persone armate' si intendono 

comprese tanto le armi proTirie quanto le 

irnproprie. 

Crpo IY (ora III).
 

Dell''incusso pubbliao spl,aento a dell,e armi.
 

Art. 266 óts.
 

(Identico all'art. 277 emendato).
 

Art, 967.
 

(Identico). 
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Ant. 2(i7 e P68198 

0sservazioni ilella Magislratura. 

VnNnzrl Corte d'Appello. 

La Commissione ha emendato I'epigrafo di questo Capo nel seguente modo: Delllin' 

cusso pubblico spauento e delle a,rm,i, e ciò riguardo alllarticolo 977 che tratta dollo scoppio 

di bombe e mortaletti e che, come strettamente attinente alla materia delle armi, si vuol 

premettero alle altre disposizioni di questo Capo sotto I'articolo 266 bds. 

Paro per altro che ogni .reato debba essere considerato e classificato seconclo il mo­

vente pitt naturale che lo determina, e secondo quella specio di diritto, alla cui lesione 

esso tende. Qra, siccome è assai frequente il caso cho per puro capriccio e senza un fine 

voglia taluno far scoppiare una bomba od altra arma, e cosi destaro pubblico spavento ; 

e siccomo invece gli scoppi awengonp d'ordinario per irnpedire adunanzey' per distogliere 

il pubblico dal concorrere in un dato luogo, o dal prendere parte ad una funzione o ad 

una dimostrazione, così il carattero piir spiccato cli questo fatto è la lesione alla liberÉ 

indiviiluale delle persone, nulìa importando che si offenda contemporaneamente la libertà 

cli pitr persone in genere anzi che quella di una persona sola e determinata. Perciò anche 

la àisposizione dell'articolo 277 clovrebbe essere rimandata al Ti[olo III Capo I, fra le 

minaccie, perchè infatti'iI reato racchiude una minaccia di fatto contro ognuno che inter­

venga a quella festa, adunanza o concorso. 

So poi si voglia lasciare I'articolo 277 in questo Capo pel motivo che ha attinenza colle 

armi, allora alla proposta epigrafe si doviebbe sostituire la presente : D'elle arn'td e del-

l'abuso d,i esse. 

0sservazioni delle Facoltà di friurisprudenza. 

Sinw,q.. 

Tutto questo Capo matta di reati cho non partecipano del carattere proprio dei crimini 

e dei delitti, e perciò sarebbe meglio collocato nella parte riguardante la Folizia punitiva, 

meglio ancora'in una legge speciale, potendo eziandio le srre disposizioni aver mestieri 

di frequenti mutazi.oni, che mal si conciliano con la desiderata stabilita d'un Codice. 

. Art. 268. Art. 268. 

g 1. Sono armi proprie le armi bianche (Identico) 

destinate all'offesa e tutte le armi da sparo. 

g 9. Sono 'armi ímproprie gli strumenti, 

utensili o corpi incidenti, perloranti o con­
tundenti, non destinati all'offesa, quando 

se ne faccia uso nello scopo di uccidere, 

ferire, percuotere o minacciare. 

I 



I

Ji

a?

t_:,

,f

I

ii
I

i

f

199 

I 

Arú. 2,(Jltl^ e P,6rv^
 

Osservazioni della Magistratnra.
{e6 

Fmnxzn Corte di Cassazione.-
,All'esame degli articoli 968 fino al 279, fa precedere una considerazione d'ordine ge­

nerale, quale è quella che la materia delle armi dovrebbe formare piuttosto argomento
 

dal Regolamento di Polizia, tanto piÌr che anche Ie contravvenzioni si puniscono con pene
 

correzionali.
 

Clser,n Corte cl'Appello.-
L'invenzione di oggetti esplodenti assai pericolosi alla vita, come le hombe Orsini, le 

quali non sarebbero comprese nella categoria delte armi da sparo, giacchè si fanno scop­

piaro con semplice getto, rende necessaria un'aggiunta a questo articolo 968 paragrafo 1, 

mediante la formola seguente: Sono armi proprie le armi bianche destinate all'offesa, e !
I

tutte le armi da spurl oD EspLoDnNîI. 

P.q,nx{/. Procura Generale.-
Se, come si ritiene , per arm,i bíanche s'intendono quelle sole da punta e da taglio, 

resterebbe esclusa dal novero delle armi proprie quella mazza con fusto corto e flessi­

bile, e con pomo di ferro o di piombo (casse-téte dei francosi), che serve esclusivamente 

all'offesaf' e che potrebbe classificarsi fra le insicliose. 

0sservazioni delle facoltà di GiurisBrudenza. * 
(Vecti te osseruazioni all'articolo 2fi7). 

Art.269, Art.269. 

Fra le arrni proprie sono vietate quelle I-ra le armi proprie si considerano atla
 

atte ad uso insidioso, come sono : ad uso insidioso:
 

1o gli stili, stiletti e pugnali di qual- 1" gli stili e pugnali di qualsiasi forma
 

siasi forma, e i coltelli acuminati, la cui e i coltelli acuminati, la cui lama è fissa
 

lama è fissa o può rendersi fissa con molla o puòo rendersi fissa con molla od altro
 

od altro congegno; congegno;
 

2o le armi da sparo, la cui canna mi- 2o (identico);
 
surata internamente sia di lunghezza in­
feriore a centosettanta millimetri, le bombe
 

ed ogni macchina esplodente.
 
3o (identico).3o le armi bianche e da sparo di qual­

siasi misura, chiuse in bastoni, canne o
 

maz,ze, 
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0sservazioni della Magistratura. 

CmLr,n Corte d'Appello. 

Àd onta che si appalesino concordi il progetto Senatorio e I'emendamente della Com­

missione nel determinare, all'articolo 969 paragrafo 2, in cho consista I'arma insidiosa da 

sparo ; e sebbene il Codice vigente ed altri Cotlici italiani abbiano stabilito che la canna 

misurata internamente sia d'una determinata lunghezza; pure roputerebbe pitr conforme 

e logico che la misura venisso determinata o dall'assieme dell'arma, come nel Codice 

austriaco o sternamonte. Infatti I'insidia.sta nel 

poter celare che riesca pitr inopinato e dannoso ; 

od un'arma a corta carltrta ed a lunga e grossa tura riuscirebbe inopportuna a tale 

scopo, essendo anche provato che una canna non può dare una forza di proiezione 

molto sentita, e quindi riesce nìeno dannosa. quindi il seguente omendamento 

Fra le armd proprie si consid,erano atte ad, uso ínsid,ioso 

7. Identico. 
" 

2, Le arm,id,asparolaaui canna misurata d,all'esterno sia,d,i lunghezza inferúoreo,d, 

atrtrímentí, non ol,trepass'i, cornpreso il, oal,aio, rnil,limetri , le bombe ed' ogni, m,ac­

ahina esplodente. 

3. Id,entico. 

L,ucca Corte r1'APPello. -
Non consenf,e cho i fatti contemplati in questo e nei seguenti debbano qualificarsi come 

delitti, mentre socondo la loro indole non sono che mere contravvenzioni. 

0sservazioni dello facoltà di GiurisBrudenza. 

Smna,. 

(Ved,i le osseraazioni al,I'articoLo 967). 

0sservazioni dei Consigli dell'0rdine degli Avvocati. 

' AQUILA. 

' piuttosto che limitare la misura delle pistolo, vorrebbe che si abolisse il pernicioso 

sistema di unire necessariamente la'licenza delle'armi lunghe da caccia a quella dolle 

pistole anche di misura. Yomebbo invece che il permesso delle armi da sparo e bianche, 

ài cui ai numeri go e Bo, fosse concesso con ispeciale licenza da non doversi concedere 

che a"persone di conosciuta probita. Oggidì lo pistole sono nelle mani di giovanetti e 

di gente che può dare poca gat'anzia' 
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A.rt. QyO. Arú. 270. 

ó Chiunque fabbrica, introduce nello Stato, Chiunque fabbrica, introduce nello Stato,
vende od espone in lendita, o porta fuori vende od espone in lendita, o porta fuori
della propria abitazione, armi vietatc, è della propria abitazione armi insiiliose, é

rpunito con Ia cletenzione da quatúro mesi punito con la detenzione dal second,o al,a due anni, e con multa fino a mille lire, terzo grado, e con multa fino a mille lire. 
salvo che si tratti delle armi da sparo di
 
corta. misura menzionate nel numero po del-

I'articolo precedente, e siasi ottenuta spe­
cialo licenza di portarle dall'autoriÈ com­
petente. 

E&tts 

0sservazioni flella Magislratura. 

- aNapol,r Corte di Cassazione. 
Essendosi adoperata nell'articolo 269 la frase armi, ad, uso insiclioso,la stessa locuzione 

dovrebbe tenersi negli articoli gT0, g7g, 97,3, non gia |altra armiíns,id,iose, chesi legge
nell'articolo in esame. Infatti l'arma di per sè non insidia a nessuno. 

Tonrmo Corte di Cassazione.- ú 

Àderisce all'emendamento proposto dalla Commissione, ma non pel motivfaddotto che
cioè quando I'aufolita competente abbia accordato la licenza, non vi sia reato; ma bensi 
perchè l'autorita non può e non devo essere superiore alla legge, coll'accordare ai suoi agenti
orl ai privaúi il permesso di portare armi .hu .ono qualiÀcate insidioso. [a lunghezza
prescritta perchè un' arma da sparo non sia vietata , è tul" cho permette di faciimente 
portarla sulla persona. Se vuolsi, si diminuisca ancora quella lunghezza, ma non si apra
la via all'arbitrio dell'autorita con un'espressa disposiziono di-legge. 

Panna^ corte d'appello (seraone dr; ll[odena).-
Lrarticolo 269 dichiara vietate le armi atte ad uso ínsid,ioso, e nei successivi tre para.

grafi da I'indicazione di questo. 
Negli articoli 270, 271 e 272si contemplano solo le armi insidiose; sembrorebbequindi 

cho questi tre articoli debbano essere posti in armonia col.precedente articolo p6g. 

26 Sunto 
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A.rt. ?VL e Pîl2 
Àrt.971.À,rt.971. 

g 1. Chiunque, senza licenza dell'autorita 
e fuori della propria abitazione,competente, 

porta armi proprie non vietate; è punito 

con la detenzione fino a tre mesi I se l'arma 

è un fucile da caccia portato per uso di 

caccia, è punito con multa fino a cinque­

cento lire. 
g 9. Per gli effetti di che nel paragrafo 

precedente, sono parificate alle armi pro­
prie i coltelli da serrare, la cui lama ec­

ceda Ia lunghezza di dieci centimetri. 

g 1. Chiunque, senza licenza dell'auto­

rita competento e fuori deìla propria abi­

tazione, porta armi non insirliose, è punito 

col primo grado di detenzione; se I'arma 

è un fucile da caccia portato per uso di tr 
caccia, è punito con mùlÍa fino a cinque­

cento lire. 
g 2. (Identico).. 

Osservazioni della Magistratura. 

Nlpor,l Corte di Cassazione. -
(Yed,i le osseruazion'i, alL'articolo 270). 

PrnuE Corte d'Appello (1ezíone di Modena).-
(Ved,i tre osseruuzioni atl'articolo 270). 

Lrt. 272Mt. 972 

Chiunque tiene in casa od in altro luogo Chiunque tiene in casa od in altro luogo 

armi vietate, è punito bon la detenzione armi insridiose, è punito con la detenziono 

fino ad un anno e con multa fino a cin- non oltre iI secondo grailo, e con multa fino 

guecento lire, salvo che per le armi da a cinquecento lire. 

sparo di corta misura siasi bttenuta la li 
cenza di cui nell'articolo 970. 

Osservazionl della Magistratura'
 

N,q.PoLI Corte di Cassazione.
-
(Veiti Ie osseroazioni all'articolo 270)' 

P.q"nur Corte d'Appello (gezdone di Moderta).-
(Veiti le osseraazioni al'l"articotro 970)' 
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Osservazioni dei 0onsigli dell'0rdine degli Avvocati.\\ 
C.q.s/,Ln. 

O-metterebbe ra pena deua detenzíone, o ou.. ,o meno permetterebbe che tale pena oquella clella multa si potessero applicare promiscuamentc. ciò perchè in pratica spessosi è osservato che anche onestissime pers.one commettono, o pu, rqggi.;;r;;;'*, o"o_benaggine, il reato di semplicerirenzioie d,i armeinsirliose, e percho il reato stesso sembradi un caraftere ben lieve e poco pericoloso, essenclo in casa lbrse più pericolosa l,armanon insidiosa, che I'insidiosa. Non è quindi il caso di essere tanto severi, per la sola con­siderazione che I'arma insidiosa po.*u urrure portata fuori di casa, quanclo si ò gia severiabbastanza contro chi realmenfo la porta. 

:-: 
f; 

. Art. ei\. Arú. 973. 

g 1. Chiunque, senza essere autorizzato, g 1. Chiunque, senza essere aatorizzato,ritiene in casa od in altro luogo un am_ ritiene in casa od in altro luogo un am_masso di arrni proprie o di minizioni, è masso di armi proibite o di munizioni,punito con la detenzione da quattro mesi è punito con Ia detenzione d,al second,o ala due annil e se le armi sono vietate, si terzo grado,. e se le armi sono insid,iose, siapplica inoltre la mulfa fino a cinquo_ applica inoltre la multa fino a cinquecento
cento lire. lire. t
 

g 9. Formano r.ispettivamente ammasso
 g 9. (Idenrico)di armi o di munizioni quindici armi o 
.dieci chilogrammi di munizione. 


g 3. Un solo pezzo d'artigìieria, benchè
 g 3. (Identico)
non sia di metallo, od altra simile mac_ 
china esplodente, equivale acl un ammasso 
di armi. 

g 4. Alla pena stabilita nel par"agrafo 1 g 4. (Identico).
può essere aggiunta la sottoposizione alla 
vigilanza speciale della polizia. 

Frnnmzn Corte di Cassazione.-
Fa d'uopo tlissipare I'equivoco in punto di armi insicliose e .ploibite, che nasce dalla

promiscuita colla quale sono usate rlall'emendamento tali parole, equivoco che porterebbo 
a rcndere affatto oziosa I'eccezione dell'articolo 273, e ai altcrare il concetto clella di­
sposizione ogni qualvolta le sole armi insidiose sono proibite.

Il resto distingue le armi in proprie ed improprie, quinrti le p'oprie in vietate e non
vietate. Deìle vietate pr.oillisce Ia delazione e la cletenzione; delie non vietate proibisce
solúanto la deÌazione senza licenza, o anche la detenzione se costituisca ammasso. 

L'emendamento invece distingue le armi proprie in insidiose e non insidiose; delle insidiose 
vieta delazione e detenzione; delle non insidiose vieta soltanto la delazione sen"a licenza, ma, 
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quaqto alllammasso, punisce quello di armi proibite, e se le armi che lo costituiscÎÎ: tono 

in.iajor", aumenta la pena. Ma re armi proibiteper la detenzione non sono che le insidìose, e 

aonqo. sarebbo inutiie il contemplare, per via cli eccezione, il caso ordinario, che potessero 

essere tali, cioè insidiose. Tutto ciò dipende dal non aYere assegnato un esatto significato 

alla parolap roibite,che per la prima volta sì usa in questo articolo 97S' Una volla che non 

volevasi adottare quella ,o.giio comispondente, usata dal testo, e cioè la parola proprí'e' 

aono.niou, p., ,.roiru all'in;lligenza, determinare se le armi avevano ad essere proibite 

i.r À"f"6f , o per riienersi. Però è chiaro che tanto il Testo quanto I'emendamento hanno 

inteso di fare eccezione al permesso della detenzione delle armi non insicliose (per esempio 

nel qual caso anche la semplice deten­
sciabole o spaile) q*ando costituisca u**urrf, , 
zione non è vietata. Non ostante, occorre determinare più esattamenúe il senso di quella 

parola proibite, che è usata in modo vago, perchè non si apprendo se equivalga' come 

pa...lb" , ad insidiose , o vietato seconio ii Testo ; o se piuttosto comprenda anche le 

non vietate agli effetti della sempìice detenzione. Ecl è per questo che'''so non si.volesse 

seguitare pienamente la locuzione del paragrafo 1 di questo articolo 973 secondo il Testo' 

l,emendamento cho si preferirA adottare, dovrebbe consistere nell'aggiungere dopo le 

pàrole i anxrnasso dd arm,i,le altre z proprie ancr nyn insid'iose, o sopprimendo la parola 

proibite. 

N.,tpou Corio di Cassazione. -
(Vedi te osseruazioni ul|'articolo 270)' 

Bor-,ocN.q. Corte d'APPello. -
chs nel paragrafo 1 è incorso un errore di stampa, essendosi detto armi

Fa osservare 


proibite, invece di armi ProPrie'
 

Casa.r-..n Corte d'APPello. -
osserva che negli emenclamenti all'articolo in esame venne introdotto' evidentemente
 

p-;;;; ai ,,u;pu, il vocabolo proibite, invece di proprie'
 

Cltmtu. Corte d'APPello.-
Fa voto cho negli articoli Ìij a 973 spicchi chiara la difierenza t1a il. porto e.la de­

tenzione ; e propOne tli aggiungero alle parole : fuori del,la propria abttazione,le altre : e
 

dette d,tpend,eize d"i essa, giusta I'articolo 439, paragrafi 2 e 3 del progetto. 

Mr,l-No Corto d'Appello.-
Fa notaro I'errgre incorSo nel paragrafo 1, essendo stato stampatol. arrni proibite' in­

veco di z arntí, ProPrie. 

VrNpzu - Corte d'ApPe11o. 

Sembra cho sia incorso errore nella locuzioîei anxmass;o r|'armiproi,btte e di rnanizioni, 

poiclrè con l'articolo in esame si vuol vietare il possesso di un ammasso anche di armi non atte
 

ad uso insidioso, tanto è vero che per I' ammasso di armi insicliose vi è un aggrava­

I 
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mento di pena. Era più esatto I'articolo del progetto Senatorio che diceva ammasso di 

armi propria. 
*Siccome poi per I'atticolo 212 il possesso di una sola arma insidiosa è punito con la 

detenzione, ed anche con la multa fino a lire 600, trattandosi d' ammasso d'armi insi­
diose la multa dovrebbe, nell'articolo in esame, essere elevata aln^qbno fino al 9o grado. 

Lrt. 97lt Art.27ú,. 

Le pene stabilite negli articolí 270 e 27L (Identico) 

sono aumentate di un grado , se le armi 
tr,sono state portate di notte o in occasione t,
 

di feste, solennita o spettacoli, o in tempQ
 

di tumulto.
 
Nessuna osseruazione. 

.[rt. 27S Art. 975. 

Le pene stabilite nel ptesente capo sono (Identico) 
aumentate di un grado, e si aggiunge la 
sottoposizione alla vigilanza speciale della 

polizia, se il colpevole è ozioso, vagabondo, $ 

o sottoposto alla vigilanza speciale della 

polizia, o se fu condannato a pene crimi­
nali o correzionali per reato di violenza o 

resistenza alla pubblica autorità, o di 
oltraggio contro i pubblici uffiziali od agenti 

della pubblica forza, o per reato conúro le 

persone o le proprieta. 

0sservazioni della Magistratura. 

Napor,r Corto di Cassazione.-
Gli ammoniti vi sono compresi? Se sì, si dovrebbe spiegare; se no, comprenderveli. 

Costoro non sono propriamente sotto la uigilanza d,ella pol,izia, che è pena anche rico­
nosciuta dal progetto del Codice penale. 

Art. 976. Art. 276. 

Le pene stabilite negli articoli precedenti (Identico). 

si applicano anche quando il colpevole pos­

sieda o porti 'singole parti di armi, o armi 

smontate, qualora risulti che possono es­

sere facilmente ricomposto o montate. 

Nessuna osseruazíone, 
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,hFA.rt. 977. 

g 1. Chiunque, ngl solo scopo di destare 

spavento, o suscitaro tumulto o pubblico 

disopdino, fa scoppiare bombe , mortaletti 
e simili, è punito 'con la prigionia mag­
gioro di un anno ed estendibile a tre; e 

può esservi aggiuntà. la sottoposizione alla 

vigilanza speciale della polizia 

g 2. Se 1o scoppio avviene in luogo e 

tempo di pubblico concorso, la detta pena 

è aumentata di un grado. 

Art- PZ? e 4VQ 
Art. 277. (Diventa art. 966 óds). 

g 1. 'Chiunque, nel solo scopo di destare 

spavento,' o suscirye tumulto o pubblico 

disordine fa scoppiare bombe, mortaletti, 

e simili , è punito con la d,etenzione non 

oltre il, terzo grado,' e può esservi aggiunta 

la sottoposizione alla vigilanza speciale 

della polizia. 

$ 2. Se lo scoppio avviene in luogo e 

tempo di pubblico concorso, la detta pena 

può estendersi al quarto grado, 

Nessuna osseruazione. 

r- _-­
'.a
 

TITOTO YM.
 

Ilel rsati contro la ferlo publtlica. 
o 

Clpo I. 

.Della falsitù, d,i rnonete e d"i carte 

rld pubbtico ued'ito. 

*' 
Art. 278. 

Compette il reato di falsa moneta: 

1o chi contraflA monete nazionali o 

straniere aventi corso legale o commercialo 

nel regno o fuori, ancoichè il valore in­
trinseco dello monete false sia uguale o 

superiore a quello della moneta vera I 

2" chi altera in qualsiasi modo mo­
nete legittime, sia diminuendone I'intrin­
seco valore, sia dando loro I'apparenza di 

un valore superiore; , 

3o chi di concerto con gli autori o i 
complici di fabbricazione od alterazione di 

monete, le mette in ciròolazione o le spende, 

ovyero Ie introduce nel regno, lo procura 

o consegna ad altri collo scopo di mef­
terlo in circolazione o spenderle. 

TIT0r0 vru.
 

Dei reati contro la fede pìbblioa,
 

Capo I. 

.Detla falsíficazione, d,i ntonete e d,i carte 

d,i pubblico ued'ito. 

Art. 978. 

Commette il reato di falsificazione di mo'­

neto : 

19 chiunque contraffa monete nazionali 

o straniere aventi corso legale o commer­

ciale nel regno o fuori,,ancorchè il valore 
intrinseco delle monete false sia uguale o 

superiore a quello della moneta yera; 

2o chiunquo altera in qualsiasi modo 

monete legittime, sia diminuendone I' in: 
trinseco valore, sia dando loro I'apparenza 

di un valoro superiore; 
3o chiunque, di concerto con gli autori 

o i complici di fabbricazione od alterazione 

di monete , Ie rnette in circolazione o le 

spentle, oyyero le inl,ioduce;nel re$no, le 

procura o consegna ad altri con lo scopo 

di metterle in circolazione o spentÌerle. 

s 
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0sservazlonl della Magistratura. 

\BRnsclq. 

Non essendo staf;i esposti i motivi pei quali la Commissione s'indusse a mantenere il
 
Testo, insiste aflinchè siano mantenuti gli emendamenti della Sotto-Commissione, e cioè:
 
la soppressiono del Uumero 9q.del Testo, accettando I'articolo 978 ól's, e la limitazione del
 
reato alle moneto avente corso commerciale nel regno. '
 

C.q.slln Corte d'Appello,-
,:
 

A,ccetta il cambiamento dell'opigrafe; siccome però in qoes?o capitolo si parla ancho
 
dell'uso doloso di tali valori falsificati (articolo 281) , cosi non si presenta completa la
 
intestazione che, in materia tanto interessante per la societa, deve emergere rapida e
 

chiara all'occhio od alla mente. Propono quindi il seguente emendamento dell'epigrafe :
 

Capo I. - Delta falsificazione ili nronete e d,i, carte d,i, pubbl,íco' creilíto, e ilell'uso d,oloso
 

d,ella stesse,.
 

Osservazioni delle facoltà di GiurisBrudenzai 

Srnnl. 

Non sembra corretto il direl' fal,sitù, d,i monete, e falsificazione'ili rnonete ecc.; ma piut­
tosto dovrebbe dirsi : falso 'in , monete od, in carte ecc. , cho meglio comprende così la 

contraffazione, come I'alterazione, I'uso dello carte o m'onete false, e la fabbrioazione o 

custodia di conî, torchi, ècc. 

Art. 279. Arf.979. 

g 1. Il colpevole di falsa moneta è punito: S 1. U colpevole di falsíficazione di mo­' 
1o con la reclusiono da otto a tledici nete è punito aol, pri,mo grailo di reclusiono. 

anni, quando la falsita riguarda monete 

d'oro o di argento ; 

9o con la reclusione fino a sette anni, 

quando la falsita riguarda moneto di altro 
metallo. 

$ 2. Le peno stabilite nel precedente pa- g 9. [a pena è aumentata di un grado, 

ragrafo sono aumentate di un grado, se il se il valore legalo e commerciale rappre­

valore logale o commerciale rappresentato sentato dalla falsa moneta supera liro cin­
dalla falsa moneta supera lire cinquemila; quemila, e di due gradi, se supera lire ven­

o di due gradi, so supera lire ventimila; timila; od è diminuita di uno a due gradi,
 

e sonb invece diminuito di uno a tlue se il valore è,inferiore a lire cinquecento.
 

gradi, se il valoro è inferiore a lire cin­
quecento.
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0sservazioni della Maglstratura' 

Corte di Cassazione'Na'PoLI -
per deferenza ad alcuni economisti che non voglionó aYere per monete che quelle sole 

di oro e di argento, si è tolta la giusta distinziione che faceva il progetto Senatorio' 

fonàuru sul perìcolo di maggiore o minor da'nno, o reale od almeno temuto' 

Ma s$ivendo nell'articolo proposto la parola mory'etasemplicemente' non si è evitato ciò che 

volevasi evitare, porchè nessuno può imporru u,'1 o" giudice di aver por moneta anche 

o' che credono quella 
quella di bronzo, come tutti coloro cho non siano-eoonomisti' 

opinione un arzigogolo' r - -- \ -^r nÍ, 
Quindimegliosarebbelasciarel,'articolocomeènelprogettoSenatorioeinquasi
 

tutti i Codici antichi e vigenti'
 

Bor-,ocNa Corte d'APPello' \- -,-..^ t^ ^^^ 
Intorno agli articoli g7g e gg7 è d'avviso che, qualunque sia per essere la scala pe­

nale,lepenepropostenegliemendamentisonotr.lppoleggiereinconfrontoallagravita 
dei fatti: molto iliù in rapporto alla falsa monota' ditcui' quanto risulta' non è ordinaria-

mento che una frazione di ciò cho venne commesso' 

Corto d'APPello'Mtu.No -
Trovagiustaedequaladistinzionedipenefattanelparagrafol.ai.lumeri'loe9o,come
 

del progetto senato-ri'o, relativamento alla'qualiÈ pitr o meno pregevole. 
!e] lr*atl1' '
 

si fece al paragrafo I per l'importo ; e qoina^i p'opo"u lu tonst'uu'ione del testo medesimo' 


Corte d'APPello'Mnsswa -
PrOpone che sia mantenuta nella sua integrita la clisposizione del progetto approvato 

dal senato' 
4corte d'Appello'Pu,nnuo -

PreferiscoiltestoSenatorioper'ciòchoriguardaladistinzione..o:.'.no'u,nblpara­
grafo I dell'articolo 279, tra là falsificu'ione delló monete d'oro e d'argento' e quella 

dello monete tli altro metallo' Non è giusto punire colla stessa misura la falsificazione 

di qualunque metali;, perchè no* pot equipararsi il danno maggioro, che avviene nella " 

falsificazione del metallo prezioso, u qoito che è prodotto con la falsificazione clella 

moneta erosa. 

VpNnLra Corto d'APPello'-
rilievo, e non dilficili 

Àccetta gli emendamenti; ma osserva che in taluni casi di pooo 

a succedere' coms Per esemplo , se nella falsifìcazione di metallo ignob ilo, o nella altera-

onde non essere
di metallo fino il danno,Pia di pochè lire, la Pena,

zione dlmonete c0nYoluen te di 
rlovrebbe essere ulteriormente diminuita. Peroiò sgrebbe

osorbitante 
esa il, ualore è inferiore a ldre 60',la ;%

giungere, in fino del paragrafo 2, le Parole: 

sarù, guetrl,a d,el, terzo grado d,ella Prigi'onia' 
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Art. 2AO 
flArt. 980: 

$ 1. tg falsificazione di carte di pub­
blico credito si commette nei modi'stessi 
coi quali, secondo I'articolo 978, si com­
mette la falsa moneta, ed, è punita con 

- la reclusione da otto a tredici anni. 

'. Si2. Là pena è aumentata di un graho, 
se il.valore complessivo rappresentato dalle 
carte falsificate è superiore a lire cinque­
mila, e di due gradi, se supera lire.ven­
timila; è diminuita invece di uiro a due' 

gradi, se il vàlore non supera lire cinque­
cento. 

$ 3. Si comprendopo sotto il nome di 
carte. di pubblico credito le carte tanto no­
minative che al portatoro, emesse dai Go­
vernil e che costituiscono titoli negoziabili 
di credito verso lo Stato; non che tutte le 
iaìtre aventi corso legale o commerciale ,­

emesss da stabilimenti a ciò a:utorizzìali. 

\ 
209 

Àrt. 980. 

g 1. la falsificazione di carte dipuhblico 
credito si commette nei modi stessi coi 
quali si commette la falsificazlone di ino­
nete, ed è punita col prírno grado di ra­
clusione. 

$ 2. [a pena è aumentata di un grado, 
se il valore complessivo rappresentato dalle 
carte falsificato è superiore a liro cinque­
mila, e di due gradi, se supera lire ven­
timila; .ed è dirninuita tla uno a due gradi, 
se il vdlore non superd liro cinquecento. 

S 3. Si comprendono sotto il nome di 
carto di pubblico credito lo carte sia no­
minative, sia al portatore, emesse dai Go­

verni, o che costitìriscono titoli negoziabili 
di credito verso lo Stato; e futte le altre 
carte aventi corso legalo o comfnerciale 
emesse da stabilimenti a ciò autorizzatî. 

0sservazioni della Magistratura. 

ANcoNa Corte d'Appello (Eezdone'd0 Perugia.l.-, 
Osserva, sul paragrafo 3, che se nella falsificazione delle carte di pubblico credito si 

cómprendono lo càrte, sia nomtnatiaà,'sia al portatore enxesse ita quil*nqw,e Gouarno, e 

che aositituiscono titol,i, negoziabilí d,i cred,ito terso lo Súofo,.sarebbe necessario di aggiun­
gere dopo la parola Stito, ia parola rispettitso,' ovverb'di diro: tserso Io Stato aheiu 116 
l,'em,'issione. 

* 
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' Art- 281 o P,82 

Àrt. 981. Art. 981' 

$ 1. È co'lpevole di uso doloso di false g 1 . (Identico). 

monetB o di false carte di puhblico credito 

chiunque scienfemente, ma senza concerto 

con gli aufori o i complici della fabbrica­

zione, le mette in circolazione o le spende. 
g L L'uso doloso di false monete o dig L L'uso doloso di false monete o di
 

false carte di pubblico credito, delle*quali
false.carte di pubblico credito clelle quali
 

il valore superi ìire duemila, è punito con il valore superi lire duemila, è punito col
 

la reclusione fino a sette anni e con multa primo grado di reclusione e con multa su'
 

superiore'al valoro rnedesimo; e negli altri periore al valore medesino entro i' limiti
 

casi con la prigionia da quattro mesi a fre stabiliti nell'art.99, e negli altri casi con
 

anni, e con multa equivalente al doppio del la prigionia clal secondo' al, terzo graclo a
 

valore delle monete o carte di cui si è con multa fino a lire duemila'
 

fatto uso. 

$ 3. Se il colpevole aveva ricevute in g 3, Se il colpevole aveva ricevuto in 

buona fede le moneto o le carte false, è buona fecle lo monete o le carto false, è 
rh 

punito con multa equivalente al doppio clel punito con multa fino a lire mille'
 

valore delle medesime, purchè non superi
 

lire mille.
 

0sservazioni della $lagistratura. 

FmnNzn Corte di Cassazione' -
r tr I \l 

lggiungereúbe, nel paragrafo 3', la pena afilittiva quando il clanno superasse una somfna 

da determinarsi, perchè non si cleve esagerare I'importanza dell'aver. ricevutq jn buona
 

feds le moneto o le carte false, quando prima clella spesq, è sopravvenuta la scienza
 

della falsita. 

A'r1.989'Art. 989. 
!r 

g 1. Se le monete o.le carte faisificatc g {. Se la fatsitèr, d,elle monef'e o carte 

è facilmente riconoscibile , le peno stabi- ' sono facilmente riconoscibili, le pene sta-

lite nei precéclenti articoli sono diminuite


bilite nei precedenti articoli sono diminuite
 
di un grado.
di un grado'
 

g 9. (Idcnl,ico).

g' L Se. il valore delle monete false è
 

uguale o superiore a quello tlello monete
 

vàre, le pene sono diminuite di due gradi'
 

Nessuna osseruazione. 
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Arr. qgg. 
A,rf . 283. 

Chiunque scientemente fabbrica o ritiene Chiunque scientemente fabbrica o ritiene 
conî, torchi, forme, lastre, carta fiìigra- conî, torchi, forme , lastre , carta filigra­
nata o strumenti destinati alla fabbrica- nata o strumenfi destinati alla fabbrica­
zione od alterazione delle monete o delle zionc od alterazione delle monete o clelle 
carte, prevedute nel presente capo, è pu- carte, preyedute nel presente capo, è pu­
nito con la pligionia maggiore cli un anno, nito con la prigionia maggiore clel second,o 
salve le pene maggior.i nei casi di com- gratlo, salvo le pene più gravi nei casi di 
plicita. complicita. 

Nessuna osseraaztone. 

Art. 984. Art. 98{. 

Quando pei reati prevedufi nel presente (ldentico). 
capo si appìica una pena r.estrittiva della 
liberta personale, è sompre aggiunta la 
sottoposizione alla vigilanza speciale della 
polizia; e se la pena inflitta è correzio­
fiale, si applica inoltre la sospensiono dai 
pubblici uffici. 

Nessuna osseroazione. 

.[r1.986. A.rt, 286. 

Sono immuni da pena gli autori o i (Identico). 
complici di fabbricazione od alterazione 
di moneto o carte di pubblico medito, i 

quali, dandone avviso alle autorita prima 
di qualsiasi procedimento, sono riusciti 
ad impedirne la circolaziono. 

0sservazioni della ilagistratura. 

ttr'rnpxzn Corte di Cassaziona.-
Non si può esigere, come condizione dell'ammissione all'impuniÈ, che il delatore sia 

riuscito ad impedire la circolazione. Ciò non'dipende da lui, che ha fa[to tutto, quando 
ha denunzia{,o il reato alle autorita prima di qualsiasi procedimento. In ogni caso avra 
sempre giovato alla causa deìla giustizia, da meritare il benefizio, contribuendo a limi­
tare la circolazione, se gia. incominciata. In questo senso ha anche deciso la giurispru­
denza sul Codice penale del 1869, articolo 339. Yedi docisione rlella Cassazione di Fireirze 
in causa Bucelli. Annali, volume g, parte 2", pagina 262, e Nota in fine. 
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CrPo II. 

s Delta falsif,cazione d'ei' sigilli' 

e bolti pubblici s d'ell'e loro impronte 

Àrt. 986. 

Chiunque contrallà il sigillo^ dello Stato, 

destinato ad essero uppoio ?gìi arti clet 

Governo del Re, è punito con la reclusione 

da' otto a tredici anni, sebbene n&r se ne 

sia fatto uso. 

Cepo II. 
Deila falsificazione d,ei' sígiilí $ 

e botli pubblici e delle loro impronte. 

Ort. 986. , 
Chiun\ue contrafia il sigillo dello Stato, 

destinato dd essere apposto agli atti del 

Governo del Re, è punito col prùno grado 

di reclusione, sebbone non se ne sia fatto 

uso. 

Nessuna osseruazione' 

Yb 287 ' 

È punito con la prigionia maggioro di 

un anno ed" estendibile a tre chi contraffa 

il sigillo di un'autorità dello Stato, di una 

provincia, di un comune, di un notaio o 

degli istituti sottoposti per legge alla tu­

tela dello Stato, della provincia o del co­

mune, sebbeno non so ne sia fatto uso. 

Art. 987 

È punito con la prigionia dal, secondo 

al, terzo grado chiunque contraffà il sigillo 

cli un' autorita dello S'&to, di una pro­
vincia, di un comune? di un notaio o degli 

istituti sottoposti per legge.alla tutela dello 

Stato, della provincia,. del comune, seb­

beno non se ne sia fatto uso. 

N essunu osseruo'zione. 

A.rt. 988A.rt.988. 

Chiunque scientemente fa uso di un si- (Identico) 

gillo contraffatto è punito con le pene 

stabilite negli articoli precedenti, per la 

contraffazione del sigillo medesimo, tut­

tochè non abbia partecipato alla. contraf­
ry

fazione. 

Nessuna osseraariona' 
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Art. PlEig 

,' : Arrìq89. ,A.rt. 289. 

"modo 
$ f . Cfriunque contraffa in un $ 1. Chiunque contraffa in un modo 

qualunque i bolli,,i punzoni, i marchi de- qualunque i bolli, i punzoni, i marohi de­
stinati per disposizioni delle leggi o del stinati per disposizione delle leggi. o del 
Goyerno, ad ess'ei'e apposti sopra materie Governo, ad essere apposti sopra materie 
d'oro o di argento, derrate, piante, mac- d'oro o di argento, clerrafo, piante, mac­
chine, merci; pesi o misure, e simili, sèb- chine, merci, pesi e misure, e simili, seb­
beno non ne 'abbia .fatto uso, è punito beno non ne abbia fatto uso, è punito con 
con la prigionia maggiore di quattro mesi Ia prigionia maggiore d,el primo grado e con 
e con multa fino a duemila lire. multa fìno a duemila liro. 

g 9, Con lo stesse pene è punito chi, g 2. (Identico).
 

senza ayere parteoipato al reato di oon­
traffazione, fa uso scientemente dei detti
 
bolli, punzoni e marchi contraffatti, od
 
espone.in vendita oggetti d'oro o di ar­
gento muniti dei medesimi.
 

ì3 

(lsservazioni della Magistratura. 

CEralvzaRo Corto d'Appello.-
Per non incoraggiare il contraffattore a fare ancho uso di botli e marcho alteraúe quando 

sa di non'porterglisi'applicare una pena maggio;6, è di parero che si'debba aumentare 
la p'ena per chi falsifichi ed usi i bolli q le marcho alterato.. Nel falso privato il solo far 
uso dello scritto falsificato è riienuto come reato minors del falsificarlo. 

Prnur Corto diAppollo (sezdone di Modena).-
Sembra che lq clausola cho qui si legge, approvata anche nel progetto Senatorio, sia 

superflua, imperocchè verificandosi un tale uso, si avrebbe un reato di effettiva falsifi­
cazibne di bolli, e'non'di semplice contraffazione dei relativi strumenti. 

tt 
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A.rú.990 Art.990'. 

La contraffazione dello sole impronte (Identico). 

dei bolli, sigilli e marchi conlemplati nei 

precedenti articoli, ottenuta oon un mezzo 

non atto alla riproduzione, e diverso dal-
I'uso dei bolli, sigilli e marchi contraffat[i, 

è punita con le pene rispettivamente sta­

bilite negli articoli precedenti, diminuite 
di uno a due gradi. 

Nessuna osseraazione. 

A.rt. 991. Art' 291. *­

$ 1. Chiunque contraflh in qualsiasi $ L Chiunque conffafia in 'qualsiasi 

moclo la carta bollata, i francobolli, o le modo la carta bollata, i francÒbolli, o le 

marche da bollo del Governo, sebbene marche da bollo del Governo, sebbene non 

non ne abbia fatto uso, è punito con la 
' ne abbia fatto uso, è punito col quarto 

prigionia maggiore di tre anni, e con grado di prigionia, e con multa fino a 

multa fino a mille lire. mille ìire. 

g 9. Se il valore complessivo rappre- g 9. Se il valore complessivo rappre­

sentato dalla carta bollata, clai franqobolli sentato dalla carta bollata, dai franco-

o dalle marche da bollo false supera lire bolli o dalle marche da bollo faìse su-

cinquemila, il colpevole è punito con la re- pera lire cinquemila, il colpevole è punito 

clusione fino a dieci anni, e con multa mag- col primo grad,o di reclusione, e con multa 

gioro di lire mille ecl estendibile a duemila. cla lire mille a tlemila. 

Nessuna osseraazione 

Àrt. Q99. Àrt. 992. 

La sola contraffazione dei bolli per la La sola contraffaziqne dei bolli per la 

carta bollata, pei francobolli e per le mar- carta bollata, pei frantobolli e per le mar­

che da bollo, o della carta filigranata perche da bollo, o della carta filigranata per 

I'applicazione di detti bolli, ancorchè non l'applicazione di detti bolli, ancorchè non 

se ne sia fatto uso, è punita con la pri- se ne sia fatto uso, è punita col terzo 

gionia mag$iore di un anno ed estendi' grad,o di prigionia, e con multa fino a lire 

bite a tre, o con multa estondibile a lire cin quecento. 

cinquecento. 

Nessu,na osseroazione 

qB! 

I
 



tÉlt4

'!ì:

e 6è96 215A.rú. 2;9.3) 294 
Art.293. Àrt.993. 

Chiunque scientemente fa uso di carta 

bollafa, di marche da bollo o di franco­

bolli contraffatti, o li espone in vendita 

o mette in circolazione, è punito con la 

prigionia da quattro mesi a clue anni, e 

con multa fino a cinquecento lire; se il 
danno derivato allo Stato od ai privati 
non supela lire cento, la pena è dimi­
nuita di un grado. 

Chiunque scientemente fh uso di carta 

bollata, di marche da bollo o di franco­

bolli contraffatti, o li espone in vendita o 

mette in circoìazione, è punito con ìa pri­
gionia d,al secondo al terzo grado, e con 

multa fino a cinquecento lire; se il danno 

derivato allo Stato od ai privati non su­
pera lire cento, la pena è diminuita di un 

grado. 

Nessuna osseroazione, 

Art,.994 

Chiunque, fuori dei casi di complicita, 
ritiene scientemeinte i sigilli e i bolli con­
traffatti, i conî e gli strumenti destinati 
alla contraffazione od alterazione dei me­

desimi, la carta filigranata falsa, e le pia­
stre o i torchi per la stampa di essa, è punito 
con la prigionia da quattro mesi a due 

anui, e con multa fino a lire ciuquecenfo. 

Art. 294 

Chiunque, fugri dei casi di complicita, 

ritiene scientemente i sigilli e i bolli con­

traffatti, i conî e gli strumenti destinati 

alla contraffazione od alterazione dei me­

desimi, la carta filigranata falsa, e le pia­
stre o i torchi per la stampa di essa, è 

punito con la prigionia d'al second,o al, terzo 

grad,o, e con multa fino a lire cinquecento. 

Nessuna osseraazione 

4rt.296. 

g 1. Chiunque si è procurato i veri si­
gilli, bolli e marchi preveduti nel presente 

capo, e ne ha fatto scientemente uso a 

danno altrui, è punito con la prigionia da 

quattro mesi ad un anno, e con multa fino 

a cinquecento lire; se il danno derivato allo 

rStato od ai privati supera lire mille, la 
pena è aumentata di uno a due gradi. 

$ .2. Se il colpevolo è il custode o de­

positario dei bolli, sigilli o marchi, che 

non abbia legittima facolta di usarne, è 

punito con le pene stabilite nel paragrafo 

precedente e vi è aggiunta la interdizione 

dall'ufficio. 

Art. 296, 

g 1. Chiunque si è procurato i veri si­

gilli, bolli o marchi preveduti nel presente 

capo, o ne ha fatto scientemente uso o 

danrro altrui, è punito col secondo grado di 

prigionia, e con multa fino a lire cinquo­

cento; se il danno derivato allo Stato od 

ai privati supera lire mille, la pena è au­

mentata di uno a due gladi. 
g 2. (tdentico). 
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Ossenvazioni della Magistratura. 

F rnnxzn - Corte di Celssa,zione. 

È omesso, nel paragrafo 9, il. caso del custode, o depositario dei bolli che abbia lacoìta 

legittima di usarli. Quid per lui che può avere la legittima facolÈ, sia per disposizione 

cli disciptina intcrna di un ullìzio, sia per consuetudine invalsa nel medesimo? 

d. 

Art. 296. Art.296 

g 1. Chiunque contraffà biglietti di stlade Chiunque contraffà biglietti di strade fer­

ferrate o di altre pubbliche imprese di tras- rate o di altre pubbliche imprese di tras­

porto di persone o di coqe,.o fa uso scien- porto di persone o cose,/ o fa uso scien­

temente clei biglietti contraffatti, è punito temente dei biglietti contraffatti, è punito 

con la prigionia da quatrtro mesi a clue con la prigionia d,al secondo al terzo gyado' 

anni. .l 
g L Chiunque cancella o fa in qualsiasi g 2. Chiunque cancella o fa in qual­

siasi rnoclo scomparire dai francobolli, dalle
modo scompariredai francobolli, dalle mar­

che da bollo o dai biglietti di strade fer- marcho da bollo o clai biglietti di strade 

rate o di altre pubbliche imprese di tras- ferrate o di altre pubbliche imprese di tras­

porto, i segni destinati ad indicare I'uso gia ' porto, i segni rlestinati ad indicare I'uso 

fattpne, è punito con la prigionia fino a tre già fattone, è punito col primo graclo di 

mosi e con multa fino a lire cinquecento. prigionia e con multa fino a lire cinque­

cento. 

Nessuna osseruazione 

&
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C.rpo III. C,rPo III. 

Del falso in d"ocumenti Del falso in documenti 

Art. 297 A.rt. 997 

g 1. Commette il reato di falso in pub- $ l. Commette il reato di falso in pub­
blico documento il pubblico uffiziale, che, blico documento il pubblico uffiziale, che, 

nell'esercizio dglle sue funzioni, forma, in nell'esercizio delle sue funzioni, forma, in 
tutto od in parte, un documento falso, od tutto od in .parte, un documento falso, 
altera un documento vel'o, in altrui pre- od altera un documento vero, in altrui 
giudizio, anche meramentc possibile, ed è pregiudizio, anche meramente possibile, 
punito: etl è punito col primo grado di reclu­

1o con la reclusione da otto a dieci sione, cfre non può essere applicato nel m,i­

anni, se ha falsato od alterato un docu- nimo, sa il documento falsificato od alte-
mento che fa fede per legge fino a que- rato fa fede per legge fino a querela di 
rela di falso; falso. 

90 con la reclusione fino a sette anni, 
se ha falsato od alterato un altro docu­
mento di qualunque specie che il pubblico 
ulfiziale è autorizzato a forinaro od a ri­
lasciare nell'esercizio delle sue funzioni. 

$ E. Ai documenti indicati nel precedento g 9. (Identico) 

paragrafo sono equiparat'e le copio auten­
tiche di essi, quando, a norma di legge, ten­
gono luogo dell'originale mancante. 

. 

0sservazioni della Magistratura. 

FmnNzn Corte di Cassazione.-
La disposizione non si occupa del dolo, nè del suo maggiore o minore grado. Biso­

gnaÌa precludere la via che in pratica tanto facilmente si segue, di esigere per parte del 

pubblico uflìciale un dolo specíale, senza contentarsi del dolo che sorge dalla sola volonta­
rietà dell'atto, ma richiedondo per di più, come condizione, che il pubblico ufficiale nel com. 

mettere il faìso abbia avuto I'animo diretto a nuocere particolarmente alla parte interessata. 

Questo rilassamento della pratica che sottrae tanti pubblici ufiiciali alle meritato pene 

doveva eliminarsi, perchè la malizia dell'agento è abbastanza dimostrata dall'abuso che 

fa del suo pubblico ufficio, di fronte al quale il dolo è sempro perfetto, indipendente­

mente dall'intenzione di volere specialmente recar danno alla parte. Il pitr delle volte il 
pubblico ufficiale falsario non può nemmeno sapere a qual preciso fine il richiedente si 

voglia valere dell'atto che si va creando non corrispondente alla verita. Per integrare il 
dolo del pubblico uffiziale basta la coscienza che deve avgre di dare opera a cosa non 

vera , nella sua pubblica qualita , atto che può recare altrui un pregiudizio, comunlluo 

eventuale. 
28 Sunto 
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Per siffatte ragioni propone di aggiungere innanzi tutto all'articolo in esame la parola 

dolosamenl'e dopo le ahre nell'esercizío delle rue funzioni, e quindi con un paragrafo se­
paral,o di stabilire, che il dolo è costituito dalla sola volontarieta di forrnare uo cloco­
mento falso, o alterarne uno vero, senza bisogno che concorra un dolo lliir specialo. 

A' questi concetti risponde la decisione della Cassazione di F-irefize, del a maggio lgTg 
riportata negli Annal'i ili giurisprutlenza italiana, volume lp, parte 1", pagina 111. 

Napor,r Corte di Cassazione.-
Richiedere il Ttregiud,izio al'truí,, anche solo possibilo, nel falso fn pubblica scrittura, è 

sconoscere che I'elemento piir gtave di queste falsita è I'offesa alla fede pubblica, an­
úfzichè il danno dei privari. 

Nè il progetfo ha in fondo ritenuto una diversa ipotesi, od altrimetlti vi sarebbe con­
traddizione. Innanzi tutto, se il danno materiale del terzo è elemento necessario clel falso 
in carte pubbliche, non s'intende nerchò l'inl,erpcllanza chc esclude dalla pcna, appunto 
perchè il danno non è ancora avVcnu[o, sia risúretta dall'articolo 306 ai soli.d,ocumenti 
priuati. Dovrebbe per logica conseguenza estendersi anche ai pubbrici. 

llfa di più I'articolo 304 del progctto fa il caso reciso di una falsità che non ha pro­
dotto, anzi non poteva produrre pregiudizio ad alcunb. Come è dunque che si diminuisce 
la pena, ma non si toglie il reato, come, per essere conseguenti alla definizione del 
falso, avrebbe dovuto farsi? 

Quindi o il pregiudizio altrui nei reati di fhlso in pubbliche scritture non è elemento 
essenziale del reato, o il progetto ha per lo meno due articoli che.si contraddicono. 

Bor,ociv,q. Corte d'Appello.-
(Ve(ti, te osserlrtazioni all,'articolo g7g). 

è '" @ Par.,pnuo Oorte diAppello.
.ì -

Respingo I'emendamento, dappoichè la distinzione rlella pena fatta dal prdgetto Sena, 
torio risponde a due specie di atti pubblici differenti per sè medesimi, e per lo conse­
guenze giuridiche; potendo esset'vi atti che fanno fede sino aìl'iscrizione in falso, etl aiti 
che possono essere neutralizzati da plove contrarie, comprendentlosi specialmente in 
questi ultimi molti atti amministrativi, come per esempio quelli di notoriela. 

Vnwnzla Corte d'Appello.-
A.ccetta I'emendamento; ma osserva cho la pena per un reato sì grave ò stata sover­

chia,lneote dimirfrita, e che, secondo I'importanza dei casi, e specialmente qualora si 
traffi di documento che fa prova fino a querela di falso; dovrebbe essere applicabile la 
pena d9J secondo e del terzo grado di reclusione. 

,ILI 
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Art. 998. À.rt. 99B. 

g 1. Commette il reato di falso in pub- g 1. Commette il reato di faìso in pub­
blico documento, ecl è punito con le pene blico documento, ed è punito con le pene 
rispet,tivamente stabilite nei numeri 7o e 2o, stabilite nell' articolo 9trecedente, il pubblico 
paragrafo I dcll'alticoìo gg7, il pubblico uffiziale, che, ricevendo o scrivendo uno
uÍIiziale che, ricevendo o scrivendo uno dei documenti nel meclesimo indicati, at­
dei,documenti nel medesimo indicati, at­ testa come veri e seguiti alla sua presenza, 
testa come vcri e seguìti alla sua presenza, fatti o dichiarazioni non vere, od omette 
fatti o dichiarazioni non vere, od.omette od altera le dichiarazioni a lui fatte. 
od altera le dichiarazioni a lui fatte. 

g 2. Se il documento, che attesta fatf,i g 9. Se il documento, che attesta fatti 
non veri, è un certificato idoneo a recare non veri, è un ccltificato idoneo a recare 
pregiudizio, il colpevole è punito con la pregiudizio, il colpevole è punito con la 
prieionia maggiore di due anni. prigionia nraggiore d,el seconclo grado. 

0sservazloni della ffiagistnatuna. 

Vpunzrl Corte d'.,\ppello.= 
La disposizioner del paragrafcr 1 raffigura il falso intellettuale, secondo cui si dichiara 

colpevole di falso ogni ulficiale che altesta come veri, fa[ti non avvenuti, od omette od 
altera dichiarazioni avanti a lui fatte. Àyvi però una grande lacuna, perchè si punisce
il fatto materiale senza alcnn riguarclo aÌl'elemento intenzionale. L'articolo 342 dcl Co­

e 

questo requisito fu interamente omesso nel progetto , senza dir parola sui motivi che 
possano giustificale tale omissione. 

Ben è vero che I'articolo 998, numero 1 si rifelisce ai documenti indicati nell'articolo 297, 
ove si richiede che la falsilicazione ayvenga in altrui pregiudizio anche n'teramente pos­
si'bile, ma questa aggiunta si riferisce alla inúenzione e non atla qualita dei docurnenti 
di cui parla I'articolo 298; pel cui il riferimento dell'uno all'altro articolo è insufficiente 
ad esprimere il concetto del concorso del dolo. 1ì necessario aggiungere anche nell'ar­
ticolo 298, numero 1o che I'at,testazione falsa deve awenire dolosamente, o coll'intento d,i 

nu,oóere. Diversamente un usciere che sbagliasse la data dclla notificazione, un notaio 
che non avesse bene compresa c tradotta in iscritto una dichiarazione a lui fatta, un 
funzionario che, per qualunque motivo o lìne, fuolchè per quello di nuocere acl altri, avesse 

dice vigente punisce il falso intellctluale, alìorchè sia stato commesso fraudolentemenle, 

registrato fatti non avvenuti, sarebbero pel solo fatto della falsa aftestazione, colpevoli 
di un così grave reato; e per tal modo I'ignoranza, la trascuranza, la dabbcnaggine, e 

I'errore sarebbero posti allo stesso livello del dolo. Chauveau ed Ilelie ccnsurano acre-
mento una decisione della Cassazione di Francia, la quale aveva ritenuto colpevole di 
falso un funzionario che, senza pravo intenclimento, aveva falsamente fatto apparire 
come adempiute alcune formaìita, e soggiungono che un tal funzionario è degno di gravo 
castigo discipìinare, ma che il confondere la colpa con la intenzione di nuocere, è un 
disconoscere tutti i principii che informano il dilitto penale. 

.,,,iiì 
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Art. 999' 

$ 1. Il pubblico uffiziale che rilascia co­

pia autentica di un documento pubblico 

che non esiste, o una copia diversa dal-
I'originale, senza che questo sia stato al­

terato o soppresso, è punito con lo pene 

stabilite nel paragrafo 1 dell'articolo 997, 

diminuite di un grado. 
g 9. Se pei reati contemplati in quest'ar­

ticoJo e nei due precedenti, il pubblico uf­
fiziale è condannato a pena correzionale, 

vi è sempre aggiunta la sospensiono dai 

pubblici uflici. 

Art. 28rg e SOo 
A.rt. 299. 

Il pubblico ulfiziale che; supponendo w 
documento pubblico che non esiste, ne 

rilascia una supTosúa copia in, formu legale, 

ovvero rilascia una copia cliversa dall'ori­
ginale, senza che questb sia stato alterato q 
o soppresso, è punito con le pene stabi­
lite nell'articolo 297, diminuite di un grado. 

g 9. (Soppresso). 

0sservazioni della Magistratura. 

Aeuu-,l 

Non approva la soppressionc del paragrafo 2; opina invece che pel pubblico uffiziale 

colpevolé delle falsità indicate nell'articolo in esame, debba restar ferma la sospensione 

dai pubblici uffici, anche nel caso che la condanna fosse di pena correzionale. 

Cltlxu" Corte d'APPello.- t 
*1Respinge I'emendamento. 

Pa.lnnnno Corte d'APPello.-
Non reputa necessario I'aggiungero la frase : supponend'o l"originale, nell'articolo 999 

e 800, allorchè il pubblico uffiziale rilascia copia autentica di un pubblico documento, 

che non esisto; perchè ciò include necessariamento il concetto di supporre I'originale' 

A.rt.300. 

g 1. Ogni altra persona che commette 

il reato di falso nei modi preleduti nel 

paragrafo I dell'articolo 997, è punita, se 

trattasi dei documenti pubbìici ivi indicati 

nel numero 10, con la reclrrsione fino a 

sette anni; e, se trattasi di documenti in­

dicati nel numero 20, con la prigioniasu­

periore a tre anni. 

# 

Àrt.300. 

g 1. Ogni altra persona, che commette 

il reato di falso nei modi preveduti nel 

paragrafo 1 dell'articolo 297, è punita col 
t 

primo grad,o di reclusione, se il documento 

falsificato od alterato fa fede per legge fino 

a querela' di falso; e negli ah,ri. casi' col 

quarto grado di Prigionia. 

* 
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g L Se il reato di falso è commesso g 9. Se il reato di falso è commesso 

nella copia di un documento puhblico, sia nella copia di un documenfo pubblico, sia 

formando copia di un documento che non supponenrlone L' originale, sia rilascíand"ola 

esiste, o copia diversa dall'originale, sia diversa dall'originale, sia alterando una 

altelando una copia vera, il colpevole è copia vera, è punito con le penc stabilite 
punito con le pene stabiìite nel paragrafo nel paragrafo precedente, diminuite di uno 

precedente, diminuite di uno a due gradi. a due gradi. 

Art. 300 brs. 

Se la falsitù, dei documentì o dell,; copie è 

facilmente riaonoscibile, le pene sono dimi­
mritc di un grudo. 

0sservazioni della Magistratura. 

Aeuu,.q. Corte d' APPello. 

Si è voluto applicare al falso scritturalo la disposizione .dell'articolo 289 che diminuisce 

lo pene in fatto di falso nummario quando la falsiÈ è facilmente riconoscdbile'' ma pare 

che i due casi non siano da confondersi. S'intende bene che sia faJsa moneta facilmente 

riconoscibile, ma quale è iI clocunt,ento di cui può dirsi altrettanto? Il tipo delle monete 

è noto a tutti, e si ha sempre presente, sicchè le monete malamente imiúate si ricono­

scono facilmente per false. Ma non è lp stesso dei documenti, la cui falsita si può 

rivelarc a prima vista solo a chi abbia perfetta cognizione dei caratteri imitati, mentre 

altri per riconoscerli , hanno bisogno di fare un confronto tli scrittura, Un documento 

malamente falsato può trarre in inganno I'autorità pubblica, e chiunque non abbia mai 

veduta p. e. la firma del notaio a cui si attribuisce, o non conosca la forma e le di­

mensioni del suo suggello. Laonde non biso$na confondere la facilita con cui la falsità 

può essqge dvvertita du ogoono, con la facilita di riconoscerla solo quando il documento 

riu t'oggétto di una perizia o di un'indagine qualunque; la quale indagine non si fa, se 

noo aopo che il dubbio è sorto, e lorse quando il danno è gia seguìto. Ora, in fatti di 

documonti, questo clubbio può non sorgere, e il danno può verificarsi anche in caso di 

falsificazione grossolana. 

Per queste considerazioni I'articolo 300 bis dovrebbe essere soppresso. 

Ca:r,q.NLA. Corte cl'APPello. -
Respinge I'emendamento quanto ai paragrafi 7 e I' In ordine all'aggiunzione dell'ar­

ticolo 800 bds, osserva che se la circostanza della facile riconoscibilita della falsificazione 

ha potuto essere considerata dalt'articolo 989 come mitigante nel falso nummario, non può 

u..ùu contemplata nel falso in documenti, per la semplicissima ragione che men[re a tutti 

è dato confrontare le false con le vere monete, locchè rende piÌr diflicile l'inganno' a 

pochissimi, ed in rari casi, è permesso eseguire il confronto tra i veri ed i falsi docu­

menti, 
È però accettabile il concetto che una diminuzione di pena si accordi quando nè in 

tutto, nè in parte siasi raggiunto lo scopo della falsita, siccome fu stabilito dal Luogo­
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úenento nelle provincie Napoletane col'n. 1o dell'articolo 4 deì Decreto 1T febbraio 1961. 
ialo aggiunzione però trovelebbe piir opportuno luogo, anzichè neìl'alticolo 300, nello 
ar.ticolo 301r, dove si accenna ad altre circostanze mitiganti. 

P,rr,nRirro --' Corte d'Appell o. I 
Non accetta l'articolo 300 óis diretto a diminuire Ia pena, qualora la falsitA dui d"..:$ 

menti o delle copie, sia facilmente riconoscibile,,siccome fu stabilito per la lalsificazione
'delle monete nello articolo 289. Il caso non è uguale: I' uso necessario delle monete 
rende facilmente riconoscibili te vero dalle false; non così per. i documenti pubblici, a 
riconoscere la falsiÈ dei quali fa d'uopo di cognizioni- non comuni. Àltronde nuttu specie, 
essendo un pubblico uffiziale, non è degno di alcuna inclulgenza, se falsamente rilascia 
documenti pubblici. 

Tonrxo Corte d'Appello.-
Non crede di accettare l'aggiunzione dell'articolo 300 óis, sì perchè il medesimo può
 

dar luogo nella pratica a molti inconvenienti, sì perchè I'essenza rÌel reato sta nel dolo
 
del delinquento,
 

0sservazioni delle facoltà di GiurisBrudema_ 1\ 

-StENl.. 

La disposizione dell'articolo 300 óts troverebbe più logico e naturale collocamento dopo
 
quelle altre che trattano del falso in documentri. 

$
 

A"rt. 301. Art. 301 

Per I'applicaziono delle peno stabilito Per l'applicazione delle peno stabiìite 
negli articoli prececlenti sono ecluiparati ai -nell'articolo precedente, sono equiparati ai 
documenti pubblici le lettere di cambio, i documenti pubblici le Jettere di cambio, i 
biglietti all'ordine per causa commerciale, bigljetti all'ordine per causa commerciale, S 
e i titoli od effetti di commercio negozia- e i titoli od effetti di commercio negozia­
bili, non equivalenti a moneta, emessi a bili, non equivalenti a moneta, emessi a 
norma di ìegge da stabilimenti o da pri- nolma di legge da stabilimenti o da pri- , 

vati, e trasmessi per girata od al portatoro. vati, o tlasmessibili per girafa od al por­
tatore. 

0sseryazioni della lflagistraturd 

Tonnro Corte d'Appollo. 

Fa osservare che I'articolo 301 del progetto Senatorio fu pure appróvato dalla Com­

missione. Non sa quindi per quale motivo fu introdotta la vaiiante che si''Je$ge. 

h 

q 

f;r, 

v 
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2234rt. sol: frop e 3oB 
Aucolu,q. Procura Generale (Eez'íone d'i Macerata).-

Questo articolo potrebbe essere presso a poco così concepiio: per l'applicazione d,ell,e 

pene stabilite negli' articoli preced,ent'i,, e ?EIr clr DFFErrr DDL pnocBDrMENro s0n0 equiparati ecc, 

Con I'aggiunta di queste ultime parole non si avrebbe bisogno del numero 1lo dell'articolo 307, 
il quale costituisce una vera superfluiÈ, unavolta che questi atti, quanto agli efleítipenali, 
sono stati equiparati ai pubblici documenti. 

Àrt 309 Àrt. 309 

g 1. Chiunque attesta falsamente al pub- g 1. Chiunque attesta falsamente al pub­
blico uffiziale, in un documento pubblico, blico uffiziale, in un documento pubblico, 
fatti in altrui pregiudizio, o I'identita, o lo fatti in altrui pregiudizio o l'idendta, o 
stato della propria o dell'altrui persona, lo stato della propria o dell'altrui persona, 
quando il fatto non costituisca reato più quando il fatto non costituiqca reato piir 
grave, o compliciÈ in reato pitr grave, è grave, o complicita in reato piìr grave, è 

punito colla prigionia da quattro mesi ad punito col second,o grad,o di prigionia. 
un anno, 

g 2. Con la stessa pena è punito chi in g 2. (Identico) 
un titolo od effetto di commercio attesta 

falsamente I'identita della propria o del-
l'altrui persona. 

Ossgrvazioni della Magistratura,, 

Nlpor,r Corte di Cassazíone.-
(Vedi Ie osserua,zioni att'articoto 297).4 

A.rt. 303 Art. 303 

Commette il roato di falso in documento Commette il reato di falso in un docu­
privato chiunque forma, in futto od in parte, mento privato chiunque forma, in tutto od 
un documento privato faìso, od altera un in parte, un clocumento plivafo falso, od 
documento privato vero, in altrui pregiu- altera un documento privato vero, in al­
dizio effettivo, o rneramente possibile, ed trui pregiudizio, effettivo o meramento pgsr 

è punito con la prigionia maggiore di due sibile, ed è punito col quarto grado di pri­
anni. gionia_. 

0sservazioni della Magistratura. 

Frnnwzn --= Corts di Cassazione, 

Aggiungerebbe la parola d,olosamenúe dopo I'altra chiunque. 
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o Art. 3O3 e 3'O422t!, 

0sservazioni delle tacoltà di GiurisBrudenza. 

SmNL. 

Il falso in documento priaato non è delitto contro la fede pubb|ica, di.cui discorro 

questo Titolo, e perciò sembra fuori di posto, e da collocarsi invece fra le tt\tite o frodi. 

Art. 304 Art. 304 

g 1. Se il colpevole ha commesso il Se il colpevole ha commesso il falso in 

falso in documento per procurat'e a sè o documento per procurare a sè o ad altri 
ad altri un mezzo probatorio di fatti verì, Lrn mezzo probatorio di fatti veri, è pu­

è punito con la prigionia da quattro mdii,ri ni[o con la prigionia dal second"o aI terzo 

a due anni, qualora si tratti di documento grado , qualola si tratti di documento 

pubblico, o di titolo od effetto di com- pubblico, o di titolo od effetto di com­
mercio, e colla prigionia estendibile ad mercio, e con la prigionia non oltre il 
un anno, qualora si tratti di documento secondo grado, qualora si tratti di docu­
privato. mento privato. 

g 2. [a verita dei fatti, a cui il docu- g 2. (Soppresso). 

mento si riferisce, non può essero pro­
vata cho nei casi e nei modi ammessi 

!. 

dalla legge civile. 

0sservazioni della Magistratura. 
lè 

Nlpol,r * Corte di Cassazione. 

In aggiunta alle osservazioni gia fatte all'articolo 29Y, crede pericolosa e piena di 

difficolta ed inceúezze la proposta soppressione del paragrafo I dell'articolo in esame. 

C.q.rauu, -- Corte d'-,A.ppeilo. r|! 

Non accetta la soppressione del paragrafo 9, essendo esso in armonia con le ,.gdt" del di­

ritto civile. Dal falso commesso per provare un fatto yero, non deve trar vantaggio il 
falsario, per essere ammesso a quella prova, che gli sarebbe negata se non fosse stato 

delinquente. 

Mrr,aivo * Corte d'Appello. 

Si dovrebbe conservare il paragrafo 2, allo scopo di avere una migliore e precisa in­

dicaziono circa i mezzi di prova ammissibili per constatare i fatti. 

Per analogia poi a quanto fu fatto nell'articolo 306, si dovrebbe anche nell'articolo in 

esame fare un riferimento all'articolo 301 , nel fine di specificare i titoli od effetti di 

commercio ivi'contemplati. 

& 
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Arú. 3O4 e 3()5, zzb 

Par,nnmo Corte d, Appello.-
Non adotta la soppressione del paragrafo g, la cui disposizione non è affatto superflua, 

perchè fa dipendere dalle regole del Codice civile l'ammissibilira della prova dei fatti, a 
cui il documento si riferisce. E quantunque siffatta' disposizione è preveduta nell'arti­
colo 848 del Codice di procedura penale, puro pel maggior chiarezza, una ripetizione 
non è mai superflua; aìtroncle nel silenzio di un Codice promulgato dopo , può dubitarsi 
se per avventura quel precetto fosse stato virtua]mente abrogato. 

Art. 30S. 

g 1. Chiunque scientemente fa uso o'in 
qualunque modo profitta di un clocumento 

falso, è punito, quando non sia complice 

nella falsita: 
1o con la reclusione fino a sette anni, 

se trattasi di documenti pubblici o di ti­
toli od effetti di commercio indicati nel 
numero to, paragrafo 1 dell'articolo 997 

e ncll'articolo 301 ; 

2o con la prigionia maggiore di tre 

anni, se trattasi cli qualunque altro pub­
blico documento; 

3o con la prigionia rnaggiore di un 

anno ed estendibile a fre, se trattasi di 
documenfo privato falso, o di una delle 

copie false menzionate nell'articolo ggg e 

nel paragrafo I dell'articolo 300. 
g 2. Qualora il documento, di cui *i è 

fatto uso , sia uno di quegli indicati nel 

precedente articolo, e concorrano le con­

dizioni ivi stabilite, la pena è diminuita 
di un grado. 

Art. B0B. 

g 1. (Identico) 

1o col primo grado di reclusione, se 
trattasi di documenti pubblici o di titoli 
od effetti di commercio indicati nel nu­
mero 10, paragrafo 1 dell' articolo 997 e 

nell'articolo 301; 
90 con la prigionia dal terzo aI quarto 

grado, se trattasi di qualunque altro do­
cumento o copia: 

3' (soppresso). 

g 2. (Identico) 

Osservazioni della Magistratura. 

P,q;,nnnro Corte d'Appello. 

L'articolo 305 fu approva.to dalla Cornmissione Ministeriale, ma la Sotto-Commissione 

soppresse il numero 30 del paragrafo l, che comprqse nel numero 20, come conse$uenza 

della fusione dei due numeri fatta nell'articolo gg7. Però essa non osservò che appunto per 
detta fusione, non dovea indicare nel numero 10 delì'articolo 305, il nurnero 1o para­

grafo 1 det 997, appunto perchè lo emendò con sopprimere i numeri ; quindi dovea 

dire solo il paragrafo 1 dell'articolo 997..Per fare adunque quella modificazione la Sotto-
Commissione non ebbe alcun mandato, ed è questa una ragione per non accettare I'emen­
damento da essa proposto. 

29 Sunto 

http:approva.to
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Art.306. Art.306. 

g 1. Non si può procedere a giudizio
-privati,pei reato di falso in documenti 

o di uso dei medesimi, se prima il giu­
dice non ha fatta all'imputato I'inlerpel­
lanza, se intende servirsi del documento. 

g 9. Se in seguito dell'interpellanza lo 
imputa{o dichiara di voler fare uso del 

documento, o non risponde nel termine 
di otto giorni, si procede sulla falsita. 

g 3. Decorso il detto termine, quaìsiasi 

dichiarazione dell'imputato non ploduce 
effetto. 

g 1. (Identico) 

\ 

g 9. Se in seguito dell'interpellanza ìo 

imputato dichiara di voler far uso del 

documento, o non risponde nel termine di 
otto giorni, si procede sulla laìsita; se di­

ch,iara d,i non uoler fare uso d,el, iloatmento, 

queslo sarù, eliminato d,al processo e non oi 
sarù, piìt, luogo aI proaedimento penale, 

g a. (Identico), 

0sservazioni della Magistratura" 

TonrNo Corte ili Cassazione.-
I\[entre accetta I'emendamento, crede clovel avvertire, come occon'a conciliarlo coll'ar­

ticolo 300 del Codice di proccdula civile, secondo il qrialc, anche quando la parte inter­
pellata dichiari di non rolersi sclvile del documento, è salva alla, parte interpellante la 
facolth di Jrarne le induzioni che creda utili, e di fare le domaade dei $anni che possono 

esserle dovuti. Se il documento è eliminaf,o clal processo, come se ne potranno tramo an­

cora induzioni ? A,d ogni modo il giudice non è più in grado di giudicare del valoro delle 

medesime. * 
Aeuiuq, Corte d'Appello. rù -

Il, d,ocwnento sarù, eliminato dal, processo. Da quale processo? Ciò che si vuol dire s'in­
tende, ma non è bene espresso; e rneglio si farebbe a riprtrdurle la locuzione dell' ar­
ticolo 300 delle leggi di procedur'a civile: se dichiara di non voler far uso del documento, 

questo sd aurù, per rigettato in tluanto riguarda i contend,enti, e non vi sara più luogo al 

procedimento penale. \ 

Vnxnzr.q. * Corte d'Appello. 

Propone di sopprimere gli articoli 306 e 307, come gia altra volta fu proposte$ dai 

Sotto-Commissari. 

Senza tener conto della considerazione che la falsità viene orclinariamente scoperta quando 

il falsario ha gia tratto profif to dal suo reato, per cui la clisposizione dell' articolo 307 

numero 3 potrebbo chiamdrsi regola anzichè eccezione, l'istituto dell'interpellanza è som­

mamento pericoloso, porchè aprira l'ar.lito ad una facile impunita. II falsario piir sicu­

'a 
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ramente tentera D consumera il reato, nella certezza di sottrarsi alla meritata pena con 
una semplice dichiarazione, qualora veda che il suo disegno non può riuscire. C6i mai 
sara quell'imputato che, chiamato in giudizio penale, noo àichiari 4i non voler far us6 clel 
documento falso? Egli clichialerà di volerne fare uso, quando sapra o potra presumere
che le prove del falso siano per mancare; diversamente clichiar..a di n* o.uÀu, e sar{ 
una Yera derisione per la giustizia. Non si dica che la socieÈ non ha interesse cli fare 
indagini sulla falsità d'un al,to quando le si dichiari che non se ne fara. uso; perchè la 
fede pubblica è sempre scossa pel fatto stesso clel faìso, col quale si abusa clélle fo,.me 
che la legge prgscrive anche per alcuni documenti privati, onde dar loro la forza di prova
dei fafti o clelle obbligazioni che vi sono registrate. Nemmeno si clica che si vuol porre
in armonia la legge penale colla legge civile, perchè questa dispone unicamentc nei ri­
guardi civili, ed anzi I'articolo 308 Codice di procedura civile lascia libero in ogni casoil corso alla procedura penale, e plescrive che Ia causa civile cìebba allora rimaier.e so­
spesa, In una parola, coll'interpellanza si rimelte all'imputato stesso il deciclere se voglia 
o no essere processato, ecl egli vi si determinera a norma clelle prove che stanno a suo 
carico. D'altronde I'interpellanza cleve cssere fatta.al falsario od anche a chi fa uso del* 
I'atto falso senza averlo falsificato? Chi fa uso è egli già colpito claìl'articolo B0ii e dal-
I'eccezione del numero 3" clell'articolo 307, oppure può ancora procurarsi I'inrpunità r,i­
spondendo all'interpellanza? Il progetto non parla che cl'imputato, e grave è I'incertezza 
che rimane. Riassrrmendo panebbe che le disposizioni cleglì articoli 806 e B0T dovreb­
bero ritenersi come pericolose, incerte e non conformi agìi scopi della giustizia. 

{lsservazioni delle faeoltà di fiiurisprildenza. 

' 
SItrNÀ.. 

Le disposizioni degli articoli 306 e 307 riguarcìano argomenti plocessuali, anzichè di­
ritto materiale, salvo il discuterne il merifo. 

a.!

"'Art. 307 Art. 307. 

L'interpelìanza non ha luogo: (Identico) 

1o per gli autori o i complici che non 
siano intercssati a scrvirsi dcl documento; 

9o se, esserrdo già stata fatta nel giu­
dizio civile, I'imputato lia dichiarato di vo­
lersi selvire del documento, o ha lasciato 
trascorrcre inutilmenfe il termine di che 
nel paragrafo 2 cleìl'articolo precedente; 

3u se I'imputato ha già tratto pro­
fitto dal documento; 

4" so trattasi di leÍfera di cambio 
di bigìietto all'ordine o di titoli od effemi

, 

di commercio, di che nell'articolo 301. 

http:fatta.al
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a 

0sservazioni della Magistratura. 

AwooxL Corte d' Appello. 
ù 

Nel numero 30 di quosto articolo occorrerebbQ prevedere un altro caso, cioè quello 
in cui I'imputato abbia gia fatto uso, presso qualche pubblico uflìcio, del documento 

falso, ancorchè non ne abbia tratto .profitto, purchè vi fosse la posbibilita di un danno 

qualunque. 

Vnwnzru. Corie d'Appello.-
(Vedi le osseruazioni all'articolo 306). r 

ANcoN,q. Procura Generale (Sez'ione dù llAacerata).-
. (Vedi le osseruazioni all'articolo 307). 

0sseryazioni delle facoltà di 0iurisBrudeffia. 

SmNL. 

(Yed,i le osseruazíoni all,'articolo 306/. 

,0sseryazioni dei 0onsigti dell'Ordino degli Avvocati, 

Aguu,a. 

In questo articolo, al numero 10, convieno spiegare quale è I'effetto dell'interpellanza 

rimpetto ai complici, per non luogo ad equivoci d' interpretazione.;para pure op­
-dar 

portuno mettere I'articolo in esame in correlazione col precedente 306, o, ciò che sa­
rebbe meglio, fonderli in uno, 

Art. 308. A,rt. 308. 

La dolosa soppressione o distruziono, in (Identico) \ 
tutto od in parte, di un documento ori­
ginale, o di uía copia del medesimo, che, 

secondo la legge, tiene luogo dell'originale 
,4.) 

mancante, è puni.ta con le pene stabilite 
pel reato di falso. 

Nessuna osseroazione 

,Ú, 

w
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Capo IY. Cepo IV. 

Del,le falsùù, in passaporti, Delle falsità, in passaporti, 

fogli d,i uia e d,í, soggiorno, lícenze e certificati fogli di aia e cli soggiorno, licenze e certifiaati 
ed aln i clocumenti cd altri d,ocum,enti. { 

Art. 309. 4rt.309. 

È punito con la prigionia da quattro È punito con la prigionia d,al sccond,o 

mesi a tre anni: al terzo grado: 
1o chi falsifica passaporti, fogli di via 1' (identico); 

o di soggiorno, o licenze;& 
9" chi nei documenti veri della specie 9o (identico);
 

indicata nel numero precedente commette
 

un'alterazione allo scopo di riferirli a per­

sone, luoghi o tempi diversi da quelli per
 

i quali furono rilasciati; o di farne falsa­

mente apparire eseguite le vidirnazioni ,
 

od adempiute le condizioni richieste per
 

Ia loro validita ed eflìcacia;
 

3o chi non avendo partecipato al 30 (identico).
 

reato preveduto nei numeri 1o e 9o , fa
 

uso sciefi'emente di licenze , passaporti ,
 

fdgfi ai via o di soggiorno, falsi o alte­
.. ati , o li rimette ad altri acciocchè ne
 

faccia uso.
 
St
 

0ssorvazioni della Magistratura. 

CltlwzaRo Corte d'Appello.-

Osserva sul numero 3o che talvolta, e forse spesso, chi semplicemente rimette ad un terzo, 

acciocchè no faccia uso, un foglio falsificato da un altro, commette atto di complicita 
non necessaria. La penaliÈ perciò non può non soguire lo regole generali della com­
plicita. 

Art. 310. A.rt.310. 

ù punito con la prigionia estendibile ad È punito con la prigionia non oltre il 
un anno chi nel farsi rilasciare licenze, seconilo grad,o, chiunque nel farsi rilasciaro 

passaporti, fogli di via o di soggiorno, si licenze, passaporti fogli di via o di sog­
attril:uisce nei medesimi falso nome o co- giorno, si attribuisce nei medesimi falso 

gnome, o false qualita; e chi concorre nome o cognome? o falso qualita; e chi 

scientemcnúe a farne attcstazione all'au- concorre scientemente a farne attestazione 

toriÈ che li rilascia. all'autoriÈ che li rilascia. 

Nessuna osseraazione. 
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Àrt.311. 

Il pubblico uffiziale che, nell'esercizio 
delle sue funzioni, commetto uno dei reati 
preveduti negli articoli 309 e 310, o in 
qualsiasi modo partecipa all'esecuzionc di 
essi, è punito con la prigionia maggiore 
di due anni, e con la. sospensionc dai 
pubblici uffici. 

Art. 31L, 9.I.2, e *É* 
Art. 311 

. Il pubblico ufficiale che, nell, esercizio 
delle sue funzioni, commette uno dei reati 
preveduti negli articoli g0g e Bl0, o in 
clualsiasi modo partecipa all'esecuzione di 
essi, è punito con la prigionia clal terzo 
al quarto grado. 

Nessuna osseraazione. 

Art. 319. 

Gli albergatori o i locandieri che scien­
temente scrivono o lasciano scrivere sui 

registri presmitti da legge o regolamento, 

con designazioni false o supposte, le pcr­
sone alloggiate , sono puniti con la pri­
gionia fino a tre mesi. 

Art.319 

Gli aìbergatori o i locandieri che scien­
temente scrivono o lasciano scrivere sui 
registli presoitti da legge o regolamenúo, 
con designazioni false o sltpposte, ìe per-
sono aìloggiate, sono puniúi col prirno 
grado di prigionia. 

Nessuna osseruazione. 

A,rt.3t3. 

S 1. n medico,.il chirurgo, od altro uf­
fiziale di sanita che rilascia per solo fa­
vore un falso attestato, destinato a far' 

fede presso una pubblica autorita,. è po­
nito con la multa fino a cinquecento lire. 

g 2. Se il reato è stafo commesso me­

diante corruzione, in luogo della multa si 

applica la prigionia da quattro mesi acl un 

anno. 
g 3. Con la stessa pena della prigionia 

da quattro mesi ad un anno è punito an­

che il corruftore. 

À.rt.313 

g 1. (Identico). *. 
\f 

g 9. Se il reato è statfcommesso me­
diante corruzione, in luogo della multa si 
applica iI second,o graclo di prigionia. 

g 3. 
^9e, 

per effetto d,eLl'attestato falso, una 

perslna sana di m,ante è stata an'tm,essa o 

trattenuta in un m,anicornio, la pena è d,el!ù 
prigionía non rninore del second,o grado, 

g 4. Con le stesse pene indicate^pei pa­

ragrafi I e 3 è punito il corruttot'c. 

Osservazioni della Magistratura.
 

FrsnNzn Corte di Cassazione.
-
Non è seirbata la debita proporzione nella pena .fra i duo casi : del medico che per 

solo favore rilascia urrrfalso attestato destinato a far fede presso una pubblica autorita, 

a 
I 

http:medico,.il
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Art. 313 e 9.L4 
e di colui che fa scientemente uso rli rale attestato ottenuto per solo favore. n ..diJt 
punito con multa, i[ terzo che fa uso de] documento in quel modo ottenufo, è punito 4i prí­
gionia' Nell'articolo 313 non si trova sanzione penale altro che pel corruttore il quale
è punito della stessa pena del corrotto, ma colui clte per faaore ottiene l,aftestato e ne
fa uso, non è tale: Ia pena per lui va cercata nell'articolo B1s, e questa è la pr.igionia.or perchè, si domandar {u9sta disuguaglianza? ll medico che per solo favore, rilascia
I'attestato falso, non è imputabile alla pari cli colui che si giov-a di quell,attestato cho 
per solo favore ha ottenuto? L'uno forma scientemente il falso, I'alfro ne fa scientemente
uso' Cosicchè per correggere il diÍerso trattamento penalè, del quale non si rivela Ia ra­
gione, o anche il rnedico dovrebbe sottostare alla priglonia, ovvero anco colui che fa uso del
documento falso ottenuto per fayore, dovrebbe punirsi con la medesima pena clella multa
che è comminata al medico. 

ISor,ocwa Corio d'Appello.-
A'ccetta gli emendamenti; avvisa però cho possono meglio ordinarsi mettendo come

paragrafo 2 il paragrafo 3, e come paragrafo 3 il paragrafo g, cho dovrebbe modifi_
carsi nella determinazione clella pena. 

Pal,nnmo Corte d,Appello.-
L'aggiunzione di un terzo paragrafo all'articolo 313, col quale si aumenta la pena

alì'uffiziale sanitario, se per effetto del di lui falso attestafo, una persona sana di mente
è stata ammessa e trattenuta in manicomio, sembra superflua, poichè qualora il caso 
pr'evisfo si verificasse, costituirebbe un atlentato alla liberta indívicluale, ed il falso sa­
rebbe mezzo di commetterlo. 

Art. 314 

Il pubblico uffiziale, e chiunque ha le­
gale facolta di rilasciare certificati, il quale 
attesfa falsamente nei medesimi la buona 
condotta, I'incligenza, od altre circostanze 
afte a procacciare alla persona in essi no­
minaúa la beneficenza o la fiducia del Go­
verno, delle provincie, dei comuni, dei 
pubblici stabilimenti o dei privati; od il 
conseguimento di impieghi, uffici o servizi 
pubblici, o di pubbliche funzioni o di al­
tri favori o benefizi di lcgge; o I'esenzione 
da uffici o funzioni pubbliche, è punito 
con multa fìno a mille lire, e con la so­
spensione dai pubblici uffici fino a tre 
anni. 

Art.314 

Il pubblico ufficiale, e chiunque ha le­
galo facoltà di rilasciare certificati, il qualo 
attesta faìsamente nei medesimi la buona 
condotta, I'indigenza, od altre circostanze 
atte a procacciare alla persona in essi no­
minata Ia beneficenza o la fiducia del Go­
verno , deìle provincie, dei comuni, dei 
pubblici stabilimenti o dei privati; od il 
conseguimento di impiegtri, uffici o servizi 
pubblici, o di pubbliche funzioni o di al­
tri favori q benefizi di legge; o I'esenzione 
da uffioi o funzioni pirbbliche, è punito 
con multa fino a mille lire. 
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2t2 e 31€l 
osservazioni dei gonsigri dei,ordine ffl;il,Íffi'" 

r\eutr,.q..
" 


Trattandosi di elernenti morali bisogna aggiungere Ia parola doktsam,ente.
 

Art.316. Àrt 318 

Ogni altra persona che forma un falso Ogni altra persona che forma un fals6 
attestato rlella specie di quelli indicati ne- attestato della specie di quelli indicati ne­
gli articoli 31 3 e }llt, o ne altera uno gli articoli 313 o 314, o ne altera uno 
vero, o che fa scientemente uso di tale 

, 

vero , o che fa sciententnte uso ili tale 
attestato falso o alterato, è punita con la afitestato falso o alteratg, è punita col se-
prigionia da quattro mesi ad un anno. cond,o grado di prigionla. 

0sservaaioni della Magistratura. 

FrnuNzn Corte di Oassazione.-
(Vedi le ossentazioni all'articoto 313), 

Àrt. 316. Àrt. 316. 

Chiunque, per trarre in errore una pub- Chiunque, per trarre in errore rrya pub­
blica autorita, le presenta un documento o blica autorita, le presenta un documento o 
certificato vero, aftribuendolo falsamento certificato vero, attribuendolo falsamente 
a sè stesso o ad altri, è punito con la a sè stesso p ad altr.i, è punito con Ia 
prigionia fino ad un anno. prigionia non oltre il prond,o grado. 

b 
0sservazioni della Magistratura. 

Frnnxzn Corte di Cassazione.-
Questo articolo conferma con la sua disposizione, quanto gia fu osservato intorqo al­

I'articolo 926, cioè che il delitto è formale, o sussiste indipendentemente dall'esito proóotto, 
con la sola osibizione o presenfazione del documento. 

d,j 

Osservazioni dei 0onsigli dell'0rdine degli Avvooati. 

Aeurr,a. 

Piacerebbe leggere in questo articolo, pei casi di minimo lucro o danno, I'attenuazione 
cho si lcgge nell'attuale Codice penalo. 

I 



933 

Arú. 317
 
TrT0to n. 

Iloi reafi óonfro il connorclo o le lndustrie, 

Capo I. 

Della bancarotta. 

t arr. BtT. 

$ 1. Il commerciante che, secondo le 
leggi di commercio, è colpevole di ban_ 
carotúa, è punito : 

1o se si tratta di bancarotta semplice, 
con la detenzione da quattro mesi a tre 
anni I 

go se si tratta di bancarotta fraudo_ 
Ienta, con la reclusione fi-no a sette anni. 

g 9. Con la pena stabilita nel numero Qo 

del paragrafo precedente sono puniti an_ 
che i non commercianti, quando per lo 
leggi di commercio essi sono sottàposti 
alle pene della bancarotta fraudolenta. 

TrT0[0 m. 
Del reatl oontro ll comnrerolo o lo lnrlustrlo. 

Capo I. 
Della bancarotta. 

Arr. 81T. 

E cotpeuole dí bancarotta semplice il, com_
merciante, che ha cessato d,i faie i suoi pa_
gamenti, e si troua in uno ded casi srgurrti, 

se Ie sue spese personalí, o quelle
della sua famiglia, furono eccessiue risltetto 
al\a sua condizione economica I 

2o se ha consumato una noteoole parte 
d,el suo patrimonio in operazioni cli Ttura 
sorte o notoriamenle imprudenti; 

3o se, allo scopo d,i ritarclara dt fatli­
tnento, ha fatto clm,pre, coll,inlenzione, su 
gu\ta dal fatto, di riuend,ere al, d,ísotto cJeI 
aalore clrrente, ouuero ha fatto rícorso a 
prestiti,, a girate d,i effetti o ad, ultri, mezzi, 
rooínosi d'i procurarsi foncti; 

4o se, dopo la cessazione d,ei paga_ 
m,enti, ha pagato qualche creilitore a'd,inno 
d,ella massa; 

6o se rton ha tenuto i, tibri pr.escriil,i, 
od almeno il tibro giornale. 

0sservazÍoni della Stragistratura. 

'Ionlno Corte di Cassazione.-
ù provvido I'inserire nel codice penale tutte le disposizioni relative ai fali costituentila bancarotta e semplico e fraudolenta' una sola osservazione credo di fare sopra questocapo' ed essa si limita a richiamare I'attenzione sulìa cliversa locuziono usata negli ar­ticoli 317, 317 bis e Jl7 guater. 
secondo I'articolo 317 non occorre che il commercianto sia stato dichiarato fattito,porchèsi procedapperbancarott",;;;;"cheabbiacessatodai 

suoi pagamenti; menrreinvece negli altri articoli parlandosi di commercíanrc airtrtaraio faltito, o clù commerciante
fallito sorge facilmente il dubbio che per procedere penalmenfe possa essere necessarioche preceda la dichiarazione del fallimcnto; laonde pìrrebbe opportuno ripetere semprela prima parte dell'articolo 317 senza accennaro al commerciante fallito o dichiarato tale,o togliere altrimenti il dubbio p.uurrunnoro. 

'òtl Sunto 
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Art. AW 
Bnnsorl Corto d'Appello. 

?s4 

-

Opina e ritiene che questa materia debba necessariamente essere coordinata a quanto 

disporrà il futuro Codice di commercio il cui progetto è tanto bene avanzato. Si limita 
perciò a riconoscere la convenienza della presa deliberazione che cioè tutte le disposizioni ,	 riguardanti la bancarotta si ripetano nel Codice penale, e ehe a tutela del credito troppo 
scosso in questi ultimi tempi dagli impuniti fallimenti, di fatto non dichiarati, vi possa 

essere bancarotta anche senza la previa dichiarazione del fallimento da parte del giudice 
civile. r 

Plr,nnuo Corte d'Appello.-
Accetta in massima gli articoli come furono formulati negti emendamenti, ma propone 

le seguenti modificazioni. Nel numero 6" dell'articolo 3t7, e numero 1o dell'articolo S17 ó# 
si dovrebbero elevaro a bancaro[ta fraudolenta i fatti ivi preveduti,'se furono commessi 

con frode, e lasciarli invece come casi cli bancarotta semplice se non concorse frode. 

A spiegare poi siffatto concetto si dovrebbe fare un'aggiunta alì'articolo 317 quater. 

1'oRrNo Corto d'Appello.-

Circa a questo Capo osserva nulla trovare in contrario a che si racchiudano nel Codice 

penale tutte le disposizioni relative alla definizione ed ql reato di bancarotta, che ora 
trovano la loro sede nel Codice di commercio; ma non avendo avuto comunicazione del 

progetto del Codice cui gli articoli si riferiscono, mede di dover prescindore dal far os­

servazioni sugli articoli stessi, mancando degli elementi occorrenti per far giusto apprez­
zamento del merito o della opportunità delle diverse disposiziorpi, e per deferminare le 

necessarie coordinazioni alle altre disposizioni del Codice stessó. s 

Vnxnzr.r Corte d'Appello.-

A.ccetta tutte le modificazioni riportate in questo Capo; bisognerebbe però che gìi ar­

ticoli relativi alla bancarotta fossero interamente tancrfllati dal progetto del Codice di 
commercio, e che vi si sostituisca un solo articolo il q'uale dichiari che per la bancarotta si os­

serveranno le disposizioni del Codice penale; onde non avvenga che le identiche clisposi­

zioni siano in ambedue i Codici inutilmente ripetute. 

Osservazioni dei Consigli dell'0rdine degli Avvocati. 

Cnmrl. 

Nei casi di bancarotta semplice, indicati nell'articolo in eqamg, dovrobbe sopprimersi 

la disposizione ilel numero 40, potendo essere giustifìcata dalle circos-tanze la sodclisfazione 

di qualche debito dopo la cessazione dei pagamenti. 
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sArt. 317 óz's. 

É anche colpersole d,i bancarotta sempl,ice
il commerciante dichiarato fattito , il quale 
sí trooa in uno ilei casi segu,entí: 

7o se non ha fatto esattamente l,ín­
uentario annuale, ovaero se i suoi libri od, 

int;entari sono incompleti, o irregolarnxente 

tenuti, o non presentano il suo uero stato 
attiuo e passiuo, benchè non siaui frod,e; 

2o se, attendo cont'ratto matri,monio, non 
si è conformato aIIa disposftione degli arti,­
coli 76 e 77 d,el, Coilice d,i commercío (pro­
getto); 

3i se, entro i, l,re giorni d,alla cessa­
zione dei pagamentí, non ha fatta ta d,i­

chiarazione prescritta nell' articolo 670 d,et 

Cod,íce d,i commercio (Progetto) ; o se la fatta 
d,ichiarazione non ,indica i nom,i, di tutti i soci 

obbligati, in solid,o; 

&0 se, senza legittimo imped,imento, non 

j	 si, è presentato parsonahnente al giudice de­

legato,, alla, dalegazione d,ei" cred,itori od" al, 

curatorel nei casi e nei term,iní, stabiliti, o 

se, presentantlosi, ha dato loro false ind,i­
cazioni,, o, d,opo auere ottenu,to un saluacon­

dolto, non ha obbedito all'ordine d,i presen­

tarsi, o si è allontarufio seruza, permesso dal 
suo d,omicilio d,urante iI fallhnento ; 

6o se non ha sod"d,isfatto alle obbliqa­
zioni assunte nel concordato ottenuto ín un 

. 
,pr eced,ente fallimento 

Lrt. 317 ter. 

.E colpeuole d"ibancarotta sempliceil (com­

mercianfe) d,ebitore,il quale, anche prima 
d,ella d,ichiarazione del fallimento, nel solo 

fine di, facilitarsi il consegui,mento d,i una mo­
rútoria, scientemente síasi, attribuita, contro 

aeritù, , qualche parte d,ell' attiuo , ll)Dero 

abbia sirnulate passiuitèt, non esistenti, per 

far intèruenire nelle arlunanze creditori ih, 

tutto o in parte símulati. 



236	 Art,. 9lV bis, ter', qrraton o quintios 

Lrt, S|Tquater. P 

È colpetsole di bancarotta frauclolenta il 
com.meraiante fallito, che ha sottratti o fal­
sificati i suoi libri, d,istratto, occultato o d,is­

p simulato parte d,el suo attiuo, ed, il com,mer­

ciante, che, per uno sclpo d"ùserso da quello 
indicato nell'arl,icolo ytrecad,ente, ha esposte 

passiaitù, o perdite insussistenti, oraero néi 
a	 libri, o nelle scrilture, offin atti autentici o 

príaati,, oauero nel bilanaio , si è fraudo-
Ientemente riconosciuto d,ebitore di, som'me 

non dotsute. 

Àr1,. 317 quinties. 

$ 1. 1 reati di bancarotta semplice sono 

puníti con la cletenzione dal, secondo al terzo 

gr.ad,o. Nei casi preued,uti daII'articolo 3l7bis 
la pena può essera diminuita di un grado 
o d,i due gradi. Í.l reati, di bancarotta fraudolenta sono 

puniti col primo grailo d,i, reclusione, cho nei 
casi più graoi può estend,ersi al secondo. 

Osservazioni della ffiagistratura. 
g 

Fmnxzn Corte di Cassazione,-
Di fronte alla massima accettata dell'indipendenza fra loro, delle due azioni civilÒ e 

penalo (vedi Yerbali a pag. 116) non sarebbe esatto il dire: commercianto dichiarato fal­
lito ; quasi che nei casi in questo articolo contemplati sia necessaria la dichiarazione 
del fallimento, ciò che non è. Per questo si dovrebbe eliminare la parola dichiarato, come 
è stato fatto nell'articolo 3lZquater. 

\ 
Tonlxo Corte di Cassazione.-

(Yed,i le osseroazioni all'articolo 317).. 

Bor.,ocm"q. Corte d'Appello.-
Per I'assoluta inhipendenza che importa conservare all'azione penale dalla giuriscliziono 

civile, reputa che nell'articolo 317bís debba togìiersi I'espressione: dichiarato fattíto, 
come si è fatto nell'articolo SlTquateriomegìio ancora sostituilelafrase: chehacessato 
di fare i suoi pagam,ent'i, come si legge nell'articolo 3I7, la quale correziono potrebbe 

-&
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glz bte, úerr, quaten, quinúies eAft. €:!Ig gg7 

poi farsi anche all'a\ticolo 317quater. La necessita.della dichiarazione civile di ffillimento 
rimarrebbe pei soli càsi contemplati nei numeri 3 e 4 del ridetto articolo BITóis,.ma
rimarrebbe petchè i fatti che si puniscono la presuppongono come condizione della pro­
pria esistenza. 

CIasaLn Corte d,Appollo.-
osserva che non abbastanza scolpita è la separaziope degli elementi costitutivi la ban­

carotta semplice e la bancarotta fraudolenta. Nella prima non dovrebbesi trovaro alcun 
substrato di frode, ma solo negligenza colposa, o .olporo soverchio dispen4io; ed in­
fatti anche la Corte di Cassazione tli Torino più volte ubtrr u ritenere che la bancarotta 
semplice non costituisce truffa, ed applicò I'amnistia largita nell'ottobre 1g?6, sebbenevi fossero eccettuati i reati di frode. Ora come mai si pórrono considerare bancarottieri 
semplici coloro che scíentemente s'i sono attribuitn, conlro aerità,, qualche parte d,ell,,attiuo, 
oÙ-Dero simulaJe p,assioitù, non esistenti, per farinteroenire nelle ailunanze ired,itori in tutto 
od, in parte símulatt,, come si leggo nell'articolo Bllter? 

L'intenzionalità di frodare non è forse manifesta, tanfo in questo articolo che nel suc­
cessivo 3L7 gwaler, ultimo inciso? Quindi, anche in vista delia lieve pena comminata ai
coìpévoli di bancarotta semplice, è necessario di includere l' articolo Jll ter nei casi di 
bancarotta fraudolenta, e propone il seguente emendamento: articolo Jl1 ter. E colpeuole
di bancarotta FRAUDoLENIL' il commerciante d,ebitore, il quale anahe prima d,epu d,ichiarazione 
del, fallímenfo (idenfico come nel testo). 

Mr,uvo Corte d'Appello.-
Dal momento che negli articoli 317 e 317óes si è faúta distinzione tra il commercianfe 

che ha cessato di fare i suoi pagamenti, e il commerciante dichiarato fallito, sarebbe 
statobene, anche in questo articoló quater, di dichiarare in quale dei rlue casi si verifichi
Ia bancarotta fraudolenta, essendo dubbio se pel commerciinto fallito occorra la verifi­
cazione del primo o del secondo caso, 

c P,*nnuo ^ Oorte d,Appelto. 

(Verli I.e osseruazioni al,l'articolo Bl7). 

Art. 318 Arr. 319. 

Se il colpevole di bancarotta è un pub. Chiunque, esercitand,o ubitualmente la pro­
blico rpdiatore, od agente di cambio, le fessione d,i m,ed,iatore , sia cad,uto in falti­pene stabilite nell'arficolo precedente sono rnentl, è colpeuole d,i bancarotta semplice. 
aumentate di un grado, e nel caso di con­
danna alla prigionia vi é aggiunta la so­
spensione dai pubblici uftìci oltre le inca­
pacita e decadenze stabilite dalla legge 
sull'esercizio della professione di media­
tore. 

http:BIT�is,.ma
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-&i!t. 8l1A 

Aitì. $f.8 brrs	 
I 

8e il col'peaól,e d,í bancarofi;a ha esenaifitito 

abituahnente la professione di mad,íatoneqi è 

punito, nel, aaso di banaarotta sempliùe, col, ' 

terzo gr'ado d,i d,etenzione, e nel, c,uso. ùîban­
car eútq' ft' a:udo.l,ont a,a,ól't s ecando gt ado, d,i'r: eelu ­
st;Brt*; te cluali' pona' no\n passono essz.re ap­

plicate nel minimo. 

A.rt. 318ler. 

L''institore, o' -il' rappreserl,tante d,:el; com' 

n'rerciante fattitol se i-aol,peoio-le^ di un;s' daí 

fatti, intdieati ai' numerù %o , ,*, &e' e' 8a d,el­

l,' articoto,S'L7t.del \od,iae d,í, aommercio (Frò'' 

gel,to), e al; rtum,ero 7" del,iltartdcolo' }l?bis, 
è puntto gi,ustu il, ,paragrafo 1 delf arti:­

aol,o 37'7 quhrties; egli è punito giusta i,l, 

g, Qel,lt arttcola sresso, se è: CÒHTtaragrafo 
pettolè'd;'í; atta' fl:eí fat;tù intùteati nèl,l't artlcoto 

}lt quater. 

Arg. Slsquater 

S ft. /Vè3 ca,so ctí, fal;Iini(into' dil' uhtú' sód:ùetl, 
I 

ar'nnltnn, gli amm,ini;stratori d'i; eis{eì Corlò 

ptinít'i;, gíusta il; paragrafó I delll artti­
' nllo TL1'tlui4tlts , se por' l,oro' co;l,gtd,' è au' 

o non* fut'ond' aderniit$teoentúto ;,1, fa:l,l;ir.nento, 

l,e d,í,sposízioní deglù artico'li 97, 98 , 101, 
103, î46', UL$, 760, 169, 170, 176, 777, 

180 e 184 d,el, Cod,ice d,i con'qnercio (Pro- ' 
getúo), ou.uerl. se sono aolpeuoli, di uno dei 

e	 fatti índicatd.ai nwmerd 21, 30, tto e 6" del' 

l,'artí,aola 3L7, e aù. numeri 10, 3o' e tto d,el­

l'artiaolo SITbis. 

$i %. .Essi sonoo punÍ,td gúustd'' ùl para' 
ó	 Srap;%' 6rtr;l'a,rtieòlo 3x7iuinties', se sono col,t 

peual,i',dd urn' dei,'fattú int esso iwil,icatù; afl, 

inol,We,: 

!0 se'hanno onnessa' aon)'il,ll,o'd,ii pab.L 

' bl,icar;e' il,t aontfat'to' *óaía'Ie, ed,\ i saaoassiuù 

cwnbdamentt, neí, nod,i itabttl,tt' d,attu tegge; 

9p se lm'nno fal,somente ind,ieato il' aa' 

pital,e sottosaritto o aersq,to; 

Ò 

http:�ndicatd.ai


239 Art" 814 e S19
 
3o se hcrnno d,ato ai soci àhsidendli rna­

nifestamente non sussistenti, eil hanno con 

aiò diminuito il capitale sociule; 
lto se hanno fatto con dolo preleua' 

menti superiori a quelLi concessi nell'atto di 
societù"; 

60 se hanno cugionato con dolo, o per 
conseguenza, d,i operazioni ilolose , il, fall,i­
mento d,ella socieù,; 

Osservazioni della Magistratura. 

Cas.q.Ln Corte d'Appello. 

Osserva che gli articoli 318 e 318brs presentano una implicanza che deve essere tolta. 
Inutile ecl irnbarazzante'la parola semplice che si legge in fine dell'articolo 318, giacchè 
rrel successivo yengono ad essere distinti i casi di bancarotta semplice e fraudolenta 
anche pel mediatore. Plopone quindi la fusione dei detti due articoli nella seguente 
formola: Chiunque esercitando abitualnoente la professione d,i rnediatore sia caduto in fal­
litnento, è colpeoole d,i bancarotta, ed, è punito, nel caso di buncarotta sem,plice, col terzo 

grado di detenzione, e nel caso d,i bancarotta fraudolenta col seconclo grado dd reclusione, 
le quald pene nln p0ss0n0 essere applicatenelminimo; elasoppressionedell'articolo 318 ó?s. 

Art. 319. 

Il sirìfiaco di un fallimento, colpevole 
.,0	 di malversazione nel patrimonio affidato 

alla sua amministrazione, è punito se­
condo le norme e con le pene stabilite 
pel peculato. 

6 

.drt.319. 

$ 1.11 curatore del fallimento colpevole 

di malversazione nella sua amministrazione 

è punito col prùmo grado di reclusione; nel 

caso d"'i colpa, con la detenzione dal primo 
al, secondo grado e aon mul,ta fino a lire 

cinquecento. 

8 2. La d,isposizione del paragrafo 7 si 
appli,ca anche aí coad"iutori ed, incarícatí, del 

curatore, nel,l' esecuzione d,elle operazioni d,el 

fallimento. 

0sservazioni del Oonsigli dell'0rdine degli Avvocatf. 

CHmrr. 
La malversazione del curatore del fallimento, previs{,a nell'articolo 319, dovrebbe as­

sumere figura di reato punibile sempre nel caso che sia dolosa, e non già quando siasi 

avyerata per semplice colpa, ossia cho per omissione o negligenza si trovi pregiudicato 
I'attivo del fallimento, bastando in questa ipotesi la responsabilita civile 

http:Cas.q.Ln
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2&0 Art. 3.tàr-l^ e 3PI. 
Art. 320. Art. 320. r 

S 1. È punito secondo le norme e con Sono puniti col quarto grado d,i prigionia 
le pene stabilite per la bancarotta frau- coloro, clte, senza complicitA, in bancarotta: 
dolenta: 

1' chi distrae o ricetta beni mobili 

od immobili del fallito, ovvero ne dissi­

mula Ia esistenzal 

2" chi propone fraudolentemente nel 

fallimento e conferma con giuramento in 
proprio nome, o per interposta persona, 

crediti simulati. 
g 9. Se i beni distratti o ricettati, o i 

crediti simulati sono di un valore non 

maggiore di lile cinquecento, le pene pos­

sono essere diminuite di uno a tre gradi, 

7o ltanno soientemente in un fall,imento 
rlistratto, ricettatrt, o dn pubblíche, ,o priuate 
d,i,chiaraziond d,issimulato beni mobiti o tm,­

mobili d,el fallito ; 
2o ltanno frauclolentemente proposto nel 

fallhnento in proprío nonre, o per inter­
posta persona, crecliti simulati; 

3o si sono resi colpeaoli, d,ei fatti in-
d,icati nell'articolo 377 quatbr, esercitando íl 
commercio sltto aItrLLi nyme o sotto nome 

sim.ulato. Al, commerciante, che scientemenle 

'prestò il nome, si applica la stessa pena. 

Nes so,n"r a osseru azione, 

A.rt. 321 

Il coniuge, i discendenti e gli ascen­

denti del fallito, od i suoi affini nella me­

desima linea, i quali, senza concerto col 
fallito, dopo la dichiarazione del falli­
mento, distraggono o ricettano valori od 

oggetti appartenenti al fallimento mede­

simo, sono puniti colle pene del furto. 

4rt.321. 

Il coniuge, i discendenúi, gli ascendenti, 

del fallito, o i suoi affini nello stesso grado, 
che scientemente hanno distratto o ricettato 
valori od alúre cose appartenenti al falli* 
menlo, sono puniti con la prigionia. 

0sservazioni della Magistratura. 

rsÌ PEr,nnuo Corte d'Appello. 

Preferisce il TeÈto Senatorio, come più preciso di quello emendato: dappoichè la ipotesi 

ivi contemplata, come avvenuta dopo Ia dichiarazione di fhllimento in linea commerciale, 

è una specie di sottrazione in danno della massa dei creditori, la qrlnls non ha alcun 

carattore che I'assimili al concorso anteriore o posteriore nel reato cìi hancarotta, 

{
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Arr. BpQ. Art. 392. 

$ 1. Il creditore, che in proprio favore 
stipula col fallito o con altra persona par­
ticolari vantaggi per il suo voto nelle de­
liberazioni del fallimento, o che fa con­
venzione particolare, dalla quale risulti 
un vantaggio a suo favore, a carico del-
I'atfivo del fallimento, è punito con Ia pri­
gionia fino ad un anno, e con multa fìno 
a duemila lire. 

g 9. Se il colpevole è sindaco del fal­
limento, è punito con la prigionia da quat­
úro mesi a due anni, e con multa cla cin­
quecentodieci a quattro mila lire. 

$ 1. /l creclitore che lr,a sti,pulato col, fut­
lito o con altra persona t)antaggi a suo fa-
Dlre per il suo uoto nelle d,eliberazioni d,el 

fallimento o sulla d,omand,a d,i moratoria, o 
che, in modi cJ,iuersi da queUi preacd,uti ne!­
l'articolo SlTquater, si procurò aantaggt a 
carico d,ell'attiuo clel fallimento, èpunito con 
la detenzione daL primo al second,o grad,o e 

con multa fino a clue n'úIa lire. 
g 2, "La d,etenzione può estend,ersí al, terzo 

grado, se il cred,itore è membro d,ella dcle­
g azione di soroegl,íanza, 

Nessuna ossertsazione, 

Art. 393. 

Gli effetti clei procedimenti e delle con­
q1 danne pei reati preveduti nel presente capo 

sono determinati dal Codice di commercio. 

à 

Art. 323 

$ 1. /yed casi preueduti, nei d,ue arttcoli 
precedentí, la sentenza penale di condanna 
deue ord,inare: 

7o la reintegra,zione, lue ne sia il caso, 
presso la massa dei creditorù dei, beni, o dei 
aalori sottratti, e la restituzione a chi ili 
ragione di quanto il cred"itore aaesse índ,e­

bitamenta ricetsuto I 
2o il risarcim,ento deí danni nella sytnnxú 

che giù fosse prouata, sa,l,uo sempre il rí­
sarcimento d,ei danni, maggiori da prouarsi; 

3" la nullitòt rispetto a tutti, ed, anche 
rispetto al fallito, rJelle conuenzioni partico­
lari, clr,e fossero state conchiuse per procu­
rare al, creditore i oantaggi ac;cennuti nell,o 

articolo preced,ente. 
g 9. ,Se le domande ind,icate nel paragrafo t 

nln sonl proposte nel, giud,izio penale, o se 

fu pronunziata sentenza assolutoriu, le re­
latiae questioni sono giud,icate d,al, tribunale 
d,à commercio. 

3L Sunto 
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Osservazioni della Magistratura. 

Mu-,.q.wo Corte d'Appello. 

Yorrebbe estesa, per parità di ragione, la dispcisizione di questo articolo anche ai casi 
contemplati nell'articolo 390; tficendosi: nei casi preueduti nei tre (non due) articollí pre­
ced,enti L'omissione dell'articolo 390 pare sia stata causata dall'aver distinto in due articoli 
I'articolo 320 del progetto del Codice di commercio. 

Clpo II.
 
Dello scíopero e d,elle fyodi, nei commercí,
 

a nelle ind,ustríe.
 

A.rt. 324. 

$ 1. ù punito colla detenziono da quattro 
mesi a due anni: 

1o chiulque peî mezzo di violenze o 
minacce restringe o impedisce in qualun­
que maniera la liberta del lavoro o del 
commercio I 

2' chiunque con violenze, minacce o 
raggiri fraudolenti abbia prodotto o man­
tenuto una cessazione o sospensione di la­
yoro, nel fine di imporre a danno di operai 
o di padroni od imprenditori, una dimi­
nuzione od un aumento di salari, ovvero 
pat[i diversi da quelli stabiliti. 

$ 9. Gli istigatori dei reati preveduti 
nel precedente paragrafo sono puniti coila 
prigionia maggiore di un anno ed esten­
dibile a tre. 

g 3.' Le pene stabilito nei precedenti pa­
ragraff sono aumentate di un grado, se i 
reati sono stati commessi in seguito di con­
certo, sia di operai a danno di padroni od 
imprenditori, sia di questi a danno di quelli. 

Capo II.
 
Dello scíopero e delle frod,i, nei commerci
 

e nelle í,nd,pstrie.
 

Àrú. 394. 

$ 1. È punito con la detenzione d,al se­
condo al terzo grado: ,# 

1" (identico) ; ÌH$ 

9o (identico); 

qt 

$ 9. Gli istigatori dei reati preveduti nel 
precedente paragrafo sono puniti col terzo 
grado di prigionia. 

g 3. (Identico). 

0sseryazioni della Magistratura. 

Flnnwzn -- Corte di Cassazione. 

Al paragrafo 3, aggiungerebbe dopo la parola cqncerto,le altre: knco subitaneamentesorto. 

http:Mu-,.q.wo
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Arú. 3P4) 9.pz6 e 326 eL'J 

Bnnscl.r Corto d'Appello.-
Opina pel manfenimento del Testo approvato dal Senafo giusta le osservazioni fatte 

aìl'artcolo 166. 

Vnxnzi.q. Corte d'Appello. -
Sarebbe pitr esatto intitolare questo Capo : della aiolenza e della frodì nei commerci e 

nelle industrte, come aveano proposto i Sotto-Cornmissarî. Non è addotto alcun motivo 
pel quale tale modificazione non sia stata acce[tata. 

À.rú. 396	 Art. 395. 

g 1. Sono puniti con la detenzione da g 1. Sono puniti con Ia detenzione dal 
,	 quattro mesi a due anni, e con multa mag- secondo al terzo graclo, e con multa mag­

giore di cinquecento ed estendibile a due giore di cinquecento ed estendibiìe a due 
mila lire; cololo, che, diffondendo false no- mila lire, coloro, che, diffondendo faìse no­
tizie o usanclo all,ri mczzi flaudolenti, lranno tizie o usando altri mezzi fraudoìenti, hanno 
prodotto sul pubblico mercato, o nelle borse prodofto sul pubblico mercato, o nel]e borse 
di commercio, un aumento od una dimi- di commercio, un aumento od una dimi­
nuzione nei prezzi di salari, merci , der- nuzione nei prezzi di salari , merci, der­
rate, carte di pubb)ico credito, effetti di rato, carte di pub.blfco credito, effetti di 
commercio od altri amm$si alle lisfe di commercio od altri ammessi alle liste di 
borsa. borsa. 

g 9. [a pena è aumentata di un glado, g 9. (Identico).
 

se le false notizie o i mezzi fraudolenti
 
siano diretti a lare aumentare in danno del
 

pubblico i prezzi di sostanze alimenfari di
 
prima necessiÈ.
 

g 3. Se il reato è commesso da pubblici g 3. (Identico).
 

mediatori, o da agenti di cambio, le dette
 
pene sono aumentate di un grado, e vi è
 

aggiunta la sospensione dai pubblici uffici.
 

Nessun a osset'uazione. 

ie* 
A.rt. 396. A.rt. 396. 

Chiunque scientemente ed in danno al- Chiunque scientemente ed in danno al­
trui fa uso di'pesi o di misure in qualun- trui fa uso di pesi o di misure in qualun­
que modo alterati, quando il fatto non co- que modo alterati, quando il fatto non 
stituisca reato di truffa , è punito con la costituisca reato di frode, è punito col 
prigionia fino a tre mesi e con multa fino prùmo grad,o di prigionia e con multa fino 
a cinquecento lire. a cinquecento lire. 

i 
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$sservazioni della Magistratura, 

Fnnxzn Corte di Càssazione.-
È di opinione cho tlebba essere tolto l'incis o: quand,o it fatto non costituisca reato d,i 

froile, se il fatto stesso dall'articolo preso di mira esaurisce- quel reato. Infatti che altro 
è una frode che il, far uso scientemente, e fu altruí, danno, di pesi e di misure in qua­
lunque modo alterate? Se I'articolo in esame si limitasse a punire la contravvenzione 
che nasce dal solo fatto di tenere le misuro aherate, allora i'inciso sarebbe necessario, 
ma nella contomplazionpdell'articolo sembra per lo meno ozioso. 

ClrLNzERo Corte d'Appelto. 
I-

Osserva che quando I'uso sciento di pesi e misuro alterate è in danno altrui, si ha il 
reato di frode. 0r, quando codesto fatto non costituisce frode? E so nol costituisce, non 
si dovrebbe comprendere tra i reati di frodo nei commerci, giusta la intitolazione del 
Capo secondo. 

Art. 327. Art, 327. 

g 1. Chiunque falsifica od altera sostanze g 1. Chiunque falsifica o scientemente al-
alimentari, destinate ad essere poste in tera sostanze alimentari, destinate ad essere 
commercio, è punito con la prigionia fino poste in commelcio, è punito con Ia pri- $, 

ad un anno, e con la multa fino a due gionia non oltre il, seconclo grarlo, g con 
mila lire. multa fino a duemila lire. 

g 2. Con le stesse pene è punito chi g 2. (Identico). 
scierltemento pone in commercio lo sostanzo 
falsificato od alterate. 

0sservazioni della Magistratura. 

FRnNrzn Corte cli Cassazione. 
t\ -

Invece che d,estinate .ad, essere poste in comntercio, propone di dire: d,estina:te allapub­
bl,ica consumazione, come più precisa espressione, lasciando nella sua integrita il para­
grafo secondo. 

Bnnscu. Corie d'Appollo:-
Opina perchè sia tolta la parola scùenternente. e sia mantenuto il Testo, non essendo 

immaginabile un'alterazione senza la scienza di farla. 

6 
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9tL6o Arú. g??) 3PA e 3.P9 
Par,snmo Corte d'Appello.-

Sembr.a superflua l'aggiunzione fatta dalla Commissione, porchè la volontarieta nella fal­
sificazione ed alterazione, in quanto alllautore, include la scienza per sè, non così nello 

spacciatore, che ha potuto ricevere la cosa in buona fede' 

0sservazioni delle Facoltà di SiurisBrudenza. 

Smlva.. 

(Vedi le osseruazioni all'articolo 225). 

A,rf.398. Art. 398. 

Nei casi preveduti dàll'articolo precedente (Identico). 

le sostanze falsificate od alterate sono con­

fiscate. 

I 
Nessuna osserttazione, 

A,rt. 329Art.329. 

Chiunque inganna il compratoro sul ti- Chiunque inganna il compratore sul ti­
tolo delle materie d'oro o d'argento, o sulla tolo delle materie d'orodd'argento, o sulla 

qrralità delle pietre preziose, è punito colla qualita delle pietre preziose; è punito col 

second,o graclo di prigionia, e con multa fino prigionia da quattro mesi ad un anno' o
 

con multa fino a mille lire. a mille lire.
 

Osservazioni della Magistratura. 

F mnrqzn Corte di Cassazione.-
ponendo mente all'articolo 396, e confrontandolo con questo, sembra che non si lasci 

al giudice, a seconda clei vari casi contingibili, la facolÈ di temperare la pena e di pro­

poriionarla, ogni qual volta egli deve tassativamente applicare il secondo grado di pri­

gionia. per queste osservazioni I'alticolo dovrebbe essere modificato nella seguente maniera: 

é punito col primo graito d,i prigionia che può estendersi, al, seaond,o, e con multa eco. 
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Art.330.Art' 330' 
,& 

g 1. Chiunque, in danno altlul, contrafrag 1. Chiunque, in danno altrui, contraffa 

i nomi, marchi o bollidegli autori rli opere i nomi, marchi o bolli degli autori di opere 

dell'ingegno, deiproprietari di razze d'ani- deil'ingegno, dei proprietari di razze d'ani­

mali, dei fabbricatori, speditori e impren'- maìi, dei fabbricatori, speditoli e implen­

ditori di commercio ed industrie, od i di- ditori di commercio ed industrio, od i cli-

segni e modelli indusfriali ai medesimi sogni e modelli industriali ai medesirni 

spettanti, è punito, a querela di parte, con spettanti, è punito, a querela di parte, col 

la prigionia da quattro mesi ad un anno e second,o grad,o di prigionia , e con mul ta
" 

con multa fino a quattro mila lire. fino a quattro mila lire. 

$ 9, Il danneggiato può chiedere inoltre g 2. (Identico). 

che la sentenza di condanna sia inserita, 

a spese del condannato, in un giornalo da 

lui designato. 

, Osservaaioni della lfragistratura' 

Frnnxzr- Corto di Cassazione.-
Si riporta alle osservazioni fatte all'articolo 399. 

CaGLIÀ.RI Corto d'APPello. -
Reputa opportuno di aggiungere al paragrafo 9la pena proposta dalla Sotto-Commissione 

p"r coloro ch" ingannuno il compratore sull'origine, natura o provenienza dei semi di 

Àachi da seta, concimi ecl altre sostanze per uso dell'agricoltura' per la ragione ohe 

nel paragrafo 1 non sono contenuti i casi di frode innumereYoli e che non recano mi­

nori danni di que'i -'ii;;,:-loJ-
n^**,,r. 

Insiste nell'ammettere la opportunitA della disposizione pfoposta dai Sotto-Commissqrî 

al paragrafo p, sulle sostanze per uso della agricoltura, poichè troppo frequenti sono le 

froÀi che attualmente si commettono da coloro in ispecie che si fanno imprenditopi su 

di seme di bachi, e che, per$iqcopo di lucro? arrecanovasta'scala cli somministrazioni 

gravissimi,lanni all'industria agricola. 

http:CaGLI�.RI
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A"rt. 331 

Con lo pene stabilite nell'articolo prece­

dente è punito chiunque introduce dall'e­

stero per farne commelcio od espone in 

vendita opqp d'arte, manifatture, animali 

o mercanzieTdi qualsiasi specie con nomi, 

marchi o bolli contraffaúti. 

Art. 331 

(Identico) 

Nessunu osseraazione, 

C.s'Po III' 

Detrl,a im,ped'ita liberù, degl,t incanti'. 

Art. 339. 

g 1. Chiunque, con violenze, minacce, 

doni, promesse, collusioni od altri artifizi 

turba la liherÈ degli incanti o delle of­

ferte, o ne allontana gli offerenti, è punito 

con la prigionia .da quattlo mesi ad un 

anno e con multa fino a quattro mila lire. 
g 9. La pena è aument.ata da uno a due 

gradi, sc il colpevole è un pubblico uftì­
ziale preposto agli incanti, ed è aggiunta.# 
la sospensiono dai pubblici uffici. 

$ 3. È punito come complice colui che 

ricevo danaro, doni , promesse od altro 

vantaggio per astenersi dal concorrere agli 

incanti. 

Cepo III.
 
Del,la irnped,ita libertù, d,egli ùncanti,
 

Àrt. 339. 

g 1l Chiunque con violenza, donl, pro­

messe, collusioni od altri artifizi turba la 

liberta degli incanti o delle offerl,e, o ne 

ailontana gli offerenti, è punito col secondo 

grad,o di prigionia, e con multa fino a 

quattromila lire. 

S q. La pena è aumentata di uno a due 

gradi, se il colpovole è un pubblico uffi­
ziale preposto agli incanti' 

g 3. (Identico). 

Osservazioni della,Magistratura. 

Bnnscu Corte d'APPello. 

Per le osservazioni fatte all'articolo 166 vorrebhe mantdnuta la parola nt'inaoae, rico­

noscendo del resto la convenienza di mantenere il caso d,el,l,'allontanarnento d,egli, offerenti, 

a scanso di meno rette.interpretazioni; dacchè è fuor di dubbio essere siffatto mezzo 

molto potente per turbare la libertA degl'incanti. 

Auoon.t Corte.ct'Appello (,Saz'ione dd Perug'ia)'-
Per rendere pitr esatta l' idea di quegli atti che l'articolo vuole 'puniti, dopo la pa­

rola ntòftzi,,aggiungerebbe le'altre: nlaneggi e'raggiri, che indicano meglio le diverOe 

forme di frode, diré'tte a violare la liberta degl'incanti. 



.r

248 Art. 3,3.z^ e 3SS 
PErnnuo Corte d'Appello.-

A,ccetta I'emendamento recato al paragrafo 9, ma stima inopportuno togliere, dal para­

grafo 1, come al'solito ha fatto la Commissione, la parola minacce, lasciando quella di 

oiolenze. 

P,q.nr{A. Procura Generale.-
In questo articolo s'intende parlare esclnsivamente degli incanti che abbiano luogo 

avanti all'auforiÈ pubblica, un pubblico ufficiale, o persone legittimamente delegate? In 
questo caso sarebbe conveniente esprimerlo. 

Se invece s'intende parlare degli incanti che seguono avanti privati per interesse pri­
vato, sembrerebbe giusto occuparsene in paragrafo distinto, e con diminuzione di pena. 

,1 

TIT0LO X. TrT0r0 x. 

Ilei rsati 00ntr0 le sanità pubblioa, Doi roati 00ntr0 Ia sanità Dubblioa, 

A.rt" 333. Art. 333. 
d 

g 1. Chiunque pone a pericolo la vita g 1. Chiunque scientdmente pone a pe­
o la salute delle persone scientemente cor- ricolo la vita o la salute delle persone 

rompendo od awélenando Ie acque delle corrompendo od avvelenando le acque delle 
fonfi, cisterne, pozzi o tonfani, o cose fonti, cisterne, pozzi o tonfani, o cose de-
destinate alla pubblica consumazione, è stinate alla pubblica consumazione, è pu­
punito con la reclusione fino a dieci anni. nito col primo grad,o di reclusione. 

g 9. [a pena stabilita nel precedente g 2. I,a pena stabilita nel precedento 

paragrafo è aumentata di un grado, se paragrafo è aumentata di un grado, se 

dai fatúi ivi preveduti sono derivate le- dai fatti ivi preveduti sono derivato lesioni 

sioni personali, e si applicala reclusione da personali grau'issime, e di un altro grado, 

diciassette a venti anni, se ne è derivata se ne è derivata la morte. 
la morte. 

0sservazioni della Magistratura. 

FmnNzp Corte di Cassazione.-
Sembra úroppo mite la penalita , se si consideri che deve estendersi al quarto grado 

di reclusiono nel caso che sia derivato omicidio, secondo il successivo articolo 374. Non 

è poi contemplato il caso che dal fatto sia derivata lesione soltanto grúDe, mentre questo 

caso è contemplato dal paragrafo 2 del successivo articolo 334, nel quale si equipara la 

lesione graoe alla grauissima, fra le quali parrebbe doversi fare differenza. 
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AivooNa" Corte d'Appello (Eez'ione di Perug'ia).

9':l: -
Stabilirebbe due clistinte sanzioni per i casi ben distinti di corruziono ovyero di av­

velenamento clelle acque destinate alla pubblica consumazione; più graoe nel caso di 

avvelenamento, pitr ntite nel caso di corruzione. 

Tonnvo Corte d'Appello. -
È d'avviso che debba essere mantenuto I'articolo del progetto fienatorio in quanto la 

parola scienternente si trova in relazione cliretta del fatto delitluoso, potendosi altrimenti, 
ove fosse accettata la locuzione delÌ'articolo emendato, dar luogo a gravi questioni sull'ap­
plicabilita a varî casi dell'articolo stesso, hastando che si avvelenino o si corrompano le 

acque o cose malizios;alnentei senzachè nel monìento del fatto si miri a, porre in pericolo 

lu oita o la salute delle persone. Non crede poi di ammettere in modo veruno I'aggiunta 

della parola grauiss'irne al paragrafo 2, gia essendo per sè un fatto abbastanza grave da 

essore maggiormente punito, se a seguito di un pericolo dell'altrui vita sia anche derivata 

una lesione personale. E tanto più persiste in questo concetto, in quanto che esso fu pure, 

giusta quanto risulta dai verbali, approvato dalla Commissione. 

0sservazioni delle facoltà di Giunisnrudenua. 

Srniva. 

(Yed,i le osseruazioni al,l'articolo 228) , 

A.rt.334. 

g 1. Chiunque, per fine di lucro, scien­

temente altera in modo pericoloso alla 

salute, sostanze alimentari, bevande, od 

altre merci o derrate, e le pone in 

commercio, è punito con la'prigionia da 

quattro mesi a tre anni, e con multa 
rn;i"fleinre di cinouecento ed estendibile a

."lii05iffiR 

ffijgilu ti"'. Il colPevole è Punito con le Pene@
stabil'ìTe nel precedente paragralo aumen­

tate da uno a due gradi, se dal fatto ivi 
preveduto è derivata una lesione personale, 

e da tre a quattro gradi, se è avvenuta 

la morto di taluno, 

Art. 334. 

g 1, Chiunque, per lìne di lucro, pono 

in commercio sostanze alimentari, bevande, 

merci o derrate che ha scientemente alterate 
in modo pericoloso alla salute, 0 sú essere 

in tal, modo alterate d,o un altro, é punito 
con la prigionia dal secondo alterzo grarlo, 

e con multa maggiore di cinquecento ed 

estendibile a quattro' mila lire. 

$ 2. Il colpevole è punito con le pene 

stabilite nel precedente paragrafo aumen­

tate da uno a due gradi, se clal fatto ivi 
preveduto è derivata una lesione personale 

graoissima o gra,ue, e di tre a quattro gradi, 

se ne è derivata la morte. 

82 Sunlo 
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g 3. I,e pene stahilite nei paragrafi 1 e g 3. Lo pene stabilite nei paragrafi 1 e 

I sono aumentate di un grado, Se il col- 2 sono aumentate di un grado, se il col­

pevole è un farmacista, o un droghiere, pevole è un farmacista , o un droghiero 

o un fabbricante di prodotti chimici, e vi o un fabbricante di proOotti chimici. 
,
 

è aggiunta la sospensiono dai pubblici uf­
fici estesa all'esercizio della professiono
 

od arte.
 

S 4. Le sostanze, merci o derrate alte- g 4. (Identico). 

raté sono confìscate, anche quando non vi 
sia stata condanna o appartengano a un 
terzo: e può anche esserne ordinata la 
distruzione. 

0sservazioni della Magislratura, 

Casar.,n Corte d'Appello. 

Ritiene opportuno di aggiungere a questo articolo una disposizione per i venditori di 
carne di animali morti per malattia contagiosa, e quindi nociva alla salute, modifican­

dolo nel seguente modo: 
Àrticolo S34. $ 7. Chiunque per fine ili luuo pone i,n commercio carni pericolosa alla 

{t 
salute per m,alattie sofferte dagl,í, ani,mali, sostanze alimentari, beuand,e, merci o demate ch,e 

ha scientem,ente ecc. 

g 2. Identico, 
g 3. fa Ttene stabil,ite nei paragrafi 7 e 2, sono aunxenta,te d,i un grad,o se il, colpeoole 

è un ,farrnaaísla, o un droghíere o un fabbriaante ili prod,otti chímíci, od, un comrnercínnte 

al, rninuto ild sostanze alintentarie. 

Tonruo Corte d'Appello. s 
-

A,ccetta il paragrafo 1 dell' articolo modificato, come più estensivo, e per le ragioni u 

svolte all'articolo 333 non approva lo modificazioni al paragrafo 2' 
\ 

0ssèerYazi0nideltefacoiladi0Íurisprudenza. 

SIENÀ.. 

lVetli te osseraarioni all'articolo 226) . 
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TITOTO xI. . TIT0I0 n.
 

Dei reati contro il buon costurilo e contro Ilel reali contro il buon coslunle 0 conlro
 ' I'ordine dello farniglio, I'ordine rlello famiglio.
 

Cmo L Capo I.
 
Dello stupro uiolento Dello stupro aiolento
 

e detrl; oltraggio ail pu,d,ore, e dell,' oltraggio aI pudore,
 

À.rt.336. Àrt. 336. 

$ 1. È colpevole di stupro violento chi $ 1. È colpevolo di stupro violento chiun­
con violenzo o minacce costringe una per- que con violenza costringe'una persona 

sona dell'uno o dell'altro sesso. a con- dell'uno o dell'altro sesso a congiunzione 
giunzione carnale. carnalc. 

S 2. Il colpevole di stupro violento è $ 9. Il colpevolo di stupro violento è 

punito con la reclusione fino a dieci anni. puniúo col primo grado di reclusione. 

0sservazioni della Magistratura. 

ANcorvl Corte d'Appello. 

Stima utile mantenere, come nel progetto Senatorio, la parola: ominaccedopo I'altra: 
uiolenze, per non lasciare chi deve giudicare nell'incertezzal e ritenere che manchi un 

estremo necessario al reato di stupro, quando siasi consumato colle sole minacce, 

BREScra Corte d'Appello.-
' Richiama anche qui I'osservazione fatta alliaiticolo 156 per conservaro la parola 

minacce. 

Par,nnuo Corte d'Appello.-
Non consente a togliere la parola minacce dall'articolo 335. l 

ffi" 

ffi 0sservazi.ni deile facortà di fiiurisprudenza. 

Srnx,q.. 

Nefando e severamente punibile è ogni reato che attenti alla pudicizia delle persone, 

sia uomo che donna, mediante violenza carnale. Ma sembra che oltre a ciò, I'onore 

sessuale della donna, che è tanta e suprema parto della sua esistenza, abbia mestieri 
di una speciale tutela. L'articolo in discorso definisoe una mera materialÈ, senza sce­

http:0sservazi.ni
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veraro idee e fatti che devono stare distinti. Il clisonore di una vergine è posto alla pali 

con I'oltraggio, sia pure violento, recato ad una femmina rotta acl ogni lussuria ed al 

coito contro natura, e, pitr ancora, con Ia copula che una donna svergognata .possa ot­

tenere per artifizi con un rnaschio ridotto allo stato di cui patla il numero 2o del para' 

grafo t, dell'articolo 336. 

Osservaaioni delle Accademie Meùiche
 

e dei Sultori'di lfredicina Legale e Fsichiatria.
 

MtlaNo * Accaclemia tr'isio-Medico-Statisiica. 

Sarebbe megìio mantenere la locuzione del progetto del Senato nell'epigrafe di questo 

Titolo, siccome piÌr generale ed appìicabile a ciascuno dei reati variarngnte sotto il. Ti­

tolo stesso specializzati, qualificati e definiti. Stupro r:iolento, oltraggio rii pud,ore, offesa aI 

purlore per nxezzo d,i, pubbtíci discorsi, cantí, switti osceni, od' osceni dísegni diuulgati od" 

esposti ecc. fatti tutti e reati che nel volgare intenclirnento ledono appunto, sia ai ri­
guardi privati che pubblici, il buon costume' 

yorrebbe camhiata la locuzione congiungùnento carnale in quella di sessuale. 

0sserva inoltre che alla locuzione è colpeuola d,i stupro, sarebbe preferibile per mag­

gior;e precisione e proprietà quella è reo d,í stupro, stante la distinzione che è posta dalla 

i.gg. t u le azioni criminose e clelittuose e quello meramente colpose, e la diversa oc­

corrente indicazione cli qualifica dell' irnputato ; variazione questa che sarebbo quindi 

applicabile ovurique nei due Titoli in clisamina si riscontra uniforme l'emergenza. Pro­

pone quindi che, tanto l'epigrafe che l'articolo, sia variato e moclificato in questo modo : 

Dei reati contro il buon costume e contro l'ord,ine delle fatniglie.

È reo 6í stu,pro aiol,ento chi con aiolenzu, o con, minacce costrínge una pers}na di sesso 

femmi,ni,le a congiungimento sesstLale. 

IIauui tentatiuo d,i, stultro oiolento qualora coi detli n'rrzzi d,i uiolenza o d,i rnínacce aen­

gano intrapresi degli atti prossin'ran'renta d,iretti al sessuale congiungimento , e per soli so­

prauuenut'i ostacoli ne sia stata intytcclita la consumazione' 

ToRtNo Reale Accadernia tli Nledicina. -.t 

Definendo lo stupro: una congiunzione carnale con persona clell'uno o dell'altro sesso, 

compiuta con violenza, diviene superflua la qualifica diuiolento. Poichè lo stupro ha sempre 

in sù it carattere di violenza, in quantochè una congiunzione carnale non è più stupro, 

quando ha luogo col libero acconsentimento della potsona sulla quale si compie' 

Inoltre crede conveniente tensr conto della deflorazione, della gravidanza, e della 

trasmissione di malaftie contagiose, per esempio della sifilido, come cli circostanze che 

possono aggravare lo stuPro. 
B 
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Art. 3 30. Art. 336 

g 1. Lo stupro si considera violento, ed 

è puniJo con la pena stabilita nel prece­

dente articolo, se nel momento del fatto 

la persona stuprata: 
1o non aYeva ancora comPiuti gli 

anni dodici; 
90 si trovava in istato di non Po­

tere resistere, sia per malattia di mente 

o di corpo, sia per altra causa indipen­

dente dal fatto del colpevole, sia per ef­

fetto di artifioi adoperati per commetfere 

lo stupro. 
g 9. Lo stupro si considera pure vio­

lento, se ò commesso dall'ascendente o dal 

l,ul,ore sul figlio, sulla figlia, o sui minori 

che non hanno compiuto i quindici anni. 

g 1. Lo stupro si considera violento, ed 

è punito con la pena stabilita nel prece­
dente ar[icolo , se nel momento del fatto 
la persona stuprata: 

1o (identico); 

2o non ha potuto resi,stere, sia per ma­,
Iattia di mente o di corpo, sia per altra 
causa indipendente dal fatfo del colpovole, 

sia per effetto di artifici adopelati per 

ccjrnmeftere lo stupro. 

g.9. (Identico) 

Osservazionl della Magistratuna. 

F rRnNzn Corte di Oassazione.-
Sarebbo stata desiderabile maggiore chiarezza, per evitare I'apparente contraddittorieta 

fra gli articoli 336 e 338. 

se I'etl del soggetto passivo non giunto a 15 anni, è ragione di dare il massimo della 

pena? varrelibe lo stesso che dire che lo stupro viqlento fosse sempre punibile col massimo, 

e rimarrebbe inutile la determinaziono dell'eta di 12 anni fatta al numero 10, paragrafo L 

dell'articolo 336. Ma non senza-cliflìcolÈ però si giunge a comprendere che la disposi­

zione deli'articolo 338 non deve ricorrere che pei casi cli che nel numero 2' del paragrafo 1 

del detto articolo 336, cioè quando il reato si verifichi su persona che, sebbene mag­

giore di 19, pure è inferiore ai 15 anni di eta, e lo abbia patito trovandosi in uno stato 

ùi malattia, o per artifizi chs le abbiano impedito di resistere. Ora questo concetto chs 

sembrerebbe quello cui siasi informato l'articolo 338, poteva essero espressamente dichia­

rato dall'emendamento, facendo speciale relazione al numero 20, paragrafo 1 dell'articolo 336 

nel modo seguente: se il reato nei casi del numero 90, del paragrafo t dell'articolo 336 è 

stato commesso a danno di porsona che non aveva compiuti gli anni 16. 

Fra le ipotesi per applicarà il massimo della pena, non vi era forse ragione di sop­

primere, e,ome ha fat[o I'emendamento, quella se il reato fosse cqmmesso contro natura' 

E sempro di fronte allo stesso articolo 338 potrebbe altresi osservarsi che la contem­

plazione dell' ospite è superflua, ogni qual volta vedesi I'ospitalita calcolata, tanto nei 

rapporti attivi, che passiYi, come ragione di aumento di un grado di pena, nell'articOlo 339 

a numeri 4n, Bo e 60. 
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Bnnsorl - Corte d'A,ppello. 

Accetta l'emendamento al numero go del paragrafo 1; nel paragrafo g però desidererebbe 

maggior chiarezza e propone la seguente formola : lo stupro si consid"era pure uiohtnlo se 

è commesso dall'ascendente sul' figlio o sulla figlia, o da| tutore nti minori,, i rpali f,glin o 

figlia, o minori non hanno compiuti, i 76 anni, In tal modo è tolto il dubbio che I'eÈ 
dei 16 anni sia scritta pel solo tutore. 

Par,nnuo * Corte d'Appello. , 

Non ammette la sostituzione delle parole : non ha potuto resistere, nel numero g" del 

paragrafo 1, alle altre del Testo: si trooaaa in istato d,i non poter resistere. Per-chè le 
parole sostituite aprirebbero il varco acl esami di fatto assai ardui e quasi d'impo\sibile 
prova. 

0sservazioni delle Accademie ffiediche 

e dei $ultori di Medicina Legale e Psichiatria. 
t4 

Mr-,lwo Accadernia Fisio-Medico-Statistica.-

Non vorrebbo sostituita alla locuzione z la persona si trouaua in istato di non poter 

res'istere, I'altra : non ha potuto resistere I avviserebbc invece di mantenere con prefe­

ferenza la formola Senatoria, perchè l'altra sente troppo del subbiettivo e dell'individuale 
e potrebbe, a norma dei casi, dare adito a complicazioni in rilievi di esperti, resi invece 

pitr facili sopra induzioni scientifrche derivate da uno stato generale di mente e di corpo 

investigato sulla persona sulla quale fu commesso o tentato il reato. 

Tonn+o Reaie Accademia di Meclicina.-

Questo articolo considera come violento lo stupro quando è commesso su persona cho 

non ha ancora compiuto 12 a6rni, quasichè una congiunziono carnale con persúna supe­

riore a 12 anni, compiuta con violenza, non sia sempre un atto violento. 

Yolendo tener conto della influenza della eÈ sulla maggiore o minore resistenza pos­

sibile ad una oongiunzione carnale, propone di considerare come stupro ogni congiun­

zione carnale su persona al di sotto di 11 anni, anzichè di 19. "A"l di sotto di 11 anni 

ogni congiunzione carnale sarebbe considerata come stupro, senza bisogno di ricercare 

I'intervenuta violenza, nel supposto, chc prima di tale eta non si abbia il discernimento 

necessario per opporsi ad un tale atto di libidine. Al di sopra di anni 7L , e forse an­

cora di 10 , sarebbe conveniente procedoro ad investigazioni sulla violenza ayvenuta, e 

sugli artifizi rapprosentanti violenza, perchè non sono rare le persone precocemente 

corrotte e capaci, in tenera ota, di offrirsi spontaneamente, o per istigazione interessata, a 

congiunzione carnale. 

ts 
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Art. 337. 

Chiunque, coi mezzi o nelle condizioni 
prevedute negli articoli 335 e 336, com­

mette con persone dell'uno e dell' altro 

sesso un atto qualunque di libidine, che 

non costituisca tentativo di s[upro violcnto, 
è colpevole di violento oltraggio al pudore, 

ed è punito con la prigionia maggiore di 

tre anni. 

A.rt.337 

Chiunquo , coi mezzi e nelle condizioni 

preveduto ncgli articoìi 336 e 336, com­
mette con persona dell' uno o .dell'altro 
sesso un atto qualunque di libidine, che 

non costituisca tentativo di stupro violento, 
è colpevole di violento oltraggio al pu­
dore, ed è punito col quarto grado di 
prigionia. 

0ssenvazioui delle Accademie Mediche
 

e dei 0ultori di Medicina Legale e Psichiatria.
 

Mn-,a.No Accademia Fisio-Medico-Statistica.-
In relazione alle osservazioni fatte all'articolo 335, propone di sostituire alla parola 

colpeaole quella di reo. 

Art. 338 

È applicato il massirno delle pene sta­

bilite negli articoli precedenti, se il reato 

è stato commesso contro naturar e non 

può esselc applicato il minimo, se è stato 

commesso a danno di persona che non 

aveva compiuto gli anni quattordici, o in 

danno dell'ospite. 

Àrt. 338 

È applicato il massimo delle pene sta­
bilito negli artic.oli precedenti, so il reato 

è stato commesso a danno di Persona 
che non ayeya compiuto gli anni quinitri,ai, 

o in danno dell'ospite. 

0sservazioni della lllaglstralura. 

Fmnxzn -- Corte di Cassazf,orta. 

(Verti l,e osseraazioni at|'articolo X36). 

TonNo Corte di Cassazions.-
per quanto in questa materia sia lodevole la sobrieta di linguaggio, tuttavia, per tute­

lare la moralita ed il costume,pubblico, è opportuno l'aggravamento di pena stabilito nel 

Testo Senatorio pel reato contro nafura, non essendo ragiono sufficiente per cancellarlo 

quella addotta, cle cioè Ia legge non debba discendere a sconcie specificazioni, imperoc­

.t U it concetto di reato contro natura gia trasparo in modo 'forse più evidento dall' ar­

ticolo 336. 

http:Mn-,a.No
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seve­D'altroncle non è la denominazione, ma il fatto in sè che è sconcio, e conviene 

ramente reprimerlo, massimamente in considerazione clei gravi danni che produce nella 

in.rp.rt" gioventtr , e nei luoghi di pena , come pur troppo è provato da molti fatti e 

processi anchc di data recente 

,Bnnsola Corte d'APPello.-
Yorrebbe conservare il testo Senatorio, portando solo a 16,i7lt anni nelprimo indicati' 

Prnul Corte cl'Appello (Sezoone d'i Modena)'-
Non sembra giustificata ìa Soppressione del caso dello stupro violento commesso contro 

natura, contemplato dal progetto approvato dal Senato, per la considerazione che sia 

sconveniente,, anzi immorale che la legge discenda a sconcie specificazioni, come quella 

di che l,rattasi. 

Dàl momento che I' articolo 33ts contempla lo stupro violento contro natura, e che 

questo ignominiqso reato è intlubbiamente più grale dello stupro violento commesso 

,opru pu..ona cli sesso tliverso, di talchè dovlebbe essere punito anche se non fosse 

u..o*pugnuto da violenza, è pure necessario che la legge colle sue sanzioni lo colpisca 

di pena Laggiore di quella minacciata allo stupro commesso sopra persona di diverso 

sesso, come nel testo Senatorio. 

Tonnvo Corte d'APPello.-
II fatto contempìato da questo articolo è gravissimo, o conviene in modo speciale pu­

nirlo. pur troppo è una necessita che la legge abbia a scendere a contemplarlo, e quindi 

è da mantenersi il testo Senatorio, 

Àrt.339. A.rt.,339. 

Le pene stabilite negli articoli prece- (Identico) 

denti sono aumentate di un grado, se il 
reato è stato commesso: 

10 in persona di un discendente o di 

un ascendento, o di un figlio o Padre 
adotiivo , o di un fratello o di una so­

rella, o di un affino in linea retta; 
9o in persona affidata al colpevole 

per ragione di tutela ' cura' istruziono , 

educazione o custodia; 
30 da un ministro di un culto , ilo­

diante abuso del suo ministero, o da un 

medico o chirurgo od altro ufficiale di 

sanitA con abuso della professiono; 

http:in.rp.rt
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úo dal padrono sulla persona di ser­

vizio o sull'ospite; 
bo dalla persona di servizio sopra una 

persona della famiglia in cui serve o sul-
I'ospite della metlesima ; 

6" dall'ospite sopra una persona della 
famiglia da cui riceve I'ospitalita. 

0sservazioni della $tragistratura. 

Tonruo Corte di Cassazione.-
In questo articolo si accenna, in genere, al discendente e all'ascendente, al figlio, al 

padre adottivo, senza pure contemplare la figliazione naturale, mentre invece negli arti­
coli 371, 373, ú,02 ed in altri, la legge Io considera. Per evitare qualsiasi dubbio sarebbe 
opporluno fare lo stesso per I'articolo 339. 

Vunnzl" Corto d'Appello.-
A.ppoggia I'emendamento dei Sotto-Commissarî, di principiare cioè il presente articolo 

colle parole: fuori clei casi preued,uti nel paragrafo 2 iletl'articolo 336, osservando che la­
sciandolo come è, il rapporto di ascendente o di tutore aggraverebbe la condizione del-
I'imputato due volúe, la prima qualificando il fat[o, e la seconda aumentando la pena. 

Quindi insiste pel suddetto emendamento. 

Panua Procura Generale.-
Confrontata la disposizione del numero 10 dell'articolo in esame con quella dell'articolo 336, 

paragrafo 2, no consegue che la congiunzione carnale, scevra di violenza, fra il padre 
e la figlia maggiore di anni lli, andrebbo intmune da pena. Che se coll'articolo 369, para­
grafo 3, si è voluto contemplare il reato d'incesto, osserva che, pervenuta la figlia all'eÈ 
maggiore, esulerebbo iI reato; o ad ogni modo la pena correzionale comminata da quesfo 

articolo sarebbo troppo mite. 

È quiridi necessario fare in questo titolo specials menziono del reato d'incesto. 

0sservazioni delle facoltà di GiurisBrudenza. 

Smwt. 
Perchè al numero 6o si tutelano le persone di famiglia e l'ospite di fronte alle persone 

di servizio, e non, mercè un giusto e pari tratl,amento, queste di fronte a quelle? 

Osservazioni delle Accadenie lYlediche 

" e dei Cultori di Medicina Legale e Psichiatria. 

Mr.,lxo Accademia Fisio-Medico-Statistica.-
Per le osservazioni fatte all'articolo 3$S, si tlovrebbe nol numero 20 sostituire alla pa­

rcla colpeaole, quella di nno. 

3X Sunto 
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Art.340. Art. 340. 

Le pene stabilite pei reati preveduti nei (Identico) 

precedcnti articoli sono aumentate di un 

grado, se lo stupro violento o il violento 
oltraggio al pudore ha cagionato alla 
peÌsona stuprata od oltraggiata un grave 

pregiudizio nella salute; c sono aumen­
tate di due gradi, se dai mezzi adoperati 

o dall'azione dello stupro o dell'oltraggio 
è derivata la morte della persona stuprata 

od oltraggiata. 
Art. 340 óz's. 

Se il reato d,i, stupr:o oiolento è stato 

clnxnxessl sulla persoda cJi u,na pubbl,ioa 

rneretrice, le pene sono dwninuite d,i uno a 

due gradí. 

Osservazioni della Magistratura.
 

Fmnivzn - Corto di Cassazione.
 
Bisognerebbe aggiungere la parola altro doye è rletto : slno uumentate ili un grad,o, e 

così diro: sono aumentate d'un altro grado; e ciò per tener conto dell'aumento che gia 

è'stato fatto alla pena primitiva dal precedente articol'o 339; ed egualmente dovrebbo 
aggiungersi la parola altri, nella successiva sede dello stesso articolo 340, dove prevede 
il caso dell'avvànuta morte. 

ANooNl, - Corte d'Appello (Sezootoe d0 Perugia).. 
Opina doversi ritenere come circostanza aggravante anche una malattia chs sia con­

seguenza dello stupro, e che abbia la durata di trenta o più giorni, applicando in tal 
caso una p,gnq minore tli quella stabilita pel grave pregiudizi-o cagiongto nella qal.uto. 

Mu,lNg Corte d'Appello. -
Non consente neìla proposta diminuzione di pena, di che è parola nell'articolo 31t"0 bis. 

ANooN.o. ProcLlra Gonqrale (Sez'ione d'i /lúacerala).-
Può avvenire che il glave pregiudizio nella salute, o la morte della persona stuprata 

sian derivati dal concorso dell'azioneirnmerliata,mente successiva di più stupratori, i quali 

abbiano di seguito, l'un dopo I'altro, abusato della medesima; ovvero che il grave pre­
giudizio nella salute, o la morte di detta persona sian cagionati dalla comunicazione, alla 

medesima, di qualche malattia, da cui taluno degli stupratori suddetti andasse affetto, 

senzachè si conosca quale di essi fos.so. In questi casi parrebbe opportuno di richia­
mare nell'articolo 340, od in altra disposizione separata, le rogole dblla così detta com­

plicit!. corrispettiva, formulate nei paragrafi I degli articoli 393 e 394 del progetto della 
Commissions. 
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0sservazioni doi Oonsigli dell'0rdine degli Avyocati. 

CEsar,n. 
Nell'articolo 3/-"0bís propone di diminuire ancora la pena, perchè lo stupro violento sulla 

persona d'una pubblica meretrice non può riguardarsi in sè e per le sue cgnseguenze, 
come un reato moìto graye. 

0sservazioni delle Accadenie Slediche 
e dei $ultoni di ffiedicina [regale e Psichiatnia. 

Mu,lNo * Accaclemia Fisio-Medico-Statistica. 
Propone clre il presente articolo sia variato e moclificato nel modo seguente : Le pene 

'.t'tecc. se lo slupro uiolento od, il, uiolento oltraggio aI purlore otJ, it, tentatiao d,i stuqtro oiolento 
o d'i aiolento oltraggío al pudore hanno cagionato alla perslrla, Lm, graae pregiwlizio nella salute; 
e slno ecc. se rlai mez,z'i adoqterati o tlull'azione clella stupro consumato o tentato o clall'oltraggio 
al pudore parimenti consumato o tentato, è deriaata la morte della persona rned,esirna. 

4rt.341. Art. Bttl. 

g 1. Per i reati preveduti nei precedenti (Identico). 
articoìi si plocede solamente a quereìa di 
parte; rna la lemissione non è piÌr am­
messa dopo che fu aperto il dibattimento. 

g 2. Non è necessaria la querela, quando
i detfi reati: 

lu hanno prodotto secondo ì'art. 340 

la morte delia persona stuprata od olfrag­
giata, o sono stati accompagnati da altri & 

reati pei quali si devc procedere d'ulHcio; 
. 9o sono stati commessi sulle persone 

indicate ai numeri 1,0 e 2o dell'articolo 339, 
o sopra un minore non provvisto di tu­
tore, nè di curatore; 

3o sono stati commessi dalle persone 

e nei modi indicati nel numero 3-" delllar­
ticolo 339; 

4o sono stati commessi in modo da 
eccitare pubblico scandalo. 

$ssenvazioni della Magistratura. 

Mrr,.a.no Corte d'Appello. 
Propone di aggiungere al paragrafo 2 nunìero 20 le parole : nè soggctto alla patria po. 

fesfà, alle successive: non prluutsto di tutore nè d,í curatore; e ciò per la stessa ragionc, 
per cui yennero inseriúe dalla commissione anche nell'articolo 860, 
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vnN'zrÀ. corte d'appello.-

Osserva sul paragrafo 9, numero 20 chounminore che ha sorpassatoi 14 anni, hadiscer­
nimento sufficiente per determinarsi alla querela. Ben è vero che egli non ha ancora la 
capacità giuridica civilo, ma il sentimento della moralità è gia abbastanza in lui svi­
luppato, inguisadapoter deliberarese gli convenga esporsi, pel patito oltraggio, alla pub­
blicita di un giudizio, o tollerare in silenzio. 

Quindi sembra soverchia la.protezione che gli accorda il progetto Senatorio, e potrebbe 
riuscirgli molesta; ed egli la subirebbe contro la sua volonta. 

Osservazioni delle facoltà di GiurisBrudenza. 

SIuNl.. 

Pei reati di cui ai precedenti àrticoli, non si può procedere che a querela di parte; e 

ciò è giustissimo, per non correre I'evento di recare, col processo, mag$ioro onta e danno 

all'offeso cd alla sua famiglia, che soli devono essere giudici della convenienza dcl pro­
cedimento. È egli tuttavia giusto del pari che da un siffatto sacrosanto riguardo si deve 

prescindere sol perchè il fatto îu accompagnato d.a altro reato? Pongasi ad esempio che 

la compagnia fosse stata di nn furto, di una ribellione, ecc. Almeno si dovrelrbe 
richiedere che il reato fosse connesso o più, graoemente punito dei faf,ti di cui nei prece­
denti articoli. Cosi dicasi dei casi preveduti nei numeri 2o e 3o, poichè non vi è ragione 

di privare del dovuto riguardo la vittima del reato , sol perchè di questo fu autore un 

parente prossimo, un tutore, un curatore, un educatore, un ministrro di un cuìto od un 
medico. Nè oppongasi che Ia crudele eccezione è indotta dalla gravita del reato , stan­
techè negli altri casi di eguale gravita dell'articolo 339 , pel dettato della legge mede­

sima, non si estendo la eccezione anzide[ta. 

Art. 349. A.rt.349. 

$ 1. il colpevole dello stupro violento g 1. (Identico). 

o di violento oltraggio al pudore non sog­

giace a pena per lo stupro e per I'oltrag­
gio, se, prima che sia pronunciata la con­

danna, conlrae matrimonio con la persona 

stuprata otl oltraggiata. In tale caso il 
procedimento cessa per tutti coloro che 

hanno preso parte al realo. 
g 2. Se il matrimonio ha luogo dopo g 2. (Identico),. 

la condanna, cessano gli effetti della me­

desima. 
g 3. puesfe d,isposizioni non si applícuno 

quando dai rnezzt adoperati o dalL'axiona 
' d,ello stupro o dell' oltraggio è d'eriuata la 

m,orte d,ella perslna, stuprata od' oltraggiata. 
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0sservazioni della Magistratura. 

Napou Corte di Cassaziono.-
L'aggiunta del paragrafo 3 prevede una ipotesi non solo rara , ma q'rasi impossibile 

ad avvenire. Come è possibile che una donna stuprata, presso a morile, consenta a spo­

sare lo stupratore per toglierlo dalla pena, quando ha il modo piir esplicito per non farlo 
punire che è il rinunziare all'istanza? 

Awcoivl. Corte d'Appello (Sezione di .Perug'ia).-
Propone la soppressione del paragrafo 3 aggiunto dalla Commissiono; perchè nei ter­

mini in cui è concepito difficilmento potrebbe mai essere applicato. 

Pnnua. * Corto ci'Appello (Sez'ione d0 Modena). 

Non accetta I'aggiunzione del paragrafo 3, non risultando dalla formula un giusto con­
cetto legislativo, anzi tutto diverso e contrario; poichè la lettera del paragrafo direbbe 

che I'autore dello stupro e dell'oltraggio al pudore, perpetrati con atti di violenza, che 

poi hanno cagionato ìa morte dell'offeso, è passibile, malgrado il matrimonio colla sua 

vittima, della sola pena sancita dalìa legge per lo stupro ed oltraggio violenti; mentre 

inveco il giusto concct[o della proposta che fu messa innanzi dal Commissario 0lwa, è, 

cho il matrimonio colla vittima, la quale poscia è venuta a morte, se esime dalla pena 

sancita, per lo stupro o per I'oltraggio, non esenta dall'altra meritata per le violenze che 

hanno apportata la morto dclìa persona stuprata. 
Opinerebbe perciò per la rilbrma della formola che rettamente esprimesse il concetto 

Iegislativo nei sensi espressi dall'onorevole proponente Ouva. 

0sservazioni delle facollà di Giurisprudenza. 

Sinx.q,. 

Con la immunita sancita dall'articolo 342 non potrebbe convertirsi il procedimento in 

un'indecorosa arma di vilo e turpe ricatto? 

Art. 343. Art. 343 

g 1. Chiunque senza violenza fa oltrag- g 1. Chiunque senza violenza fa oltraggio 

gio al pudore od al buon costume, com- aI pudore od al buon costume, commet­

mettendo atti impudici od osceni in modo tendo atti impudici od osceni in modo da 

da cccitare pubblico scandalo, è punito eccifare pubblico scanrlalo , è punito con 

colla prigionia da quattro mesi a due anni. la prigionia. 

ii{l 

/î 
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g 9. Se non vi è stato Pubblico scan- $ 9. Se non vi è stato Pubblico scan­

dalo, il colpevole è punito, a querela di dalo, il colpevole è punito, a querela di 

parte, con la prigionia fino a tre mesi. parte, col prilho grad'o di prigionia.
' 

$ 3. Se it pubùtico scandalo è stJo ec- g 3. (Soppresso). 

citato per effetto di atti di libidine contro 

na[ura o d'incestuosa relazione tra ascen­

denti e discendenti ovvero tra fratelli o 

sorelle o tra affini in linea retta, i colpe­

voìi sono puniti con la prigionia maggiore 

di due anni, con la sospensione dai pub­

bìici uffici, e per gli ascendenti con la 

perdita anche della paf,ria potesta' 

g 4. Sono immuni dalla pcna stabilita g 4. (Soppresso) 

nel paragrafo precedente i discendenti mi­

nori cli diciotto anni. 

0sservazioni della Magistratura. 

BnnscIa. - Corte d'APPello 

0pinerebbe per Ia conservaziono dei paragrafi 3 e 4. Quan[o- al paragralo 3, p:l il riflosso 

che se in massima la castigaterza dellinguaggio è desiderabile nei Codici, tale piincipio 

è sempre subordinato alla chiarezza: per cui trattandosi che i fatti annoverati in queslo 

paragralo costituìscono circostanze aggravanti, la enumerazione di essi è opportuna, per 

non tur.iuru di troppo arbitrio al Magistrato a cui il Codice in ogni altra disposizione 

fa ben poca parte. Quanto a-l paragrafo 4, perchè inspirato da una evidente convenienza, 

stante lo conclizioni di prcclorninio nelie quali i discendenti minori di diciotto anni si tro­

vano rispetto all'ascendente' 

Mr,.rlo - Corto d'Appeilo. 

Non vede ragione abbastanza grave per sopprimere i'paragrafi 3 e 4' Crede perciò di 

sostenefne Ia conservaziono per essere ivi COntemplati casi cho meritano speciale re­

pressione. 

Prnul Corte cl'Appello (Eezdone dd Modena)'-
Non aderisce a quanto è disposto dal paragrafo 9, che cioè I'oltraggio al pudore' com­

messo anche senza violenza, non d"bbu essere Cli azione pubblica, poichè ripugna al sengo 

morale che la punizione di cotesti reati abbia a dipendere dalla querela di povere vit­

time, le quali neìla maggior palte dei casi, saranno impedite a svelarli dalla vigilanza' 

dalle minacce, e fors'anche dalla prepotenza dello strrpratore alla cui autoritA o custodia 

sono affidate. 

Circa al paràgrafo 3, opina per la conservazione del testo Senatorio; imperciocchè so 

cotesti reati avvengono, e pur troppo non di rado, è necessario chè la leggè penale se 
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ne occupi per rryrimere reati di ogni sorta che offendono il pudore ed il buon costume. 

Insiste"perciò che non solo siffatùi reati vengano puniti, ma anche, a seconda dei casi, 

alla prigionia vada congiunta la perdita o della patria potesià o della tutela, o cura, corne 

è stato disposto all'articolo 364. 

Tonnvo * Corte d'Appello. 

Ravvisa necessar.io di mantenele il paragrafo 3, essendo pitr grave lo scandalo che dai 

fatti e dalle persone in questo contemplate ne deriva. 
a 

Vnnpzn Corto d'Appelio.-
Non aderisce alla soppressione dei palagrafi 3 o 4. La relazione incestuosa è un fatto 

speciale di immoralita, che deve essere espressamerte indicato. Sotto il nome di offesa 

al pudore e al buon' costume, I'incesto, secondo l'uso comune del linguaggio, non è com­

preso. Esso è un fatto ben pitr grave che eccede i limiti dell'oltraggio; esso non offende 

soltanto il buon costume, ma in un certo senso anche I'ordine delle famiglie. Omeú­

tendo di farne siccoms nel vigente Codice è punito, cosi potrrebbe dirsi che il 
Cotlice nuoYo voluto puniro. Nulla importa che il Codice discenda a ripugnanti 

ecl obbrobriose : i fatti ignominiosi succedono, e ìa legge deve discendere 

fino ad essi se vuol raggiungere il suo intento di purgare da ogni lezzo la societa. Meglio 

cosi che correro pericolo che un reato così gravo rimanga impunito. Crede perciò che si 

d.eblra mantenere integro il testo Senatorio. # 

0sservazioni delle facoltà di 0iurisBrudenza. 

Slnlul. 

Col punire I'oltraggio al pudore senza pubblico scandalo, vi è altro serio pericolo di 

facili ricatti 

0sservazioni dei 0onsigli dell'0rdine degli Avvocati. 

Aeur_,a. 

Senza violenza effettiva o presunta, e senza pubb'lico scandalo, si capisce male il pa­

ragralo 9. Dopo atti seguiti di accordo, può anche darsi luogo a querela? Sarebbe pur 
troppo pericoloso. 

http:necessar.io
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Lrt. 34ú,. Art.,34&. 

't 

$ 1. Chiunque offende il pudore per Chiunque offende il pudore per mezzo 

mezzo di pubblici discorsi o canti osceni, di pubblici discorsi o canti osceni, o di 

o di oscene scritture, o disegni sotto qua- oscene scrifture, o disegni sotto qualun­
lunque forma divulgati od esposti al pub- qoe for*a divulgati od esposti al pubblico 
blico od offerti in vendita, è punito con od offerti in vendita, è punito col primo 
la prigionia fino a tre mesi e con multa grado di prigionia e con multa fino a oin­
fino a cinquecento lire. quecento lire. 

g 2. Quando I'offesa al pudore è com­
rnessa col mezzo della stampa, il colpe­
pevole è punito con la detenzione fino ad 
un anno, e con multa fino a mille lire. 

0sservazioni della Magistratura. 

VnNnzl Corte d'Appello. 

Dovrebbe essere meglio spiégata la parola disegni, giacchè in essa non è compresa la 
fotografia, I'oleografia e gli altri mezzi ùi facile riproduzione. 

Se vuolsi lasciar sussistere un 7'us singolare per la stampa, la soppressione del para­
grafo I deve essere accolta. Ma è ripugnante che sia accordato un privilegio, ed una 
espiazione più mite a .coloro che col potentissimo mezzo della stampa si fanno" demo­
ralizzatori della societa, mentre costoro altro non sono che comuni e più tristi delinquenti. 

Crpo II.
 
D el r atto,
 

Art. 346. 

Chiunque, per fine di libidino od anche 

di matrimonio, sottrae o ritiene una per­

sona che non abbia compiuto I'eta di anni 
dodici, è colpevole'di ratto, ed è punito 
con la reclusione fino a dieci anni; e se 

ha fatto uso di violenza o di minacce, la 
pena non è mai applicata nel minimo. 

Clpo II.
 

D el, r utto
 

Art. 346 

g 1. Chiunque, per fine di libidine od 

anche di matrimonio, sottrae o ritieno una 
persona che non abbia compiuto I'efa di 
anni dodici, è colpevole di ratto. 

g 9. 8e il calpeuola ha commesso il, ratto 
per ftne di libid,ine, è punito col primo grado 
d,i reclus'ione I e se lo ha comm,esso per ftne 
d,i matrimonio, alla realusione è surrogata 

lu relegazione. La pena nln è nr'ai appl'i­
aata - nel, minirno t Suand,o il colpeaole ha 

fatto uso d,i oiolenza, 
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0sservazioni della Magistratura. 

P.q,r,nRiuo 

Non accetta l'emendamento, perchè non adeguato all'indole del reato; quindi preferisce 
il Testo che in ambedue i casi punisce il ratto con la stessa pena. 

Àrt.31r6. Art. 346. 

g 1. Chiunque, mediante violenze, mi- 1j t. Chiunque, mediante violenza o 
nacce od artifizi, e per fine di libidine mediante artifizi fraud,olenti, e per fino di 
rapisce, sottrae o ritiene una donna, è libidine, sottrae o ritiene una donna, è 

colpevole di , ed è punito colpevole di ratto, ed è punito ; 

10 con maggiore di tre 1o col quarto grad,o di prigionia, se 

annl, se pita aveva compiuto ìa donna rapita aveva compiuto i dodici 
i dodici annt, a non era ancora mag- anni, ma non era ancora maggiore di eta, 

giore di eta, nè emancipdta; nè emancipata; 
2o con la prigionia maggiore di un 9o con la prigionia dal secondo al 

anno ed estendibile a tre, se la donna l,erzo gtado, se ]a tlonna rapita era mag­
rapita era maggiore di eth od emancipata. giore di età od emancipata. 

g 2. So il ratto è stato commesso per g 9. (Identico). 
fine di matrimonio, nelle circostanze sopra 
indicate, alla pena della prigionia è sur­
rogata la detenzione. 

0sservazioni della Magfstratura. 

C,q.s,a,r,n Corte d'Appello. 

Importa che sia fatto cenno, per aggravare la pena, anche del latto della donna ma­

ritata, perchè maggiori doveri sono allora violati, e perciò propone la seguente aggiunta : 

70 CoI cluarto grado di prigtonia se la donnu rapita aoeua compiuto d dodici unní, nra 

non era m,aggiore d,í etù, o emancipata, lppure Ee era, coniugata. 

P.q.r-,nnmo Corte d'Appello.-
Bespinge l'aggiunta della parola fraudolentd. 

Panul Corte d'Appello (Sezione di Modena).-
È d'awiso che sia inopportuno I'addiettivo fraud,olenti. Quando si dice artificio si dico 

inganno, raggiro; e quando l'artificio tende a scopo malvagio e punibile, è, di sua nn­

tura, essenzialmente fraudolento, 
Opinerebbe altresi che ai numeri 7 e g fosse contemplata anche la donna maritata, 

rapita per fine di libidine, aggravando, per questo caso, la pena; poichè col ratúo di 
3L Sunto 

g 

{t 
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una donna. maritata si offendono ad un f,ernpo i diritti di due persone, quelli della ra­
pita, e del marito. 

ttlr 

Tonnvo Corte d'Appetrlo.-
Trova superflua l'aggiunta della parola fraurlolenti,gia contenendosi il concetto di frode 

e di inganno nella parola artifizi, che precede. 

VpNnzrl Corte d'Appello.tìa -
L'aggettivo qualificativo frmdolenti, non sembra necessario, perchè clualunque artifizio 

che conduca a quello scopo è riprovevole, quando è diretto ad un rapimento. Ogni ar­
tifizio che conduca a quello scopo ha insita la frode, mentre per effetto di esso la donna 
cado nel laccio che le vien teso onde rapirla, e un artilìzio innocente non si può tam­
poco imrnaginare. Quindi I'aggiungere la qualifica di fraudolento importerà un' indagine 
sempre pericolosa, ed aprira l'adito ad azzardate difese. 

A,rt. 347.	 Art. 347. 

Chiunque, per fine di libidine od anche g 1. Chìunque? per fine di libidine, sot­
di matrimonio, sottrae o ritienp, senza trae o ritiene, anche col consenso di lei, 
violenza, minaccia, o artifizio ed anche una donna che ha compiuto l'età di anni 
col consenso di léi, una donna che ha dodici, ma tuftora soggetta alla potestA 
oompiuto I'eù di anni dodici, ma tuttora patria o a tutela, è punito con la doten­
soggetta alla potestà patria o a tutela, è zione non oltre il second,o grudo. 
punito con la detenzione da quattro mesi 'g 2. ,Se la sottrazíone o ritenzione è stata 
ad un anno.	 comnxessa, per f,ne d,i m,atrimonío, la pena 

è d,el printo grad,o di d,etenzione, che non 

può essere applicato nel, ntassimo. 

Àrt. 347 óz's. 

Se il ratto aiolento o fraudolento à stato 

con'ùm,esso sulla persona cli una pubblíca 

nteretri,ce, Ia pena è diminuita da uno a 

d,ue gradi. 

0sservazioni della MagÍSlratura. 

Mr,l.No Corte d'Appello. 
Propone di sostituire alla parola d,onna, quella di persona, e ciò net fine di evitaro 

esclusioni; e per le osservazioni fatte all'articolo S40, vorrebbe che sia tolta la disposi­
zione dell'articolo 3tt7 bis. 

P,q.l,pnuo Corte d'Appello.-
Non, accetta gli emenclamenfi, non credendoli adeguati all'indole del reato. 

http:A"'t.g.46
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0sservaeioni dei 0onsigli dell'0rdine degli Avvocati.' 

Aeuna.
 
)-.

Èi una sanzione pur iroppo insulficiente quella del paragrafo 2, perchè in sostanza si 

di un rafúo in guanti bianchi.
"tratta 

C,q.MpoeÀ.sso. 

La pena della detenzione da quattro mesi ad un anno è troppo liove, perchè I'onta, 
ed il disonore che può cagionare il fatto, non è sconl,ato con tale pena; ed un uomo 
immorale può degradare agli occhi della societa una giovane ed una famiglia, con la 
certezza di pena non grave. 

A,rt.348. Art.31r8. 

Le pene stabilite nei precedenti articoli 
sono diminuite da uno a due gradi, e vi::il:ffi'{#:jilt#i.{' può essere surrogato il confirlo o l'esilio 

ff 

colpevole, senza aver commesso alcun atto locaìe, se*il colpevolo, senza aver com-
di libidine, ha rimessa volontariamente messo alcun atto di libidine , ha rimessa 
in libertà la persona rapifa, restituendola volontariamente in liberÈ la persona ra­
alla casa da cui la sottrasse, od a quella pita, restituendola aiia casa da cui la sot­
della famiglia, o collocandolà in altro trasse, od a quella della famiglia, o col-
luogo siculo. locandola in altro luogo sicuro. 

Nessuna ossemsazione. 

Art. 349 Art. 349. 

Se il ratto è stato accompagnato o sus- (tdentico). 
seguito da stupro violento o da violento 
oltraggio al pudore, si applica la pena 

stabilita pel reato pitr grave, aumentata 
di un grado. 

Nessuna osseruarione 
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268 Art. 35O e 35X­
rl '* Art. 360 A,rt. 3S0. 

Pel reato di ratto si procede soìamente Per reato di rafto si procede solamente 

a querela di parte, eccetto che sia stato a quereìa di parte, eccetto che sia stato 

accompagnato da altri reati, pei quali si commesso slpra, un m,inore non, soggetto alla 
deve procedere d'uflìcio. patria Ttotestù,, nè prouuisto d,i tutore o cw 

ratore, o sia stato accompagnato da altri 
reati, per i quali si deve procedere d'uf­
ficio. 

Osservazioni della Magistratura. 

Pu-,nnuo Corte d'Appello.- / 
Osserva che stante le disposizioni del codice civile sulle tutele, è supporre una ipotesi 

estralegale quella di un minore senza tutore. 

Prnur Corte d'Appello (9ez'ione cùi l&odetoa).-
Nella ecceziono fatta in questo articolo, rispetto al procedimento a sola querela di parte, 

sembra si debba comprendere il caso del ratto che, all'atto della sua perpetrazione, abbia 

destato il pubblico scandalo, come per esempio, se la donna sia stata rapita nella pub­
blica via, fatto non raro, dpecialmente nella campagna; poichè cessa allora la ragione che 

consiglia, negli altri'casi, di non procedere, che a querela di parte. 

A.rt.361. Arú.3S1. 

$ 1. Il colpevole di ratto è esente da (tdentico). 

pena pel ratto, se prima che sia pronun­
ciata la condanna, contrae mhtrimonio con 

la persona rapita. In tal caso il procedi­
mento cessa per tutti coloro cho 'hanno 

preso parte al reato. 
g 9. Se iI matrimonio ha luogo dopo la 

conclanna, cessano gli effetti della me­
desima. 

Osservazioni delle facoltà di GiurisBrudenza.
 

SmNl.
 

Dubita se ancho riguardo all'articolo in esame non debba ripetere la osservazione fatta 
all'articolo 342. 
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Clpo III.
 

Del lenocinio e d,el,la comuz,íone.
 

À.rt. 369. 

g 1. Chiunque, per servire all'altrui li­
bidine, eccita, favorisce od agevola la cor­
ruzione o prostituzione di persona che non 

abbia compiuto gli anni ventuno, è colpe­

vole di lenocinio, ed è punito con la pri­
gioniffMta guattro mesi a duo anni c con 

.iffio a ducmila li'e. 

Wcor'uzione, se il reato è stato 

coilrmesbo per servire alla propria libidine, 
e la pena è diminuita di un grado. 

g 3. le dette pene sono aumentate da 

uno a clue gradi, se il reato è stato com­
messo: 

lu in persona che non abbia compiuti 
gli anni quindici; 

90 col mezzo d'insidie o d'inganno I 

3o da ascendenti, da affini in linea retta 
ascendentale, da genitori adottivi o dal 
marito; 

40 da persona a cui il minore era stato 
affidato per ragione di tutela, cura, istru­
ziono, educazione, vigilanza o custodia an­
che temporanea; 

6o da un ministro di un culto con abuso 

del suo ministero. 

n 
capo III. 

DeI lenocinío e d,ella coryuzíone 

Art.362. 
g 1. Chiunque, per servire all'altrui li­

bidine, eccita la prostituzione di persona 
che non abbia compiuto gli anni ventuno, 
è colpevole di lenocinio, ed è punito con 
la prigionia d,al secondo al, terzo grado o 

con multa fino a lire duemila. 

g 9. (Soppresso). 

g 3 (ora 9). [e dette pene' sono aumen­
tate cla uno a due gradi, so il reato è stato 
commesso: 

1" in persona che non abbia compiuti 
gli anni d,odici; 

2" (identico). 

3o (identico); 

40 (identico); 

6" (identico) ; 

A,rt. 369 bis. 

g 7. Chiunque fauorisae od, ageuola Ia 

prostituzione d,elle persone, nei moili e ne'i 

aasi, dd che nel paragrafo 3 (ora 9) dell,'ar­
ticolo preced,ente, è punito con la prigionia 
il,al seaond,o al, terzo grad"o e con mwlta fi,no 
a lire duentila. 

$ 9. non conclmono Ie cond,izioni pre­
^9e 

uedute nel, iletto paragrafo, ma i,l' fatto è 

abituale o conxrnesso per prùsato interesse, 

il, colpeuole è punito con l,a prigionia non 

oltre í,1, secondo grad,o e aon rnulta f,no a 

lire m,il,le. 

Nessuna osseraazione. 

v 
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Art. 9,5.,B e *64 
A.rt. 363. A.rt.3B3. 

Gli ascendenti, gli affini in linea refta 

ascendentale, il marito e il tutore, che con 

violenze o minaccie costringono i discen­

denti, o la moglie, od i minori sottoposti 

alla tutela a prostituirsi., sono puniti con 

la reclusione fino a dieci anni ;i ss hanno 

fatto uso soltanto di insidie o di inganno, 

sono puniti con la prigionia maggiore di 

tre anni. 

Gli ascendenti, gli affini in linea retta 
ascendentale, il marito, il tutore, che con 

violenza costringono a prostituirsi i di­
scendenti o Ia moglie, ancorchèmaggiorm,n'i, 

od i mínori sottoposti aìla tutela, sono pu­

niti col prirno grad'o di reclusione; se hanno 

fatto uso soltanto d'insidie o d' inganno , 

sono puniti col quarto grado di prigionia. 

0sservazioni della lilagistnatura'
 

Mn lNo Corie d' Appello.
-
Per le stesse ragioni di cui agli alticoli 339 numero 9" e 369 numero 40, dovrebbesi 

estendere questa disposizione anohe a chi ha il minore in consegna, per cura, istruzione, 

educazione, vigilanza o custod,ia ancho temporanea. 

Pm,nnuo Corte d'APPello.-
Non consente a sopprimere la parola minacce' 

A.rt. 364. 

Per il lenocinio commesso dal marito si 

procede soltanto a querela della moglie ; 

o se essa è minore , anchg a querela dí 

coloro che, se fosse nubile, avrebbero so­

pra di lei la potesta patria o tutoria. 

Art. 364, 

(Identico). 

Art. 364bds 

g t. Chiunque , per seruire alla propria. 
libid,ine, eccita con effetto la comuzione d,i 

persona, minore d,i anni, diciotto, è punito, 

come colpeuole d,i aorruzione, con l,a prigio­

nia non oltre il, second'o grado e con multa 

fino a lire m,ille. 

$ 9. ryei casi preued"uti nel paragrafo 3 

(ora 9) d,ell'articolo 369, dl colpersole di car' 

ruzion e ò punito. con la prig ionia clal s econd,o al 

qwarto grad'o e con mul,ta ftno a I'i,re d,we'rnil'n' 



Arú. 3,ó4 21t 

Lrt. 86Tter, 

Oltre alle pene stabilite nei precedenti ar­
ticoli, gl,i ascendenti sono priuatd d,i ogni d,i­

ritto ch,e fosse loro clncesso dalla legge, sulle 
persone e sui, beni dei d,iscend,enti prostituiti 
o corrottil i tutori sono priaati d,ella tutala, 
e dichiarati incapaci d,i ctssumerne qualu,n­
que all,ra. 

0sservazioni della Magistratura. 

C,q,s,q,T,n ;-, Corie d'Appello. 

ii cl'avviso che la locuzione adoperata nell'articolo S6ltbis: eccita con effetto la corru­
ziott'e, non sia la piùr esatta, ed involga ciubbiezze. Nell'eccitamento a{a corruzione è gia 
insito il dolo, senza che sia duopo indagare so abbia prodotto effetto. Si&ome poi anche 
all'età di anni quindici o succe'ssivi fino al diciottesimo anno , una persona , sia ma­
schio , sia femmina , si può supporre abbastanza sviluppata di mente da essere piena­
mente consa.pevole dclle couseguenze delle sue azioni, e resistere alla corruzione, perciò 
si possono sostituire agli anm, d"iciotto, gli annù quindici. 

Osserva inoltre che nel paragrafo 2 dello stesso articolo viene aumentata la pena pel 
reato di corruzione pei casi preveduti al paraglafo 3 (ora g) dell'articolo 362, e siccome 
ivi è contemplato il marifo che plostituisce la moglie, non potrebbe lo stesso essere 
compreso in questo successivo articolo in cui si parla di corruzione a scopo di sfogare 
la propria libidine. Si dovrebbe quindi oliminare il marito. 

Axcon,q. Procura Genorale (Seziotoe dd Macerata).-
Nell'articolo 'J6ú, bis paragrafo 2, è detto che il colpevols di corruzione è punito, nei 

casi preveduti al paragrafo 3 (ora 9) dèll'articoto 362; e siccome ivi è contomplato anche il 
marito, così non può essere il medesimo compreso in questo articolo che è riservato oppor.­
tunamente al reato commesso per seruire alla propriu ti,ltictine. È incompatibile perciò questa 
aggravante coi naturali vicendevoli rapporti che passano fra marito e moglio. Sembra 
pertanto che nel paragrafo g dell'ar[icolo 354 óls, dove si accenna alle persone, dalla 
cui qualità prende aggravamento il reato di corruzione, debba eliminarsi ilntarito, 

0sservazioni dei Consigli dell'0rdine degli Avyocati. 

Aoutl,,q.. 

Trattandosi di una donna già corrotta, o di parenti che possono speculare o peggio, 
opina che la ìegge dovrebbe mischiarsi poco nella moralità delle famiglie, poichè i co­
stumi non si migliorano per le leggi penali, anzi si correroÌ:be rischio di far peggio, e risve­
gliare passioni e speculazioni di ogni specie. 
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272 Arú. 3,5.4) s'5,5 e s},5'(t 

Sembra poi superlluo I'articolo 364 bis, pel pericolo di provocare la suindicata specu­

laziono e Ie querele simulate di seduzione, cosi mascherate sotto la parola'-pitr classica 

di corruzione. In ogni evento è spinto troppo innanzi il limite dell'età, per donna che gih 

da tempo dovrebbe essero in grado di difendersi da sè stessa. 

Casaln. 

Sostituirebbe alle parole: perslnú rninore di, anni diciotto, queste altre: loersona minore 

d,i anni qui,ndici. In Italia a quindici anni le persone dell'uno e dell'altro sesso sono puberi, 

cioè in condizione di mente cla poter resistere alle seduzioni. 

Capo IV. Capo IV. 

Dell' ad,ulterio, Dell' ad"ul'terio. 

Art. 366. Art. 36ti. 

g 1. Ia moglie colpev.ole di adulterio è g 1. [a moglie colpevole di adulterio è 

punita con la detenzione da quattro mesi punita con la detenzione dal sacond,o aI 

a clue anni; la pena è aumentata di un terzo grado; la pena è aumentata di un 
,,1 

grado, se è fuggita col complice dalla casa grado, se è fuggita col complice dalla casa 

coniugàlo. coniugale. 

g 2. Con la stessa pena è punito il com- 5 2. (Identico). 

plice dell'adulterio. 

0sservazioni della Magistratura. 

Axcorvl" Corte d'Appello (Sez'ione di Perugia).-
Non designerebbe I'adultero come complice, perchè è invece coautoro, e perciò allo
 

parole: complice d,all,'aclulterio, propone di sostituire I'altra: ad,wltero, oYYero; comeo.
 

Art. 366 A.rt.366 

$ 1. Il marito che tieno una concubina $ 1. Il marito che tiene una concubina 

nella casa coniugale , o notoriamente al- nella casa coniugale, o notoriamente al-

trovo, è colpevole di adulterio, ed è pu- trove, è colpevole di adulterio, ed è pu­

nito con la detenzione da quattro mesi a nito con la detenziono dal seoorî,do al, terzo 

due anni e con la interdizione dall'autoriÈ grado, o con I'interclizione dall'autorita ma­

ritale,maritale, 
g 9. Con la stessa pena della detenzione 9. (Identico). 

diminuita di un grado è punita la con­

cubina, 
Nessuna osseruazione 
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Art. 357. Art. 357, 

Se il colpevole di adulterio era lcgal- (Identico). 
mente separato dall'altro coniuge, Ie peno 
stabilite nei precedenti articoli sono dimi­
nuite da uno a due gradi. 

Osbervazioni della lllagistratura. 

tr'rnauzn Corte di Cassazione.-
sembra dura la disposizione, e può essere causa di persecuzioni da parte del marito cho 

abbia dato luogo alla separazione, cui suo malgrado abbia dovuto adaltarsi. In conclu­
sione porterebbe ad esigere da parte della donna il voto di castita. Àltroncle il pericolo
di una filiazione illegittima agli effetti della successione".non è a temersi, da chà la de­
cretata sepalazione, non farebbe riguardare ra prole cofre legittima. 

Art. 358. A,rt. 358. 

g f. L'azione penale per reato di adul- (Identico). 
terio non può essere esercitata che a que­
rela del marito o della moglie, c si estende 
di diritto al complice ed alla concubina. 

g 2. La querela non èpiirammessa dopo 
tre mesi dal giorno in cui il coniuge of­
feso ebbe nofizia del fatto. 

0sservazionl della Magislratura. 

Nlpor,r Corte di Cassazione.-
Il principio del Codice attuale, secondo cui non vi è luogo ad,azione penale se non vi 

è prova scritta o flagranza, pare ragioneyole, e si dovrebbe conservare pei pericoli che 
evita; salvo però lo esagerazioni introdotte dalla giurisprudenza sulìa natura della prova 
scritta. 

Il paragrafo 2 introduce in dritto un nuovo modo con cui si estingue I'azionc penalo per 
un ,{atto dilficile a provare, o che, anche provato, non è sempro taie cla proooro la con­
nivenza della vittima. n se questa, ancho conscia dcll'adulúerio, non ha potuto nci tre 
mesi far querela senza esporsi a gravi pericoli, o perchè non ne ebbo in pronto le provo, 
o perchè temette la prepotenza di un pubblico ulfiziale, come le si può vietarc di farla 
dopo i tre mesi, quando ha raccolto lo provo, o il pubblico ulfiziale è stato dcstituito o 
traslocato ? 

83 Sunto 
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Art. 364 e 36€} 
Bnnscra Corto d'Appello.-

Nel paragrafo 9, aggiungerebbe il caso della continuata coabitazione, perohè sebbens 
possa essa awenire per motivi diversi dal pudore, pure in relazione àgli articolí 160 
e 167 del Codice civile, è un fatto costante cho porta in sè, ed escludendolo si creelebbe 
una posizione ben singolare fra i coniugi. 

A.rt. 359 

g l. L'azione penale si estingue, e ces­

sano gli effelti del procedimen[o pel reato 
di adulterio: 

1" quando la querela fu prodotta dal 
marito, se la moglie provi che egli stessol 

durante il matrimonio e prima dell'aper­
tura del dibattimento, ha commesso adul­
terio, o I'ha costrctta a prostituirsi, o ne 

ha eccitata o favorita la prostituzione; 

9o quando la querela fu prodotta dalla 

moglie, se il marito provi che essa stessa, 

nel tempo suddetto, ha commesso adul­
terio; 

30 se il coniuge querelante ..ha fatto 
remissione in qualunque stato della causa. 

g 9. I,a remissione cho il coniuge offeso 

fa alllaltro coniuge, giova anche aI com­
plico ed alla concubina, o se è fatta dopo 
la condanna, ne fa cessare gli effetti. 

Art. 359 

g 1. L'azione penalo si estingue, e ces­
sano gli effetti del procedimento pel reato 
di adulterio: 

' 10 quando la querela fu prodotta dal 
marito, sc la moglie provi che entro l'anno 
anteriore all'apertura del dibattim ento, elli 
si è trouato nel, caso contemplato d"all'arti­
colo 386 o se durdnte il matrimonio I'ha 
costretta a prostituirsi, o ne ha eccitata e 

favorita la prostituzione; 
9' (iden[ico); 

3' (identico) 

g 2. (Identico). 

0sservazioni della fiIagistratura. 

N,lpol,t Corte di Cassazione.-
Perchè estendere di diritto la remissione che un povero marito fa'alla moglie per lo 

interesse e la pace della famiglia, anche al complice, autoro e .possibile continuafore clella 

discordia coniugale? L'articolo 487 del Codice attuale è piùr logico, perchè restringe I'ob­
bligazione alìe sole remissioni fatte príma d,ella conclanno, cioè quando non vi è ancora 
prova o certezza di reita; ma trasportare il principio anche ai casi in cui vi sia con­
danna, è adclirittura falsarne la finafiÈ e la ragiono. 



Art. ' ;5;lg^ .zli 

Casar,rl Corte d'Appello.-
Non approva che I'estinzione dell'azione penale a favore della moglie venga fissata acl 

un anno anteriore al' dibattimento, e ciò per non aprire I'adito al marito di eluderela lcgge 
col litardare I'apertura del dibat,timento, lino a quando non possa piùr opporglisi, pel clecorso 
del tempo, I'eccezione addotta in parola. Quindi propone che I'anno si clebba computare 
dalla preserttazione d'ella querelo anzichè dall' apertura del clibattimento : vorreblie perciò 
che I'articoìo venisse modifìcato giusta ìa fat[a osservazione. 

P,tnru ()orte d'Appello (Sez,ione d0 l,{odena). -
Preferisce il testo Senatorio, essendo. bastante al coniuge querelato di adulterio, per far 

cessare il procedimento, Ia prova che anche esso qucrelante mancò nelìa stessa maniera 
ai suoi doveri durante il ma[r'imonio, ed in qualunque tempo, e non entro l'a,nno ante­
riore all'apertura del dihattimento; poichè il querclato potrebbe avere ignorato I'adulterio 
dell'aìtlo, o, anche sapendolo, avcr taciuto per convenienza riguardo alla famiglia, e non 
scmbra quindi eiusto che gli sia negato il benefizio di andare esenfe cla pena. 

Vnwnzra * Corte cl'Appello. 

Non ammette nè il primo, nè il secondo emendarnento proposto al paragrafo I . Il primo, 
perchè non cosi facilmente nè entro un anno, nè entro un termine qualunque fissato dalla 
legge, si possono dimenticare le infedeltà del coniugel e non è giusto che colui che ha 

violato i propri doveri possa.mai lagnarsi di oguale violazione da parte dell'altro. Il se­

conclo, perchè Ia condizione dci coniugi non sarebbe eguale, ed i motivi pei quali Ia 
punibilità del inarito viene, per riguardi di pubblica molalità, vincolata clall' articolo 366 

ad alcune cleterminate circostanze, non reggono nei riguardi deila querela, la quale devo 

ammettersi soltanto a lavore del coniuge che è immune cla colpa, e lon ancho cli quel.lo 
che è coìpevole, ma che ha saputo meno spudoratamente tradire la data fede. 

0sservaaioni delle t'acottà di GiurisBrudenza. 

Smna. 

L'emendamento ha migliorato il disposto dei numeri 7o e 2o clel paragrafo 1, ma resta 
tuttavia a vedersi se sia decoroso e conveniente prestare I'aula clella giustizia ad una 
palestra di tardive accuse di infedelta fra coniugi abietti. La proposta compensazione 
in questo caso sarebJte inammissibile, per: non rendere volgarmente irrisorio I'intervento 
giudiziario. L'adulterio non offende soltanto I'altro coniuge, per cui si possa ammeltere 
la compensazione come per le ingiurie verbali ; non è un reato contro le persone, ma 
contro I'ordine delle famiglie, che non può ritenersi meno compromesso e bisognevole 
di tuteìa penale, quando il misfatto procedette cla entrambi i coniugi. 

rrt 
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C,l'po V.
 

Della bígamia.
 

À.rt.360. 

g 1. Chiunque, sapendo di essere legafo 
da valido matrimonio, ne contrae un altro, 
è colpevole di bigamia, ed è punito con 
la detenzione maggiore di tre anni; e se 
induce in errore sulla sua liberta di stato 
la persona con la qualc contrae il matri­
monio, è punito con la relegazione esten­
dibile a sette anni, 

g 9. Con la detcnzione maggiore di un 
anno ed estendibile a tre è punito an­
che colui chc, essendo liltero, contrae ma­
trimonio con persona che sa essero legala 
da valido matlimonio. 

Arú. 360 e $61 
Capo Y. 

DeIIa bigamia. 

Art. S00. 

g 1. Chiunque, sapendo di essere legato 
da valido matrimonio, ne contrae un altro, 
è colpevole" di bigamia, ed è punito cbi 
quarto grado di detenzionel e se incluce 
in errore sulla sua ìiberta cli stato la per­
sona con la quale contrao il matrimonio, 
è punito col primo grad,o di relegazione. 

g 2. Con Ia detcnzion e daliseconcJo aI terzo 
grado è punito colui che, essendo libero, 
contrae malrimonio con pcrsona che sa 
essere legafa da valitlo maf,rimonio. 

0sservazioni della Magistratura, 

Fnnivzp Corto di Cassaziono.-
Sarebbe conveniente di sopprimere la parola ualirlo, che precedo I'altra matrímonio, ag­

giunta in ambcdue i paragrafi, oncle limuovere il pericolo di cavillosc eccezioni intorno 
all'opinione che si possa avere della legalita o nullita del matrimonio precedente. 

Panlal Procura Generale.-
Ripropone i rilievi fatti dal Commissario Orrvl. Qualora non yolesse toglicrsilaparola

aaliclo, propone cli sopprimcre, nel paragrafo 1, le parole : sapenclo di essera, e nel pa­
ragralo 2 del detto articolo e nel successivo articolo 3.6l le parole : che sq essera. 

A,rt. 361. ì 

Chiunqueinduce una personaa contrarre 
matrimonio con altra persona che sa es* 
scrc lcgata da valido matrimonio, ò punito 
con le pene stabilite nel paragrafo 1 del-
I'articolo prcccdento, aggiuntavi la multa 
cstendibilo a lire duemila. 

@ 

Art. 361 

(Identico) 
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Art. 36L, 9'6.2_ e .3€t€ì z|/| 

0sservazioni della Magistratura, 

FrRnwzn Corte di Cassa ziona.-
Yorrebbo soppressa Ia parola ualiclo,ed osserva che non scorge evidente la ragione per-la quale chi induce aìla bigamia, comunque venga ad essere un coautore del reato, o Ia 

causa morale di esso, debba essere punito con pena maggior.e, stante I'aggiunzione della
multa, di colui che materialmente commette il reato, ru puru non abbia a ritenersi chc
I'art'icolo disponga in relazione al caso cli chi, a*su*enclo la qualita cli sensale, induca
al reato , a fine di conseguire un lucro, ed allora ì'aggiunta della pena verrebbe ad 
essere politicamente giustificata. 

rb Nlpor,r Corte di Cassazione.-
Lasciando da parte se vi sia una vera ragione di punire questo caso, troppo vaga èla parola: induce' Se è un caso di complicita, dovrellbe almeno clirsi:insliga,^o qualche

altro modo adoperarsi per cui siasi escluso il semplice consiglio, che non fa ipoiesi di
cornplicità in nessun altro reato. 

Pl.Ru,t Procura Generale.-
(Vedi le osseru&zioni all'articoto 100). 

Art. 362 Àrt. 362. 

L'uffiziale dello stato civile che sciente- f,'ulfiziale dello stato civile che sciente­
mente concorre nel teato di bigamia cc- mente concorre nel reato di bigamia cele_ 
lebrando il matrimonio, è punibile con Ia brando il matrimonio, è punito col quarto
detenzione maggiore di tre anni, e con la grado di detenzione. 
sospensione dai pubblici uffici. 

0sservazioni della Magistratura. 

Panul Corte cl'Appello (Sezione d0 Ilrlodena).-
È d'avviso che l'uffiziale dello stato civile che ha cosi tradita Ia fiducia pubblica e 

calpestato Yeramente il proprio dovere, sia meritevole della perpetua interdizione da 
ogni pubblico ullìzio, o almeno della sospensione comminata dal testo Senatorio. 

Art. 363. Art. 363. 

La prescrizione dell'azione penale per il (Identico) 
reato di bigamia decorre dal giorno in cui 
uno dei due matrimoni è stato sciolto o 
dichiarato nullo. 

Nessuna osserts q,xíone, 



il

'278	 Art. :9.6,4 

Cam VI.	 Crpo YI. 

Del, procurato aborto DeI procurato aborto, 
(Diventa capo VI del titolo XII). 

Àrt. 364	 Art. 3611. 

La donna che con qualunque mezzoLa donna che con qualunque mezzo 

scientémente adoperato da lei, o da altri	 scientemente adoperato da lei, o da altri 

col suo consenso, si è procurato I'aborto,ool suo consenso, si è procurato I'aborto, 
è punita col prirno grad,o di relegazione'è punita con la relegaziono fino a sette 

anni. 

'0sservazioni della Magistratura' 
\ 

Ilrntruzn - Corte di Cassazione' '' 

Menf,re ncgìi articoli 3611 e 365 si prevecle e si punisce il tental'ivo di procurato 

aborto nel terzo, ossia nel còrreo, non si contempla, e molto meno si dotermina la pena 

fui tunturiuo di procurato aborto che la d'onna abbia commesso con mezzi scientemente 

da lei acloperati a quell'effetto, e che per qualsivoglil causl non sono riusciti a produrlo' 

Anche in quosto caso sussiste la ragùne àell'imputàhiliÈ del fatto che costituisce il ten­

tativo doloso. 

VENEZIÀ Corte d'APPello' -
persiste di non rinviare questo capo al Titolo dei reati contro le persone; poichè 

collocandolo fra i reati ,ooi*o le persone, la prima indagine a farsi sara se una persona 

sia stata tolta di mezzo coll'aborto, o non è a aire quali e quante difficottà' talora in-
ma 

sormontabili, potranno sorgere. Pel codice civile il concepito è una 
-.p:rsonl ' 

lo è nei riguardi di diritto ;ioil" " per finzione giuridica, mentre in via di fatto il con­

..pìt"'"."""*. dì vita propria fino-a che non esca dall'utero materno' E siccome nei 

riguardi penali è la sola puironu fisica contro di cui si può delinquere, così nel pro­

curato abor'to ,non esistendovi tale persona' eVidentemente ne consegue che non vi ha 

ragione per introdurre una innovazione che si diparte dalla nOrma degli altri Codici' 

Perciò non deve essere questo capo rinviato al Titolo dei reati contro le persone' ma 

restare'bensì in quello dìi reati contro il buon costume' perchè realmente I'obbiettivo 

del proeurrito"aborto non è d'incrudelire contro'una personaT ma rli far sparire le ftaccie 

di una colpa disonorevole. ." 
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2?9Art. 366 
Art. 365. A.rt.366. 

g 1. Chiunque ha procurato l'aborto ad 

una donna col consenso di lei, è punito 

con la reclusione fino a sette anni. 
g 2. Chiunque ha fatto uso di mezzi di­

retti a procurato I'aborto senza saputa o 

contro il consenso della donna, è punito, 

se I'aborto è avvenuto, con la reclusione 

da otto a dieci anni; e se I'aborto è ten­

tato, con la prigionia maggiore di tre anni. 
g 3. Qualora dai mezzi adoperati nel 

fine di irrocurare I'aborto, o dal fatto del-

I'aborto sia derivata la morte della donna, 

il colpevole è punito con la reclusione da 

undici a trediòi anni, se I'aborto fu pro­

curato col consenso di lei; e .con la stessa 

pena da quattordìci a sedici anni, se fu 

procurato senza saputa o contro il con­

senso di lei. 
g 4. Se il colpevole è il rnarito, le dette 

pene sono aumentate di un grado. 

g 1. Chiunque ha procttrato I'aborto ad 

una donna col consenso cli lei, è punito col 

pri,mo gradn di reclusione. 
g 2. Se ha fatto uso di mezzi diretti a 

procurare I'aborto senza la scienza o contro 

la aolontù, della clonna , la pena non può 

essere applicata nel m,inimo; o se I'aborto 

è tentato, si applicu il qwarto grado di 

prigionia. 
g 3. Qualora dai mezzi adoperati nel 

fine di procurare I'aborto, o dal fatto del-

I'aborto sia derivata la morte della donna, 

il cof pevole è punito col seconrl,o grado di 

reclusione, se I'aborto fu procuruto col 

consenso di lei; e col terzo grado, se fu 

procurato senza la scienza o contro la oo­

bntò,, dilei, o con mezzi ch'eytli sapeua più' pe­

ricolosi, di quetli' a cui essa aueua acconsentito. 

g 4. (Identico). 

Osservazioni della Magistratura. 

FnnNzn Corte di Cassazione.-
(Vedi te osseroazioni atl'articolo 36lt). 

Bnnscru Oorte d'APPello.-
Non accetta l'aggiunta fatta al paragrafo 3, sembrandole inopportuna la distinzione. 

()sservazioni dei 0onsigli dell'0rdine degll Avvocati' 

AQUII,A. 

Sembra scarsa la proporzione logica nel paragrafo 3; poichè diverse cause possono 

aver prodotta la morte per utìo degli innumerevpli accidenti che possono seguire all'aborto 

come al parto; e cioè emorragia, flogosi, convulsioni ecc. La morte qUindi non può 

essere perciò la sola conseguenza diretta dei mezzi adoperati' 
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Art.366. Àrt.366. 

g 1. Le pene stabilite nei due articoli 

precedenti sono aumentate di un grado 

per i medici, i chirurghi, le levatrici, i 
farmacisti e loro assistenti ed aiuti, e i 
fabbricanti di prodotti chimici che hanno 

scientemente indicati, somministrati o ado­

perati i mezzi per i quali è avvenuto 

I'aborto o la morte; e nei casi di con­
danna alla prigionia, si aggiunge la so­

spensione dai pubblici uffici fino a dieci 

anni, estesa all'esercizio della professione 

od arte del condannato. 
g 2. Non sono però impufabili i medici 

ecl i chirurghi, quando giustifichino di aver 

agito nello scopo di salvare in tal ma­

niera la vita tlella donna messa in peri­
colo dalla gravidanza o dal parto 

$ 1. Le pene stabilite nei due articoli 
prccedenti sono aumentate di un grado per *i medici, i chirurghi, le levatrici, i farma­
cisti e loro assistenti ed aiuti, i fabbri-
canti o aend,itori di prodotti chimici che 
hanno scientemente indicati, somministrati 
o adoperati i mezzi per i quali è avvenuto 
I'aborto o la morte. 

g 9. (Identico) 

Nessuna osseraazione. 

Art. 367 

Nel caso di aborto procurato per sal­
yare I'onore proprio, o della famiglia, della 

madre, della figlia anche adottiva o della 

sorella, le pene stabilite nei plecedenti arti­
coli sono diminuite di uno a due gradi; ed 

alla reclusione od alla prigionia sono so­
stituite rispettivameàte la relegazione o la 

detenziono. 

Art. 367. 

(Identico). 

0sservazioni della Magistratura. 

Pnniraa Procura Generale.-
Il caso proposto come eccezione si presenta frequentissimo, cosichè quasi costituisce 

la regola; in fatti in questo reato la causa a delinquere è quasi sempre la tutela del-

I'onore. Pr.oporrebbe, quindi di aggiungere almeno, in fine all'articolo, le parole'. guando 

però non sia auuen'ula la m'orte d,ella dorma 
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Capo YlI. Cl'po VII.
 

Dei. reati contro lo stato ciuile Deí reati contro Io stato chsile
 

delle persone. delle persone.
 

A.rt.368 Art. 368 

g 1. Chiunque occulta, cambia o sup- Chiunque occulta, cambia o suppone un 
pone un infante, nel fine di al[erarne lo irrfante, col fine di sopprimerne o alterarne 
stato civile, è punito con la reclusione fino lo stato civile, è punito col primo grad,o 

a sctte anni. di rcclusione, saluo le pene d,el falso. 
g 9. Con la stessa pena, diminuita da 

uno a due gradi, è punito chi dcponc un 
infante legittimo in un ospizio di trovatclli 
od in altro luogo di pubblíca bengficcnza, 

ovyero ve lo presenta occultandone la le­
gittimità o dichiarandolo illcgittimo. La di­
minuzione della pena non ha luogo, se il 
colpevule è un ascenrlente. 

d.rt. 368 órs. 

Con la stessa pena, diminuita da uno a 
duo gradi, è punito chiunque, fttori dei casi 
p r eu ed.ut i n ell' ar t ic olo pr ec edente, depo n e un 
infante legittimo in uno ospizio di trovatelli 
od in altro luogo di pubblicabeneficenza, 
ovvero ve lo presenta occultandone la le­
gittimira o dichiarandoìo illegittimo. [a di­
minuzione della pena non ha luogo, so il 
colpevole è un ascendente. 

0sservazioni della Magistratura. 

F-mnNzn Oorte di Cassazione.-
Non accetta I'aggiunta delle parole : saluo le pene d,el falso. Si verrebbero ad ammettere 

due pene per lo stesso fafto, la cui essenza sta futta nella falsita appunto : e como talo 
è stata riguardata dalla legislazione di tulti i tempi, 

C.q"sa.r,n Corte d'Appello. 

, Yorrebbe fosse conlemplato il caso di un ufliziale dello sfato civile, il quale, di ac­
cordo con porsone interessate,- maliziosamente ometta di regish'are l'atto di nascita di un 
infante; poichè tale omissione non è, nè può esscre prevista nel capitolo riguardante il fatso 
in atto pu,bblico, nè in quello relativo agli abusi dí pubbtici uffiziali, e non sarebbe ade­
guatamente punita dalle leggi civili, giacchè ivi sono previsti i casi d'imperizia e di ne­

t6 Sunto 

.fi 
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gligenza o non di dolo. Osserva inoltre che è sfuggita nella locuzione una espressione 
meno esatta, poichè non regge piÌr la frffi quanclo si è introdotta Ia parola suppone, 
e perciò propone il seguente emendamento*: Chiuncluc oaatlta o cambicr, un infante, col, 

fina dd sopprimerne o alterarne Io stato cioile; od altrin'renti lo suppone per farlo figurare, 
benchè non esistente nei registri, degti, atti cioili, è punito col, pritno graelo d,i reclusíone, 
salao Ie pene del' falso. Se í1, colpeaole è un ufficiule dello stato cbile, la pena è o,urnen­
tatq, di un grado. 

Vnwnzru. Corte d'Appello. -
Non trqva giusto di puniro gravemente colui che, non p,otondo fare allevare un inlhnto, 

e non occultandone la legittimiÈ, 'lo depono, per fàrlo allevare , in un ospizio. Crede 
quindi cho si debba limitare la punibilita a chi altera lo stato personale occultando la 
legitt.mita, o dichiarando illegirrimo I'infante lcgittimo. 

Questa disposiziono poi può produrre l'ell'etto che chi ha deposto I'ir{fante nell'ospizio, 
si astcnga dal ricuperarlo per timorc dclla pcna; pelciò su."bbe opportuna ona dìspo­
siziono che accordasse l'impuniA a chi, entro un certo termine, spontaneamente ricupe­
rasso I'infanto. 

FÀP,ua Procura Generale.-
Il fatto repÌesso da quesfo articolo 368 ór's avviene il piùr delle volte per miseria e per 

opera dcgli ascendenti del bambino. Sembra Quindi troppo severa la pena, ed inoppor­
tuna la limitazione colla quale termina I'articolo, e che roncierebbe nella maggior:parto 
dei casi illusoria la promessa diminuzione di pena. 

Forse sarebbe pitr conveniente portare questo articoJo fra le contravvenzioni, nella 
parte lI del Codico. 

Art. 369. Art. 369. 

L'occultazione d'infanfe qg4flueis,q nel (tdentico) 
fino di salvare l'onore proprio o della mo­
glie, della madre, della figlia anoho adof­
tiva, o dclla sorella, ovvero nel fine di 
evitare sovrastanti sevizie, è punifa con la 
detonzione estendibile a tre anni. 

Nessuna osseruazione, 
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Triolo xil. TITOTO Xh.
 

Doi reati contro Io lotsotto, Uei roati oontro Io persónoi
 

Capo I. Capo L 
DelL'omicidio Dell'omicidio. 

Arú. 370 Arr. BT0. 

È colpevole di ómiciclio volontario colui È colpevole di omicidio volontario colui 
che con l'inteuzione di uccidere cagiona chc con I' intenzione d'uccitJele cagiona 
con qualunqte meùzo la morte ad alcuno, la morte ad alcuno, ancorchè abbia ucciso 
ancorchè abbia ucciso ulìa persona per una persona per un'altr.a. 
un'altra. 

0sservazioni della Magistratura. 

CaraNra ..:-- Corte ci Appello. 

Pare che I'inciso: con qualunqluernezze) chesi legge nel progetto Senatorio, non faccia 
alcun male, e che quindi possa rimancre. 

Par,nnuo Corte d'Appello.-
Non sembra superllua la frase : con, qualunque mezzo, anzi aggiung g îorzae chiarczza; 

dovrebbe quindi essere mantenuta. 

0sservazioni delle facottà di Giurisnrudenza. 

SrENi.. 

L'ultimo inciso: ancorahè ecc. è inutile, essen,lovi già Ia disposizione generale dell'drti: 
colo 371 

Osservazioni delle Accademie Medisle
 
e dei Cultori di fiIedicina legale e Psichiatria.
 

Mu,.r.wo "- Accademia F isio:Medico-Statistica. 

Riticne superflúo I' ag$iuntivo uoloútarí,0, poichè per costituire l'oniicidio deve inter­
venire necessariamente la volontà nell' agente di rccar mortc, l'intenzione di ucciclcre, 
giusta la definizione esplicita ihe dellÌomicidio vieno da[a in detto articolo. 

http:Mu,.r.wo
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28ù, Art. 53ZL e 9VP 

A.rt. 371. Art, 371.
 
t
 
J È parricidio I'omiciclio volontario com- (Idcntico).
 
messo sopra un ascendente lcgittimo, o
 
sopra un genitore naturale, quando Ia fi­
liazione naturale sia stata legalmente ri­
conosciuta o diohiarata
 

0sservazisni della Magistratura. 

VnNnzr.l Corto d' Appello. 

È' degna cli considerazione I'osscrvaziono fatta cla un Commissario, il qualc opinava di 
qualilicarc parrrcidio anchc I'omiciclio ctcl figlio, commesso rlal gcnitorc. In futti in questo 
caso i vincoii di natura sono nello stcsso grado c forso più violcntcmdnte infranti cho 
nr:ll'omicitlio commcsso in pcrsona dcll'asccndcnro. 

0siervazioni delle facoltà di Giurisprudenaa. 

SmivL. 

Quando la figura mostruosa del parricidio si dovcsse conservare, sembrcrellbe logico 
e ncccssario chc. questo titolo si avcsse ad applicare anche all'omicidio commcsso dal-
I'asccndente sulla persona clel disccncle_ntc. 

Art. 379 Àrt. 372. 

L'omicidio è premeditato, quando il col- (Vcdi il Ycrbale n. 12 dclla Commissione). 
povole ha fcrmato, prima dell'azione, il 
disegno di uccidere, benchè sia dirotto 
contro una persona non do[erminata, o 
l'csccuzione debba dipendere da qualche 
circostanza o condizione. 

Osservazioni della Magistralura. 

Fmnivzn Corte di Cassazione.-
Una volta che il Coclice clevc'contenere, come deliberò la Commissione Ministcrialo, 

la definizione della premeditazione, propone la seguente forr.nula : Ia premed,itazione è 

costttuita dal proposito in antecedenza fermato con matura deliberazione, e persistente f,no
alla esecuzione del reato, senza che alcuna anclta miníma, causqi atta arl eccitare I'q,nimo 
delL'agenta sía sopraggitmta nell'interuallo, e benchè il proposito sia diretto contro'una perslna, 
non d,etermi.neta, o tr'esecuztone cleblta diltendere da guatche circostanxa o condizione, 

4 
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Tonrwo Corte di Oassazione.- ,i 

Opina che si debba adottare la definizione clella premeditazione quale fu data dal progetto 
dcl Senato, perchè in essa sono concontrati tutti gli estremi necessari a costituirla, sic­
como ebbe a dimostrare con molta chiarczza il commissario ca,son.c,rr 

ANcoxa *- Corte d'Appello. 

Riticne delibasi conservare la dcfìnizione della premeditazione, che leggesi nel progctto 
approvato dal Senato. Le cspressio ni: d'isegno, fermato, determinano con sufficiente esattezza
i caratteri di questa aggravanto. 

Bor,ocwl Corte d'Appello.-
Preferisee la dcfìnizione clella prerneditazione, approyata dal Scnato, che più cl'ogni altra 

corrispondc al concetto che si vuole spiegarc, e cho migliora, mediante il ver.bo fermare,
la definizione già espcrimcntata dal Cotlico sardo. 

OasEln : Corle ct'Appello. 

Per la definizione dell'omiciclio premcditato, è d'avviso che per l'interpretazione gia 
assodata dalla pratica giulisprudenza e consacrata dall'uso si possa accogliere la formola 
del Codice vigente all'articolo 598, ma coll'aggiunta delle parole '. altentare alla r:ita, senza 
di dre sarebbe troppo yaga e lata la locuzione. Propone quindi la seguente defìnizione : 

l'omtcídio premeditato consíste nel dísegno forntato príma dell'azione, d,'attentare aIIa tsita 
di una perslna determínata od, anche íncletarminata,, che sarèr, trouata o incontrata, quando 
anclte un tale rlisegno fossa d,ipentlente cla qualche ch'costan,xa o da qualche cond,izione. 

Fmnuzn : Corte d'Appello. 

Qualora fosso ritenuta necessaria, come g,:arentigia contro possibili errori giudiziari, 
la definizione dcll'omicidio premeditato, preferisce quclla concordata tra i Commissarî 

Prorr e Casonarr cosi concepita: I'omicidto è premedílato qwando i,l colpeaole, in tem,prì anteriore 

all'azione, ha pensatu,menta fermu,to il disegno d,iuacidere ecc. Ed infatti questa formola sembra 

chc megìio di ogni al[ra concisamente e con esattezza giuridica tocchi tutti gli estremi dalla 
dottrina stabiliti per il concor:so della premeditazione. Il progetto crirninoso, la riflessione 

sul medesimo, la perseveranza nel mantenerlo sono momenti con .precisione scolpiti nello 

parole: ha pensatamente fermato il d,isegno ecc.; mentre l'intervallo di tempo che deve 

lrascorrere tra la risoluziono cli delinquere e I'azione criminosa, onde renders certi che 

I'animo dell'agente cra calmo e freddo ncl momento della esecuzione , è bastevolmente 

determinato dallc parolc: in tempo anteriore all'aziona. 

NIrr,.q,wo * Corto d'Appello. 

Proporrcbbe senz'altro la conservazionc clel testo Senatorio che è abbastanza chiaro 
c tassativo allo scopo della retta definizione clella premeditazione. 
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P.rr,nnirro -- Córte d'Appello. 

Non vuole mutata la definizione data dal testo Senatorio, poichè taìe clefinizione non 
differisce dai precedenti legislativi che di una semplice parola cioé: femnafo in vece di 
formato; ed è saggio proposito, quando non si der**'iformare il concetto di una leggo, 
non discostarsi di molto dalla precedente nell'uso delle parole che han ricevuto una 
comune intelligenza. E per vero, la nuova parola fernxatl indica qualche cosa di piùr di for­
mato, nel ribadiro una certa posa od intervallo, ed una perseyeranza di proposito tra il 
pensiero e l'aziono. 

Tomuo Corte d'Appello.-
Ritenuta la deliberazione di mantenere nel Codice la definizione della premeditazione, 

ed a fronte delle molte definizioni progettate dai Commissarî, sembra'doversi dare la 
preferenza a quella del testo Senatorio. 

VnNrzu Corte d'Appello.-
il di parere ohe sia necessario mantenere la definizione della premeditazione, data dal 

testo Scnatorio; poichè troppo pericoloso sarebbo lasciarla indeÀnita, ed abbandonarla 
all'apprezzamento dei giurati. 

0sservazioni dello facoltà di GÍurispruderza. 

SmN,q.. 

Fra tutts la defrnizioni proposte circa la premeditazione, non ve n'è una che possa 

dirsi scevra di difetti e di pericoli; e perciò preferirebbe che il Codice non dasse alcuna 
definizionc. 

0sservazioni dei Oonsigli dell'0rdine degli Avvocati. 

Aeun,a. 

La premeditazione è Io scoglio pitr pericoloso pei giurati. Non osa quasi dirlo, dopo 

tante dotte discussioni in proposito, ma pure l'elemento del tempo che dominava nella 

vecchia pratica forense, era qualche cosa di meglio intelligibile. Potrebbe tcntarsi di 
escludere il caso di una causale immediata all'azione delittuosa, o forse meglici varrebbe 

mantenere I'avverbio fredd,amente 

Cnmrr. 

Migliorpartitosarebbo di omettere nel Codiceuna definizione sopra un concetto si arduo; 

ma qualofa si creclesse di darla, potrobbe beno mantenersi quella che è nel testo Scna­

s 
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torio, conforme al Codico Sardo del 1859 e alle abolite leggi rlell'ex reamo di Napoli 
del18t9. Intanto, tralediverse proposte, potrebbe prendersi in considerazione la segucnte; 
l'omicídio è premeilitato allorchè, prima dell,'azione, iI reo ha formato e fredclamente nl&­
tu,rato il discgno di uccidere, benchè ecc. 

Art. 373. 

g 1. L'omicidio volontario è punito con 

Ia reclusione per iventi anni. 
g 2. [a pena dell'omicidio volontario è 

la reclusione da venti a vcnficinque anni: 
1o quando è commesso sul coniuge, 

sui discendenti legittimi, o sul figlio na­
turale legalmente riconosciuto o dichiarato, 
o sul fratello, o sulla sorella, o sul padre; 
o. la madre o il figlio adottivo, o sugli af­
fini in linea retta; 

9o quando è commesso in persona di 
un testimonio o pcrito per causa della te­
stimonianza o perizia. 

A.rt. 373.
 

(Soppresso e.compenetrato nell'art. 374)
 

Nessuna osseruazione 

A.rt. 374 

L'omicidio volontario è punito con I'er­
gastolo: 

1o quando è commesso sopra un pub­
blico uffiziale, un giurato od un agente 

della pubblica forza nell'esercizio delle 
'suo funzioni o pel cause di esse, attuali 
o cessate I 

2o quando è commesso sopra un in­
fante non ancora iscritto nci registri dello 

stato civile ed entro i primi cinque giorni 
dalla sua nascita; 

Art. 374. 

g 1. L'omicidio volontario è punito col 
rltr,arto grado d,i reclusione. 

g 2. La reclusione non può n'tai appli­
carsi nel, m,inim,o d,el d,etto grad,o nei, casí 

seguenti: 

Lo quando l,'omicid,io uolontarío è com­

messo sul coniuge, sui discendenti legit­
timi, o sul lìglio naturale legalmente ri­
conosciuto o dichiarato, o sul fratello o 

sulla sorella, o sul padre, o la madro o il 
figfio adottivi, o sugli aftìni in linea retta; 

2" (identico al numero 2ó, paragrafo 2, 

dell'articolo 373) ; 



,4

288 Art..3l/4 
30 quando è commesso per pÌeparare, 3" quando é commesso sopra un pub-

facilitare, o consumare un altro reato, blico ullizialc, un giurato, un arbitro od 
benchè questo non sia avvenuto; ovvcro un agcnte delìa pubblica forza nell'escrcizio 
per celare un reato o sopprimerne le tracco delle sue funzioni o per causa di esse; 
o le prove. 

. &o quando è commesso sopra un in­
fante non ancora iscritto nei registri dcllo 
sfato civile ed entro i primi trenta giorni 
dalla sua nascita I 

6o (identico al numero 3' dell'arti-
tu 

colo 374); 

6o quando è accom,pagnato da graai 
seuirie; 

7o quando è commesso col mezzo d,i 

sostanze ueneficlrc. 

0sservazioni della Magistratura. 

AwcolL Corte d' Appello. 

0pina che si debbano conseryare, nel numero 3o dell'articolo in csamo, le paroìc: 
attuali o cessate; e ciò nel fine di togliere ogni dubbiezza e controversia che potrebbo 
elevarsi in pratica, nel caso che il rcato fosso commesso in odio delle funzioni gia 
cessate. 

Cl.T axzlno Corte d'Appello.-
Alla disposizione del paragrafo g opina doversi aggiungere altri due casi, cioè la pro-

dizione e I'agguato. Bene a ragione Si è censurato il Codice yigente che agguaglia 
all'omicidio premeditato, e parimenti con morte punisce I'omicidio aggravato da prodi­
zione, o agguato. Ma non è da mettere in dubbio che queste circostanze siano veràmento 
aggravanti del reato, e come tali la eliminazione assoluta di esse dal Codice novello non 
pare giustificata. 

Frnnwzn Corte d'Appeilo.-
Propone che sia contemplato l'omiciclio derivato da solo impulso di una brutale mal­

vagiÈ, e punito colla stessa pena dell'omicidio premeditato, essendo questo reafo afro­
cissimo, e che tanto allarma la societa per il pericolo continuo cui sono esposti i citta­
dini anco i più riguardosi e circospetti; o quanto meno propone di fare al paragrafo I la 
seguente aggiunta: 8o quand,o è cleriuato da solo impulso di una brutal,e mahsagità,. 

Prnlm Corte d'Appollo (Eezione d?; Modena).-
La pena del reato previsto dal paragrafo 2, numero 6' dell'articolo in osame, dev'essere 

I'ergastolo, a simiglianza di quella minacciata dall'articolo 4/r4 paragrafcr 1, numero 19; 
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e perciò il detto numero 6o dev'essere soppresso, e portato invece sotto il numero Bo
del successivo articolo 375. 

Anche quando I'ornicidio sia stato commesso per pteparare, làcilìtare o consumare un
altro real,o qualsiasi diverso dal furto, o procurare I' impunità cìi sè stesso o dcgli
altri autori o complici, o per celarc il reato, o per sopprimere le tracco o le prove, non
ha esso minore gravita chc nel caso del furto; e clevé quincli in tutti i casi lssere mi­
nacciata I'eguale pena dell'ergastolo. 

TomNo Corto d'Appello.-
,, rru*.ro 1" paragrafo l clell'articolo 37ú.del progetto approvato dal Senato elimina 

questioni e dubbi, nel senso che secondo il detto articolo devonsi intendero compresi i 
casi in cui l'ucciso non sia pitr ulficiale, o agente, o giurato, al momento del reato, ma 
tuttavia questo sia stato commesso a causa delle funzioni esercitate. propone quindi cho 
siano mantenute Ie parole attuoli, o cesEate, che si leggono nel tosto senatorio. 

VnNpzLq, Corte d'Appello.-
Siccome sono frequenti i casi di uomini di efferata indole, che non può confbndersi 

colla crassa ignoranza, i quali hanno ucciso per solo impulso brutaìef così crede che 
debba almeno essere annoverata ques[a circostanza fra i casi pei quali non può essere 
applicato il minimo della pena, 

Àrt. 376. Àrt. 37S. 

È punito con la morte: È punito con l'ergastolo
 
1o il parricidio; 1" (identico);
 
20 I'omicidio premeditato; 9o (identico) ;
 
30 I'omicidio commesso perchè ser­ 3" (soppresso). 

visse di mezzo al furto nell'atto in cui 
viene commesso o immediatamente dopo 
per trasportare la cosa rubata, o per pro­
curare I'impuniÈ al colpevole. 

0sservazioni della Magistratura, 

Nlpor,r Corte di Cassazione.-
Non vede ,perchè dell'omicidio commesso a fine di furto, so ne debba fare una ipotesi 

separata, e rimandarlo all'articol o ít/'lt, nel quale dovrebbesi ad oghi modo ripetere ciò 
chc è detto nel paragrafo 3 dell'articolo 375, per de{,erminare in quali casi si reputa 
che l'omicidio accompagrri il furto 

37 Sunto 
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Ar.t. :'g^76 e 37€t 
Mrr,lxo - Corie d'Appello. 

Questo articolo che contempla ìa pena del parricidio e dell'omicidio premeditato, do­

vrebbe essere collocato subito dopo gli articoli 371 e 372, siccome quelli che dànno 

le nozioni di detti reati. 

Vpnrzll : Corte d'Appello. 

Se credesi che l'omicidio per mandato, con proclizione od agguato non costituiscono 

speciali figure di omicidio, sarebbe opportuno, onde togliere ogni incertezza, aggiungere 

altre ', nel quale s'intend,e compreso anchenel numero 2o alle parole: l'omícirlio ffi'emedttato,le 

I'onúcid,to per mandato, e quello chd si comm,ette cott' prodizione od, uoguato'
 

'ú 

Àrt, 376. Àrt.376. t
 

g 1. Se alla lesione fatta con I'intenzione g 1. Se alla lesione falta con I'inten­
cli uccidere è susseguita la morte dell'of- zione di uccidere è susseguita la morte
 

feso non per solo effetto della lesione deìl'offcso non pcr solo effetto della le-

medesima, ma anche pel concorso cli condi- sione medesima, ma anche pel concorso
 

zioni preesistenti o sopravvenute, il col- cli condizioni preesistenti ignote ul colpeuole,
 

pevole è punito con le pene stabilite nei o di cause sopravvenute, si appìicano Ie
 

prececlenti articoli diminuite di un grado. pcnc stabilite nei precedenti articoli di­
minuite di un grado
 

$ 9. Chi con I'intenzione di cagionare g 2. Chiunquq, con I'intenzione di ca­
gionare una lesione personale, cagiona la
rrna lesione personale cagiona la morte, 

è coìpevole di omicidio ol[re I'intenzioi;'e, morte, è colpevole di omicidio oltre I'in­
ed è punito con le pene stabilite dagli tenzione, eC è punito con Io pene stabilite
 

ar[icoli 373, 37L e 376, diminuito da uno dagli articoìi 374 e 375, diminuite da uno
 

a tre gradi; quando la morte sia avvenuta
a tre gradi; e quando Ia morte sia avve­

nuta anche per concorso di condizioni anche. pel concorso di condizioni preesi­

preesistenti o sopraYYenute, la pena è di- stenli ignote al, colpeuola, o di cause so­

minuita di un alh'o grado" pfayvenute, ìa pena è diminuita di un
 

altro grado. 

0sscrvazioni della ffiagistratura. 

C.q,'raxzlRo Corte d',A.PPello.-
Osserva che il paragrafo 2 di quesfa disposizione così privata dalla necessaria clausola
 

che si legge nel Codice vigente, è tale da far escluder"e qualunque dichiarazione di reita
 

di omicidio volontario. E indipendentemente da ciò, quando ancho fosse vera e provata
 

la intenzione di non cagionare morte, non pare giusto che si diminuisca la pena, quando
 

dal mezzo e dai modi adoperati poteuansi fucilmente preuedere le conseguenze del fatto suo'
 

La stessa osservazione vale anche per I'articolo 388.
 

Nota infine che i beneficî contemplati nel paragrafo 1, si dovrebbcro parimenti appli­

care alla lesione personale, per lo meno aìla gravissima e alla graYe. Ed applicare eziandio
 

le aggravanti dell'omicidio. 

b 
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Art. 376 \ e9l 

Tn.tru Corte cl'Appello.-
Propone di aggiungere le segucnti parole: tale d,íminuzione non aurA, fuogo, c1u,and,o lo 

agente nell'ofendere abbia fatto u,so di tntarma insidíosa. 
Con ciò si metterebbe un fi'eno aìl'abusiva frequenza del reato di porto d'armi insidiose, 

cho diventa la occasione, lo eccitamento ecl il mezzo ellìcace dei piir gravi reati, e che 
tanti mali produce all'ordine interno ed alla pubblica tranquillita. 

0sservazioni dei $onsigli dell'0rdine degli Avvocati, 

Aeuln. 
Nci paragrafi 1 e 2 vi ò poca latitudine nolla pena, tanto pel concorso cli altre cause, 

quanto per I'ccccsso sulla in[enzione. La variabili[a dclla in{luenza cliuna concausa o clei 
casi di oltle I'intenzione è enorrnc, s solo il critcrio dcl giudicc può proporzionarìa. 
Non sodclisfano poi le ragioni per I'aggiunzione clella conclizione, chc la causa sopray-
Yenuta fosse ignota al colpeuole, perchò ciò dA luogo a sottigliezza ccl arbitri. nlal si 
concepisce a fronte di reati tl'impeto ; e qualche raro caso tli facile apprezzamento do­
vrebbs rientrare nella latitudine clella pena. 

0ssenvazioni dotle Accademie ffiedicho
 
e dei 0ultorl dl ffiedicina [,egale e Psichiatria.
 

Mu,lxo -- Accademia Fisio*Medico-Statistica. 

Colui nel quale manchi l'intenzione tli recar rnorte, ma abbia invece quella più limi­
tata d'offendere nel corpo g nella salute, non potrà clirsi reo di omicidio , ma soltanto 
di lesione personale d'onde sgraziatamente scaturì ìa morfe dell' offeso, esito questo 
non imputabile all'agente , stante il limite cli sua intenzione a recar soltanto offesa. 
Itiesce dunque contraddittoria alla clefinizione dell'omicidio la sanzione del paragrafo Q, 

che puro qualifica d'omici,lio iì reato oltra l' intenzione. Parrel-rbe perciò che, a maggior 
precisione e semplicita, il caso conúemplato dal paragrafo 2 , venisse compenetrato nel 
Capo II delle lesioni personali, così modificandone la definizione, all'articolo 378 : Chiunque 
senza 'intenzione cli uccidere, m,a solo coll'íntenzione di arrecare una lesione personale, ofende 
una' perEona, per modo che allu, stessa ne cleriui ind,i la rnorte od, un danno al, corpo od, alla 
salute, od, u,nn lterturbazione, è, reo d,i les'ione personale. 

Tonmo * Reale Acca,clemia, di Medicina. 

Propone di aggiungere dopo le parole i un(r lesiona personale, le altre : non ntortale, 
poichè sarebbe meglio chiarita I'in[enzione clel legislatore se venissc accolta tale proposta, 
che spiegherebbe inoltre Ia differenza tra I'articolo 376 e I'arlicolo 388, in cui è phrola 
di lesione personale eccedenxe I'intenzione, ma non cagionanfe la morte. 
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' A,rt. 377 

Chiunque induce altri al suicidio, o 

scientemente gli presta aiuto, è punito 
con la relegazione da sette a dieci anni, 

se il suicidio è avvenuto; e con la de­

tenzione maggiore di tre anni, se è sol­
tanto tentato o mancato. 

Àrt. 377. 

Chiunque induce altri al suicidio, o scien­
temente gli presta aiuto, è punito col prímo 
grado di relegazione, se il suicidio è avye. 
nutol e se è soltanto tentato, col quarto 

grado di detenzione. 

Nessuna osseruazione. 

Crpo II. 

Della \esíone personale aolontarí,a. 

. Àrt. 378. 

Chiunque volontariamente, ma sonza 

intenzione di uccidere, cagiona con qua­

lunque mezzo un danno al corpo od aìla 

salute, od una perturbazione alla mente 

altrui, qualora non ne sia derivata la morte 

dell'offeso, è colpevole di lesione personale 

volontaria. 

Clpo II. 

Della lesione ytersonale asolontaría. 

À,rt.378. 

Chiunque voìontariamente, ma senza in­
tenzione di uccidere, cagiona un danno al 
corpo od alla salute od una perturbazione 

alla mente altrui , è colpevole di lesione 

personale volontaria. 

0sservazioni delle Accademie MedÍche
 

e dei Cultori di lffiedlcina Legale e Psichiatria.
 

Mrr,,q.no Accademia F.isio-Medico-Statistica.-
(Yed,i te osseraazioní aI!,' artícollo 378) . 

A.rt. '379. 

Il colpevole di lesione personale volon­

taria è punito : 

1o con la rblegazione da sette a se­

dici anni, se la lesione ha prodotto una 

malattia di mente o tli corpo, certamente 

o probabilmente insanabile; o la perdita 

di un senso, di una mano, d'ún piecle, 

deÌla favclla o della facolta di generare, 

o dbll'uso tli un organo; o se, cotnmessa 

contro donna incinta da chi ne conosceYa 

lo stato, ha prodotto I'aborto; 

Art.379. 

g 7. La lesíone personale è grauissima, 

graue o leggiera. 

7' È grauissima, Ée ha prodotto una 

malat.f,ia cli mente o di corpo, certamente 

o probabilmcnte insanabile; o la perdita 

di un senso, di una mano, di un piede, 

della favclla o della facoltà di gcnerare, 

o dell'uso cli un organo: o sc? commeìsa 

contro donna incinta cla chi ne conosceva 

lo stato, ha prodotto I'aborto; 

http:Mrr,,q.no
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'È

9q con la relegazione fino a dieci 2o graue, se ha prodotto I'indebo­

unhi, ,u la lesione ha prorlotto I'inclcbo- limento permanente di un senso, o di un 
limento permanente di ugp senso, o di un organo? ocl una permanente dilficoìà della 
organo, od una permanente difficolta della favella, ocl una permanente cleformaxione 

favella, od una pcrmanente deturpazione r)ell'aspetto i o se ha prodotto pericolo di 
della faccia; vita, od una malattia di mente o di corpo 

durata trenta o piùr giorni, od una incapa­
\ cita per ugual tempo di aútendero alle or­

dinarie occupazioni; 

30 con la detenzione maggiore di due 3o È leggiera in tutti gli altri, casi, 

anni, se Ia lesione ha prodotto pericolo 

di vita, od una malattia di mente o di 

corpo durata trcnta o piir giorni, od una 

incapaoità per ugual tempo di attendere s, 

alle ordinarie occupazioni ; 

4o con la detenzione da quattro mesi 

a tre anni negli altri casi. 
g 9. Il colpersole è punito col primo grado 

di t'eclusione, se la Lesíone personale oolon­

turia è g,rauissima; col quarto grado di pri­
gionia, se è graae: con Ia prigionia o la de­
tenzione non oltre il, terzo grad,o, se è leg­

giera. 

Ossenvazioni della Magislratilra. 

\ tr'mnxzn Corte di Cassa zione.-
Sostituirebbo, como pitr propL a, la locuzione : capacitA, d,i generare, all'altra : facohA, 

di generare. 

C,q.sa.r,n Corte d'Appello.-
È d'avviso che almeno si comprendano nel paragrafo g, fra le lesioni gravi, quelle pene­

tranti nella cauilù, toracica e ad,dominale, e quelle che hanno prodotta frattura d,elle ossa del' 

capo, poiche ad onta che tali lesioni, cogli attuali metodi o per fortunato combinazioni, 
massime in costituzioni giovani o sane, potrebbero guarire, lascierebbero d'altra parte 

soverchio arbitlio al perito per dichiararle o no pericolose alla vita, 

F mnwzn Corte d'Appello.-
Aderisbe all' emendamento; vorrebbe però che nel numero 9' del paragrafo 1 fosso 

reso più largo il suo significato, poichè non basta lipon'e tra le lesioni qualunque danno 

al corpo altrui amecate: ognuno può adoperare como vuole le sue facolù, eletto un 
genere di vita può mutarlo se gìi piace. Ora se la lesiono arrecata non costituisce nel 



Art' Yî/g^egú, 
senso scientifico una malattia, so permette all'offeso di attendere alle ordinarie occupa­

zioni; gl' impedisce però di cambiarle, e quindi gli è di ostacolo tale cambiamento' e 

gti proioce un effetto nocivo che, se perdura trenta e pitr giorni, rencle grave la lesione' 

i.r.io propone che alla locuzione che ora si legge, sia sostituita la seguente: o ha im' 

lterlíto per trenta e più, giorni all'offeso d,i ualersi, come altrimenti aorebbe potuto, delle 

sue forze fisiche o rnentali. 

0sservazioni delle facoltà di SiurisDrudenua' 

SmNn" 

È preferibile I'articolo emendato, ma è scmpre ripugnante far derivare la gravitil del 

reato claìl'entità clel danno prodotto, il quale molt'e volte è casualo, ed indipendente dalla 

volonth dell'autore, pur non emergendo cause.preesistenti o sopraYYenut:' 
?'altrondc, 

anche gìi effetti, io aipurenra lievi, possono esscre realmente gravi, secbndo il grado, la 

a"tlu p"rronu offesa. senza forrcular proposte Ìeputercbbe pcrò
condizione, il sessq "... esigenze pratiche una disposizione, che o non
fii, .ooforrne ai principî giuridici eil 

-alle 
definisse casuisticameot" I' essenza delle varie speeie cìi lesione, gravissima , graYe e 

leggiera, prescrivenclo soltanto al giudice di valutarne la gravit'à, tenuto conto dell' in­

tenzione dell'agente e degli effetti prodotti; o, volendo dare una definizione, indicasse 

soltanto, a titolo d' esemflificazione, i varî casi che differenziano una specie dall'altra' 

u to*u clel giudice, u ,.nru togliergli il poteÌe discrezionale di apprezzarli divetsamente 

secondo le circostanze' 

A,d ogni modo, anche restando fermo in massima I'articolo in esame, opina perchè 

sia tolta assolutamento la stregua fìssa di trenta giorni di durata della malattia o della 

incapacith al lavoro, streguaigebrica troppe voìte'accarezzata dal progetto, che la 

sci"oru e la pratica mostrano quanto sia assurda e pericolosa' 

0sservazionl rlei sonsigli dell'ondine degli avvocati. 

AQutl.q.. 

Per le lesioni gravi contenrplate nei numeri 3o e 40, la latitudine di pena è scarsa' 

0nmrt. 

La distinzione delle lesioni personali in gravissime, gravi e leggiere' se ha un pregio 

per semplicita, non presenta n-"]: clifferenze proprie tra I'una offesa e I'altra, nè nelle 

a mantenere la debita proporzione'
ienalita-riesce 

Se la ferita che porta malattia od impedimento al lavoro per giorni trenta' si,ritiene 

pu*-g,u",, quella .h" n, arreca 99 non può dirsi leggiera. Inoltre una ferita che non 

u*r.à tuuitiu ecl impetlimento al lavoro' non dovrebbe essere punita colla detenzione' 

potendosi bene irrogare una pena pecunlarla' 

Preferisce quintli il testo Sénatorio, meno per la misura clelle pcne' potendÒsi al nu­

mero 10, paragrafo 1, sostituire alla relegazione il primo grado direclusione; al numero 9" 

il quarto grado di prigionia; ed al numero 3o la prigionia o la dotenzione non oltre il 

terzo grado, mantenondosi in tutto il resto I'articolo 380' 
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.A.rú. *V9, BAO e S81 eeb# 
Osservazioni delle Aocademie ffiediehe
 

e dei $ultori di Medicina [egatre e psichiatria.
 

Mu,aNo Accadernia Fisio-lVleclico*Statisiica" -
óì,i.nu nella clistinzione clelle lesioni personali fatta dall'emendamento; ma aggiun­

gerebbe nel numero 1o del paragrafo 1, le parole: è graoíssíma la lesione se abbe (r, con­
seguitarne la m,orte dell'offeso, ecc. 

Art.380. Àrt. 380 

Se la lesione ha prodotto una incapacita (Soppresso). 
(cli attendere alle ordinarie occupazioni, od 

una malattia di mente o di corpo per un 
tcnrpo non maegiorc cli quindici giorni, o 

se non ha cagionata nè incapacità nè pa­
lattia, il colpevole è punito con la deten­

zione fino a tre mesi e con multa fino a 

cinquecento lire; queste pene possono es­

sere applicate separa a 
o*rrruurroni deHa slagisrnarura. 

Amcoxa Oorte d'Appello. 
l'a voti perchè sia conservato questo articolo armonizzantlone la pena colla competenza 

dei Pretori. L'utilita pratica, almeno fino a che non sia modificata la procedura riguardo 
alla competenza, è evidente. 

Art,. 381 . Art. 381. 

Alle pene stabilite nei due articoli Se la lesione è accompagnata da alcuna 
precedenti sono sostituite la reclusione o delle c ir co stanz e a,g q r 6a antí dell' omicicl,io. le 

la prigionia aumentata di un glado: pene stabilite nell'articolo precetlente Elno a,u­
1o quando la lesione è cagionata alle mentate da uno a rlue gradi. 

persone indicate all'articolo 371 e nel pa* 
ragrafo 2 numero 1 dell'articolo 373 ; 

2o quando la lesione è cagionatra ad 
un pubblico uffiziale, o giurato, od agente 

della forza pubblica, nell'esercizio delle sue 

funzioni, o per causa delle medesime, at­
luali o cessate; 

. 3o quando la lesione è cagionata a un 
testimone o perito, per causa della testi­
monianza o perizia; 

40 quando la lesione è cagionala con 
plemeditazione. 
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' Arú' 381 e SBP 

0sservazioni ilella Magistratura. 

Corte d' APPeilo'AxcoNL -
Sarebbe giusto che l,aumento clella pena fosso da due fino a tre gradi, o che almeno 

non fosse mai di un solo grado, qualora nel fatto conoorressero due o pitr delle aggra­

vanti contemplate nell'articolo 381' 

Corte d'APPello'Fmnxzn -
Può credersi, che secondo l'emendamento, le circostanze aggravanti dell'omicidio siano 

g79,374. Se così è, premeditata potrebbe 
quelle contemplate augli u.riroli 371 , la.lesione 

sfuggire alla sanzione penale più severa che dovrebbe colpirla' Quindi propone che lo 

emendamento sia .o.iituro nài seguenti termini : se la lesione è prodotta con' prent'edita' 

zione, o è accompagnaia d,o alcuna delle circostanza aggr(n)anti d'ell';omtcidio i'idicate negli 

arttciti ll I e 37 lt, Ii,e pene stabitite nell,' articolo p""'l''níi sono aumentate da uno a due gradi' 

Corte d'APPello'VnNnzn -
Approval,emendamento,maperottenereurradisposizionepiùprecisaecorrispon_ 

dente, vorrebbe che fosse corretia I'ultima parto disponend.o, che le pene saranno au­

mentatedi.ungradoSeconcorronolocircostanzedell'articoloSTú,,ediduegradise 
quelle dell'articolo 376' 

osservazionidellofacoltàdifiiurispntdenza. 

SIENA. 

Non sembra esatta la formola sostituita dalla Commissione' Il parricidio è un crimine 

sw'i generis, e non semplico omicidio volontario aggravato' 

A.rt. 382.Art. 3g2. 
se la lesione è cagionata con armi pro­

se Ia lesione personalo volontaria è ca-
gionata con armi f.opri*, Ie pene stabilite prie,. le pene stabilite negli articoli prece-

negli articoli precedenti non possono essere denti non possono essere applicate nel mi­

nimo'upititutt nef minimo, ed alle pene della 

.àùgurionu e della defenzione sono sosti­

tuitJ quelle della reclusione e della pri­

gionia.
 

0sservazioni della Magistratura'
 

ANoowl Corte d'APPello' 

Questa disposizione dovrebbe estendersi anche alle armi non prggrie' incidenti o per­

foranti, perocchè usate ad uccidere e ferire, poss0no produrre facilmente gli stessi gravi 

''Mffi 
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risultati delle armi proprie, come ad esempio una lima, un coltello da cucina o da
 
macello, uno strumento tagliente rurale, come la falce, un trincetto o coltello da calzolaio.
 
\ \ù 

0sservazÍoni delle facoltà di GiurisBrudenza. 

SIENA. 

Perchè aggraYare la responsabilita della lesione se commessa con armi proprie? Ap­
pena potrebbe spiegarsi Ia ragiono dell'aggravamento, qrruTo.u si tlaftasse di arm.i insi­
diose o vietate, il cui porto è d'altronde soparatarnente punito.
 

Art. 383. Arr. 383. 

Pei reati di lesione personale volontaria Se la lesione è le,ggiera, si procede sola-
puniti con Ie pene stabilite dall'articolo 380 mente a querela di parte.
si procede solamente a querela di parto. 

0sservazioni della lllagistratura. 

Tonnvo Corte di Cassazione.-
Secondo ìa definizione che si da all'articolo 379 della ferita legeiera, essendo tale 

anche quella che produce una malattia od incapacita al lavoro per ventinovo giorni, pare cho 
sia eccessiva larghezza il richiedere sempre la querela per I'esercizio dell'aziono penale; 
ed invece è pitr opportuno che il disposto cli questo articolo sia limitato alle forite che 
hanno prodotta malattia ed incapacià al lavoro per un tempo minore occedenúe i quin­
dici giorni. 

Di pitr dovrebbe ag$iungersi che non è necessaria la querela quando il ferito è un minore 
non provvisto di tutore o curatore, caso quesúo stato contemplafo nell'articolo 3&1. 

Alcoma * Corte d'Appello. 

Ritiene che la disposizione dell'articolo in esame non debba applicarsi quando con­
corra alcuna delle circostanzo aggravanti contemplate negli articoli 381 e 389.' 

È poi pericolosa l'estensione proposta dalla Commissiono a tutte le lesioni leggere, e 
sarebbe meglio limitarla a quelle contemplate nell'articolo 380. Infatti, estendendola a 
casi piùL gravi, apresi I'adito alle pressioni ed alle intimidazioni dell'offensore o de'suoi 
amici verso I'offesQ, per impedirgti di dare querela; e quando la dia, si fomenta lo spi­
rito di vendetta tanto radicato in alcune provincie. Sarebbe piuttosto pitr opportuno con­
cedere una diminuzione di pena, qualora fosse seguita la riconciliazione tra I'offeso e 
I'offensore; beneficio codesto che si potrebbe estcndere anche alle alúre lesioni personali. 

Raccomanda infine di formulare in apposito articolo la proposta del Presidento della 
Commissione, onorevolo Mancnt, che abbiano cioè a costituire un reato sui generis gli 
atti preparatorî. In pratica ciò sarebbe utilissimo, come mezzo por prevenire maggiori 
reati, tanto piùr cho non poche volte accade di doverne lamentare la mancanza. \38 Sunto 
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ANooNÀ" Corte d'Appello (get7;6ne d0 perttg,ia).-

Non accetta I'emendamento, massirne in visl,a della frequenza delle risse e doi feri­
menti. È di parere che le lesioni leggiere debbonsi dichiararo di azione privata, quando 
l'impedimento da esse prodotto non supera dieci giorni. D'al[ra parte lasciando di aziono 
privata tutte le lesioni che producono impedimento p'er meno cli trenta giorni, si potrebbo 
ritardare I'azione investigatrice della. eiustizia, la quale non si preoccuperebbe, come di 
solito,. dell'accertamento di siffatti reati, oyvero farebbe atti inutili e dispendiosi senza 
seguito. Aggiungerebbe inoltre le parole: salao ,i casi preuisti dagti articoli 881 e B8Q. 

Capo IIL
 
Dell'omictd,io e rlella lesione personale
 

non im,putabile, o scusabi,le,
 

Art. 384. 

f,' omicidio o la lesione personale non 
sono imputabili, quando sono commessi: 

10 nella necessita aftuale della legit­
tima difesa di sè stesso o d'altri, giusta il 
disposto dell'articolo 66, od anche del pro­
prio o dell'altrui onore; 

20 nella necessita attuale delìa legit­
tima difesa della proprieta contro gli au­
tori di furt'o violento o di saccheggio ; 

3o nell'aúto di respingere gli autori di 
scalamento, rottura od incendio alla casa 
od altro edilìcio di abitazione od alle loro 
dipendenze, qualora ciò avvenga tli notte; 
o qualora, awenendo di giorno, la casa od 
altro edifizio di abitazione , o le loro di­
pendenze siano in luoghi isolati, e vi sia 
fondato timore per la sicurezza peisonale 
di chi vi si tlova; 

4" per disposizione della legge o per 
orcline della legittima autorita. 

Clpo III.
 
Dell'omicid,io e d,ella lesione personale
 

non imputabile, o scusabile.
 

Àrf.384. 

L'omicidio o la lesione personale non 
sono imputabili, quando sono commessi: 

10 nella necessità attuale della legit­
tima difesa di sè stesso o d' altri, giusta
il disposto dell'articolo 63, od anche del 
proprio o dell'altrui pud,ore; 

2o (identico) ; 

3' (idontico) ; 

40 per disposizione della legge e per 
ordine della legiútima autorita. 

0sservazÍoni della Magislratura.
 

Axcoiva Corte d'Appello (Sezione do penugda).
-
Àlle parole: fond,ato l,imore, adoperate nel numero 30, propone d'aggiungere I'altra: sario. 

Bor,ocN.q. Corte d'Appello. 
È di parere che non possa sostiúuirsi la particolla congiuntiva alla disgiuntiva approvata 

dal Senato nel numero 40 : si tratta di due ipotesi diverse e ciascuna per sè stante, rrè po­
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Art. BA'4 .zsg 

trebbe ammettersi che I'esecutoro degli ordini di giustizia sia responsabile degli orrori 
per cui la sontenza potesse dirsi non conforme aìla legge. 

Bnnsoru Oorte d'Appello.-
Trova impropria la sostituzione della particella e alla disgiuntiva o che leggesi nel 

numero 4o del testo Senatorio. e 

Paro eccessivo lo estendere la giustifìcazione dei reati a cagione di legittima difesa, al 
caso della difesa dell' altrui pud,ore. Poichè se non trat[isi di congiunti intimi, dovrebbe 
al più concedersi un'at[enuante. E se per altrui pudore si potesse intendero solamente 
lo stupro cui altri impedireblie uccidenclo lo attentatore, quando ciò fosse assolutamente 
necessario, potrebbo beno adottarsi la giustificante della necessità attuale di legittima 
difesa. Ma al pudore si attenta in cento modi o gravi e lievi, anche con un bacio, o 
un toccamento, e potrebbe esservi perSino collusione dell' omicida con alcuna donna la 
quale riesca a provocare in un terzo qualunque attentato al suo pudore, e così giusti­
ficare I'omicidio. 

Mn.a.No Corte d'Appello.-
Deve essere corref,ta nell'emendamento la citazione dell'articolo 68, sostituendovi lo 

articolo 65. 

Par,llRnno Corte d'Appello.'r -
Produrrebbe equivoci la sostituzione della congiuntiva e aila disgiuntiva o nel paragrafo 4,

in fatto di omicidio o lesione, commessi per clisposizione della legge o per òrdine della 
legittima autorita. 

VnNnzra" Corte d'Appello.-
L'emendamento è buono t ,$u sarebbe stato utile aggiungere, secondo la proposta doi 

Sotto Commissarî, I'inciso: nell/atto d,i uiolento attentato, perchè circoscrivo il momento o 
la condizione di fatto, durante quale la difesa è at,tuale e legittima.

.la 

0sservazioni delle Facoltà di fiiurisprudenza. 

Sru:N,q". 

Opina perchè la nozione dell'incolpata tutela, come norma generale, sia riservata al 
Libro I del Codice, sua natural sede. In merito poi, reputa soverchiamente casuistica la 
nozione che qui se ne da; come non pare affatto ragionevole che 'l' urgenfe difesa 
della proprieta, anche se non attaccata con violenza alle persone o sotfo forma di sac­
cheggio, ecc,, non abbia, in casi straordinari, a legittirnare atti violenti o perfino lo stesso 
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omicidio, in difesa da una immediata e completa rovina o spogliazione. E cosi sarebbe 
necessario di pareggiare alla legittima difesa quell'eccesso incolpevole di essa eziandio, 
che fosse il semplico prodoúto della sorpresa o dello sbigottimento. 

Àrt. 386 

$ {. tlomicidio e la lesione personale 

sono scusabili, quando sono cornmessi: 

1o noll'impeto dell'ira in seguito d'in­
giusta proyocazione , fatta dall'ucciso od 

offeso all'uccisore od offensore, agli ascen­

denti legittimi di lui o alle altre persone 

indicate nel paragrafo 9, numero 1o del-
I' articolo 373; 

9" dal coniuge sulla persona del pro­
prio coniuge, del suo complico o di en­

trambi, nell'istante in cui li sorprende in 
flagrante adulterio; \ 

3" dal genitore, dal fratello o dalla 
sorella sulla persona della figlia, della so­
rella o del complice, o di enfrarnbi, nel-
I'istante in cui li sorprende nella propria 
casa in flagrante illegittimo concubito; 

4o per eccesso della legittima difesa, 

o dell'uso legittimo della forza pubblica. 
g 9. le disposizioni dei numeri 20 e 3o 

del precedente paragrafo non sono appli­
cabili ai coniugi legalmenfe separati, nè 

ai mariti, genitori o fratelli, nè alle so ­
relle che abbiano eccitata o favorita la 
prostituzione della moglie, della figlia o 

della sorella. 

A"rt. 38S 

$ 1. L'omicidio e Ia lesione personale 
sono scusabili, quando sono commessi: 

1o (identico); 

7o bis nell'impeto d,i ginsto ed, intet'tso 

tlolore; 

9' (identico) ; 

3o dal genitore, dal fratello o dalla 
sorella sulla persona della figlia, della so­

rella o del complice, o di entrambi, nel-
l'istante in cui li sorprende in flagrante il­
legittimo concubito; 

lro per eccesso della legittima difesa, 

o clell'rìso legittimo della forza puhblica. 
g 2. (Identico). 

Osservazioni della $lagistratura. 

N,q.por-,r Corte di Cassazione.-
Fare I'esperimento per la prima volta, sotto i giurati, della scusa del gi,usto dolore 

nei reati di sangue, è lo stesso che clichiararli tutti scusabili, poichè è quasi impossibile 
che tali reati non sieno determinati da impeto o da dolore. I giurati distingueranno il 
dolore giusto ed il meno giusto, e se ci vcdranno la forza costringente li dichiareranno 
inimputabili; altrimenti nei casi píù tlisti, fra la scusa, le attenuanti ed un po'di vizio 
di mente, beneficii che la giurisprudenza comincia ad insegnare che si possono cumulare, 

ffi
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301 art. 3a5 
Ia pena degli omicidi sara ridotta a qualche mese di carcere, e quella delle ferite gra­
vissime a poche lire di ammende. 

Il numero 4o del paragrafo 1, riproduco la scusa per eccesso dell'uso legittimo della 

forza pubblica, che a molti pare debba costituire piuttosto un'aggraYante. 

Tonwo Corte di Cassaziona.-
Il considerare come scusabili I'omicidio e la lesione personale, commessi nell'impeto di 

giusto ed intenso dolore, suscitera certamente infinite questioni, per la risoluzione delle 

quali manca ogni nolma, trattandosi di un fatto interno dell'animo. Il giusto ed intenso 

clolore sara la causa che spinge al reato, ma non può costituire la scusante , la quale 

deve sorgere unicamente dall'operato dell'agente, operato la cui gravità si può valutare 
perchè consiste in fatti esteriori. 

La provocazione è considerata scusante in quantochè ad essa imrnediatamente susse­

gue il reato, ma come è mai possibile stabilire il tempo in cui cessò I'impeto del giusÍo 

dolore ? 

Una tale scusante, quando sia ammessa, può fblse fare rinascero quelle vendette tra 
famigìia e famiglia che in aìcune regioni d'Italia erano pressochè ereditarie; e per prov­
vedere alla specialita di un caso non conviene introdurre una disposizione che presenta 

cosi gravi pericoli, tanto più che su tali reati è chiamato a pronunciare il giudice po­
polare, al quale gia ora si muove l'accusa di troppa mitezza nei fatti di sangue. 

Mu,lNo Corte cl'Appello.-
La citazione del paragrafo 2, numero 10, dell'articolo 373 non può più stare coll'emen­

damento che porta la soppressione di quell' articolo, ed invece si dovrebbe sostituire Ia, 

citazione del paragrafo 2 numero 1o dell'articolo 374. 

P.q;.,nnuo Corte d'Appello.-
Non consente all'aggiunzione della scusante proposta col numero 1o bis, cioé: per 

l'impeto cli giusto etl'intenso dolore; la quale è molto elastica, e tramuterebbe le causo 
remote a delinquere in una scusa d'impeto momentaneo. 

Tonrwo Corte d'Appello.-
Ravvisa troppo pericolosa I'aggiunta fatta col numero 7o bis, la quale potrebbe anche 

dar luogo a gravi inconvenienti. 

0sservazioni dei 0onsigli dell'0rdine degli Avvocati. 

Aeurr,a.. 

Nel numero 1o la qualificazione d'ingiusta, aggiunta alla provocazione, suscita tutte le 
quistioni che si son fatte sull'eccesso di plovocazione. Si neghera ogni scusa a colui che 
uccide dopo gravissima provocazione di ferite, sol perchè egli abbia provocato queste 



s02 art. 3ì95 . 3g6 
con una parola d'ingiuria lievissima? Non v'è proporzione nella pena. E nel numero 3o, 

paragrafo l, sarebbe necessaria una speciale classificazione, da non confondersi per la 
pena e.per la qualita della scusa, come si è fatto nell'articolo 387. 

Del pari si comprende poco come sia privato di qualunque scusa il coniuge legalmente 
separato, so ancho lo fosso per colpa dell'altro, quasi che dovesse rinuqciare perciò ad 

ogni sentimento di onore, e diciam pure di gelosia. 

0sservazioni delle Accademie Mediche
 

e dei Cultori di llledicina [egale e Psichiatnia.
 

Mr-,a.No Accademia Fisio-iVledico-Siatisiica.-
Neìl'epigrafe e negli alticoli 385 e successivi di questo Capo III è di parere che si 

debba usare la parola scusabile, ohe nel comune signiftcato varrebbe quanto non assog­
geftabile a pena; mentro poi quei crimini d'omieidio e di losioni personali vsdonsi per 
l'articolo 387 colpiti da pena, sebbene in minor grado, pel concorso delle circostanze 
avvertite negli articoli 385 e 386, attenuanti bensi la responsabilita dell'agente, ma non 
importanti nna piena e totals escusazione. 

Art. 386. Art.386 

ù scusabile I'omicidio commesso sopra (Identico) 

un infanto por salvare I'onore proprio, o 

della moglie, della madre, della figlia .o 

dolla sorella. 

0sservazioni della Magistratura. 

Bnnsou' Corte d'Appello. 
È di parere di limitare la disposiziono dell'articolo alla madre che cdmmette I'infanticidio 

per salvare I'onore proprio; e quanto ai terzi, nel caso che essi commettano il detto reato 
per salvare I'onore della madrc, :della figlia o della sorella. 

Mr-,a.No Corie d'Appello.-
Propone di far distinzione tra il caso dell'omicidio commesso sopra l'infante e risoluto. 

nell'atto del parto o dopo il medesimo, e quello gia stab deliberato prima del parto 
stesso, caso quest'ultimo che è indizio di un aninro assai più ferino. 

0sservazioni delle Aacademie MedÍche
 

e dei Cultori di llledicina [egale e Fsichiatria.
 

Tonuvo Roale Accademia di Medicina-
È di parere doversi con molta prudenza ammettere la scusabilità della uccisione di 

un neonato, per non facilitare deplorevoli eccessi. 

http:Mr-,a.No
http:Mr-,a.No


303 Art.3A" 
Àrr. 382. Art. 387. 

g 1. [e pene per gli omicidi e per le g 1. Le pene per gli omicidi e por le 
lesioni personali scusabili, nei casi preye- lesioni personali scusabili, nei casi preve­. 
duti dai numeri 1o e 3o del paragrafo I duti dai numeri 1o, 7o bds e 3 del para-
dell'articolo 386 e daìl'articolo 886 sono di- grafo 1 dell'articolo 386 e dall,articolo 386 
minuite da uno a cinque gradi; per gli omi- sono diminuite da uno a úre gradi; per 
cidi si applica-la relegazione: si può anché gli omicidi si applica la relegazione; si 
discendere alla detenzione maggiore di un può anche cliscendere alla detenzione mag­
anno. gioro ilel, primo grad,o. 

g 2. Quando si tratta di parricidio, la g 2. (Identico) 
diminuzione non può ecceilere due gradi 

: clella pena stabilita per I'omicidio volon­
tario dal paragrafo I dell'articolo B7B. 

g 3. Nei casi preveduti dai numeri go g Í1. Nei casi preveduti dai numeri 6À0 

e 4o del paragrafo 1 dell'articolo 886 si e 4o del paragrafo 1 dell'articolo 386 si 
applica la pena della detenzione maggiore applica la pena clella detenzione oltre iI 
di tre mesi. primo grad,o. 

g 4. Nell' applicazione della penà nori' g lt. Anclte nel, concorso d"i' piìr, scuse nyn 
può essere ammessa per lo stesso reato si, può, 'in caso ili omiciilio, d,iscend"ere al,le 

più rfi una sc$sa. pene rli polizia. 
g 6. La disposizione del paragrafo pre- S 6. Dal m,edesimo fatto non possono d,e­

cedente si applica anche alla scusanto di riaare più, scuse. 

che all'articolo 69, quando questa sia fon­
data sulla causa stessa di altre scusanti 
ammesse in favore dell'imputato. 

0sservazioni della Maglstratura. 

Fmnwzn Corte di Cassazione.-
Per maggio r chiarezza crede doversi aggiungere nel' paragrafo 6 alle parole i ffled,esinxo 

fatto, l'altra: scusl,nte, come si rileva che si intendesse di contemplarlo nella discussione 
avanti la Commissione (Yedi Yerbale n,6I1', pag. 148 e 140). 

w 
N,q.por,r Corte di Cassazione.-

Come em nel progetto Senatorio, la disposizione del paragrafo 4 risolveva una grave 
quistione di dritto, e ribadiva un vero principio di ragion penale. Como è stato proposto 
negli ernendamenti non risolve nulla, anzi dice it contrario, e serye a far sapers che 
quar che vo rra Ia'-"J'l;;[i":';H 
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Desidererebbeffiggiori specificazioni nel paragrafo 1, e fa voto perchè sia ristabilita 
ìa distinzione tra i vari gradi di provocazione, con locuzione però migliore del Codice 

attuale. 

%
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P,a.LERMo Corte d'Appello.-

Non accetta gli emendamenti recati ai paragrafi 4 e 6. 

PEnM.q. Corte d'Appello (Sezr)oroe d,i Modena)"-
La disposizione del paragrafo 6 sembra che non risponda al vero concetto, che I'infbrma, 

e che consiste in ciò che da un solo e rnedesimo fatto di natura scusante non pos; 
sono derivare piÌr motivi di scusa, per clar luogo all'applicazione ed al benefizio di pitr 
scuse, come nel caso di omicidio deì coniuge nell'istante in cui è dall'altro sorpreso in 
flagrante adulterio. Non può I'omicida derivare dallo stesso fatto della slrpresú in 'flagrante 

adulterio, anche la scusa dell'impeto dell'ira, o I'alúra del giusto ed intenso dolore. 
Sembra perciò che la formola di questo paragrafo abbia bisogno di un dettato pitr chiaro 
c pitr netto. 

Vnxnzru, * Corte d'Appello-

Non approva la disposizione con cui si dichiara che per gli omicidi si applica la relega* 
zione; meglio è dire: potrà,, appl,icarsi. [d infatti, perchè dovrà essere favorito in tal modo 
colui che ayesso a suo favore la sola scusa della provocaziono non grave? Piìr.conve­
riente è lasciare che il giudice si determini all'applicazione del genere di pena in base 
alle circostanzo piÌr o meno gravi. Non approya l'ultimo periodo del paragrafo 1 , che 
abilita a discendere alla detenzione maggiore del primo grado; trattasi sempre di omi­
cidio, o le scusanti di cui nei numeri 10, 7u bals e 3" del paragrafo 1 dell'ar[icolo 385 
non sono di tale entiÈ da consigliare I'applicazione di così mite pena. 

Eccessiva sembra la diminuzione di pena accordata al parricida, neì caso deìla pro­
vocazione prevista dal numero 1' dell'articolo 386; un solo grado cli discesa clalla pena 
dell'ergastolo sarebbe sufficiente, poichè il reato è sempre gravissimo. Invece nel caso 

previsto dal numero 3o del suddetto articolo 385 si potrebbe accordare una diminuzione 
anche maggiore di quella ammessa dalla Commissione, e non è chi non vegga infatúi 
quanto grave, scusante sia quella di chi coglie I'ascendente in illegittimo concubito con la 
propria figlia. Inoltre il paragrafo 2 contiene una disposizione assoluta senza richiamo ad 
alcuna scusante speciale, e perciò sorge subito il dubbio so il parricida sia escluso dalle 
maggiori diminuzioni ammesse dal paragrafo 3; perciò sarebbe necessaria una esplicita 
dichialazione ; ed avuto riguardo alla gravità delle scusanti previste dai numeri 2o e 40, 

paragrafo 1, dell'articolo 385, sembrerebbe che anch' egli potesse goderne, però con 
qualche limitazione. 

A,rt. S88 .{rt. 388 

Chiunque cagiona una lesione personale, (Identico). 
che ecceda nelle conseguenze la sua in­
tenzione, incorre nella pena della lesione 
cagionata diminuita da uno a duo gradi. 

Art. 388 bis. 

(Identico all'articolo 391 emendato) 
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0sservazioni della Magistratura. 

Nlpor-,r ;.- Corte di Cassazione. 
L'eccesso di fine nelle semplici lesioni personali, che.non costituiscono crimine, si deve

lasciaro nella lalitudine del grado; sé gia non si.voglia che in ogni lesione .i provi dol.
I'accusa cho proprio si volev"a quell'effJtto, il che è-difficilissimo;o dalla difesa che nohsi volea, il che sarebbe cosa morto agclore. sarebbe più opportuno un ;;ri;-.r*;
senza distinguere fra omicidi e lesioni, stabilisce onu ,ugoìu generale ,ou'ecr.sso aàr non,
lasciando alla giurisprudenza il vedere quando porr" à debia applicarsi. 

Ctr.q.xz^q.Ro Corte d,Appello.-fl (Veitù te osseraazioni ail,,articoto 376).w Tnl.lu Corte d,Appe[0. 
Il concetto preterintenzionale 

B,on nu! assolutamonte applicarsi a questo titolo in ge­
nere considerato, ma solo ad aicuna delle suo specie comparativamente ad.altrs sue 
specio I riuscendo impossibile c,oncepiro una lesione leggiera preterintenzionale, mentrola offesa leggiera, costitrfendo I'infimo grado dell'offesa,"non permetto stabilire una dif­
ferenza tra la previsione ed il risultato. 

Dppèrò col sennato criterio direttivo del Codiie toscano, ritratto nell'articolo 330, l,ar­
ticolo 388 'si potrebbe formolare nei seguenti termini : Chiunque cagiona una lestone per­
sonale che, eccedendo nelle clnseguenze la sua intenzione, proitica una lesione grauissi,ma o
graÙe, contemplata dall'articolo 379, incorie nella pena rlellu lesíone aagionati, con la d,i­
rninuzione d'í uno a due grad,i, che non aurù, luogo oae auesse fatto uso d,i,un'armeinsid,iosa, 

VnNnzm Corte diAppello.-
Yorrebbe aggiunta Ia circostanza clella facile prevedibilità cho era stata irroposta dai

Sotto-Commissari, e che si legge anche nell'alinea dell'articolo 66g del cojice vigente.
Non si può dubitare chg I'effetto ecceda I'intenziono quando esso poteva prevedersi como
ordinaria conseguenza doll'azione, e perciò esprime ll voto cho quell'aggiunta sia man­
tenuta. 

Cepo III óds 

,df' Dell; omicid,io e d.elle lesioni personali 
colpose. 

Art. 380. Arr. 389. 
Colui che per inavvertenza, impru_{1. g 1, Colui che per inavvertenza, impru­

den)ù, negligenza, impcrizia neìla propria denza, negligenza, imperizia nella propria
arte o professione, od inosservanza di re- arto o professione, od inosservanza di re­
golamenti, discipline o doveri del proprio golamenti, discipline o doveri del proprio
stato, cagiona la morte di taluno, è reo stato, cagiona la morte di taluno, è col-
di omicidio colposo, ed è punito con la pevolo di omicidio colposo, ed è punito co! 
detenzione maggioro di un anno ed esten­ terzo grado di detenzione.
 
dibile a tre anni.
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g 9. la pena stabilita nel paragrafo 

nrecedente è aumentata di due gradi e vi 

à aggiunta la multa estendibilc a sei mila 

lire, se dalle cause ivi indicate sia deri­

vato un disastro con Ia morte di pitr pgr­

sone, od ancho di una sola, se pitr altre 

persone abbiano riportato alcuna delle le­

sioni indicate nei tre primi numeri del-

I'articolo 379. 

Art-. SAg e 39O 
$ 9. La pena stabiìita nel paragrafo pre­

cedente è aumentata cli un, grado ed è ag­

giunta la rnul[a cstendibile a seimila lire, 

se dalle cause ivi indicate sia derivato un 

disastro con la morte di piÌr persone, od 

anche di una sola, quando altre abbiano 

riportato lesioni graui o grauissime. 

0sservazioni della Magistratura' 

Olrmqz.a.Ro Corte d'APPello.-
Strettissima è la latitudine di un sol grado di pena concessa al Magistrato dal pa­

ragrafo 2. Si commette colpa per i'mprudenza , Per inavvertenza o negligenza ' per 

inà'sservanra di regola*.n1i 1in .ttu O un qualche grado di dolo), o per semplice impe­

rizia nell'arte. 
Ciascuna di questo cause differisce in gravezza da un'altra; e nella stessa causa vi 

hanno gradi móltissimi di gravità. Yi sorro imprudehze fanto grosso da confinare col 

dolo; e imprudenzo stesso tanto minime, nonchè negligenze o inavvertenze, da confìnare 

con la casualiÈ. DpperÒ in questi diversi casi è troppo alto il minimo della pena, e 

troppo basso il massimo. 

A.rt. 390A.rt. 390. 

g l..Chiunque,perle cause prevedute nel g 1. Chiunquo, per le cause prevedute 

I'articolo precedente, cagiona una lesione nell'articolo precedente , cagiona una le-

è r'eo di lesione personale colposa, ed è sione, è colpevole di lesione personale col-

punito con la detenzione estendibile ad un posa, ecl è punito con la detenzione non 

anno, nei casi indicati nell'articolo 379 ; maggiore del second'o grado, nei casi di ls­

e colla detenziono estendibilo a fro mesi, sione graae o gratsisdinta; e col primo grado 

a querela di parte, nei casi previsti nel- di cletenzione, a querela di parte, negli altri 

I'articolo 380. casi. 

g 9. [.a pena è aumentata da uno a due g 9. La pena è aumentata di un grad,o,, 

gradi, se sono rimaste offeso più persone. se sono rimaste offese pitr persone. 

Nessuna osseruazione, 

http:Olrmqz.a.Ro


,Ì, 
€ss$t A.rt. 3 9t Àrt. 391 (Rinviato al Capo precedento 

o diventa articolo 388 ó?s). 

Colui che cagiona per errore la morte Colui che cagiona per errore o per altro 
o la lesione d'una persona diversa da acc'id,ente la morte o la lesione d'una per-
quella che aveva in animo di offendere, sona diversa da quella che aveva in animo 
non è imputabile delle circostanze aggra- di offendere, non è impufabile delle circo-
vanti del@ato di omicidio o di lesione stanze aggravanti del reato di omicidio o 
personale, le quali derivanb dalla qualita di lesione personale, derivanti dalla qua-
della persona dell'ucciso o dell'offeso. lita della persona dell'ucciso o deìl'offeso, 

e oli è calcolata la scusa se il, reato era scu­

sabile. 

Nessuna osseraazione, 

0epo IY. Cepo IV.
 

Del, concorso di più, perslne negli omicidi DeI concorso di piùt, persone negli omicid,i
 

e nell,e lesioni personal,i, ed'el,l,arissa. e nell,e lesiond personalí, e deil,a rissa.
 

A,rt. 392 Art. 399. 

Se piùr persone sono concorse nell'ese- Se più persone sono concorse nella ese­

cuzione di un reato di omicidio volontario cuzione di un omicidio volontalio o di le-

o di lesioni personali volontarie, le quali sioni personali volontarie, le quali per sè 

per sè sole o nel loro complesso hanno sole o nel loro complesso hanno cagionata 
cagionSta la morte di una persona o .al- morte o lesione, e non so ne conosca l'au­
cuno degli effetti preveduti negli articoli toro,. sono tutte punife come complici. 
379 e 380, e non si conosca I'autore della 

lesione, o delle lesioni, da cui sono deri­
vati la morte o gli altri effetti sovraindi­
cati, sono tutte punite come complici. 

Osservazioni della Magistratura. 
ì/:i.&ín" 

FrnnNzntÈ:- Corte di Cassazione. 
Preferisce il testo Senatorio all'emendamento, salvo a correggerlo, omettendo il richiamo 

che il primo fa dell'articolo 380 soppresso, e aggiungendo la parola i dannos'i, all'altra: 
effettr, replicatamento usata nel testo. 

VnNnzrrl Corte d'Appello.-
Sta bene che tutti coloro che hanno concorso nel fatto qui previsto siano puniti come 

complici, ma siccome pei complici c'è nell'articolo 77 una diversa misura di pena, cosl 

a togliere qtralunque incerlezza, sarebbe conveniente aggiungere le parole : a termini d,el­

l'qrticolo 77 numero 2o . 

1%M 



----

308 

I 

Arú. 39:l 
Arh 393. Arr. 398 

g 1. Quando in una rissa tra piùr per- g 1. (tdentico): 
sone, o in un fatto improvviso, alcuno é
 
rimasto ucciso od ha riportato una lesione
 
personale da cui è derivata Ia morte, tutti
 
coloro che hanno cagionato una lesione
 
di natura mortale, sono punili, secondo i
 
casi, con le pene dell'omicidio volontario
 
o dell'omicidio commesso ohre I'intenzione. 

$ 9. Se non si conosce I'autore della g 2. Se non si conosce I'autore della Ie_lesione mortale, ovvero so la morte è de_ sione mortale, ovvero se la morte è deri­rivata dal complesso di piir lesioni non vata dal complesso di pirl lesioni , tuttimortali, tutti coloro che hanno portato la coloro cho hanno messo ,la mano addossomano sull'offeso, sono puniti con la rele_ all'offeso, sono puniti col prùno grado digazione fino a dieci anni.
 reclusione o relegazione.
 

0sserva?ionf della Magistralura. 

FrRuNzn Corte d,Appello. 

, $embrang tloppo grtavi le pene criminali minacciate, se si, considera cho in tali casilq pena debb'essere straordinaria, in vista dell,incertezza sul vero o sui veri autori delreato; e però sosúituirebbe una pena correzionare, corne Ia prigionia. 

Par,nRuo * Corte d,Appello. 
Propone che alle Parole : cÍre hanno rnesso la mano acJd,osso all,'offeso, siano aggiunte letiltre : o che abbiano in altro ntoilo concotrso alla consumaztone d,el reato, che si leggononel vigente codice' altrimenti colui che cooperò al reato io -odo diverso dall,aver messola mano addosso all'offeso, o rcsterebbe impunito, ovvero non godrebbe della disposi=ziono dell'articolo Bg3.

' (lsservazioni del 0onsigli dell'0rdine degll avvocali. 

AouILa.6 
La pena stabilita nel paragrafo g manca di latitudine sufficiente, poichè i casi di par­tecipazione ad una rissa sono variabilissimi nella loro intensita, e non è raro il casonel quale la morte sia cagionata da arma da punta e taglio, e sia assolutamente ;"il;;cho uno dei rissanti, il.quale abbia pur messo le mani uddor.o all,offeso, fosso fornitodi arma da punta e úagìio; cosicchè è esclusa Ia possibilita che sia l,autore della lesionemortale, unica base di quesfa transazione della lÀgge che non risponde alla severiÈ deiprincipî. Nè si dica che in tal caso non si sarebbl nelru ipoturi à;il,;;;ì","p.rcr,u

sistema di giudicare finora tenuto, 
î*tr"ddt.. a questa ,,ìffoririorru. ' 
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Ar.ú. Ag4 e 3;Ql6 

{rr. 394. Art. 39,4. 

g 1. Quanclo in una rissa tra più per_ $ 1. (tdenrico). 
sone, o in un fatto improvviso, taluna ha ri­
portato una o piirlesioni personali, ciascuno 
di coloro che hanno preso parte alla rissa, @\

è punito per la lesióne che ha cagionaúa.
 

$ 2. 59 non si conosce I'autore della 
ì
 

g L Se non si conosce l,autore della le_Iesione, ovvero se ìe conseguenze indicate sione, ovvero se píù lesioni sono riuscitenegli artico[ b7g e Bg0, sono derivate dal graui o gratsíssùme per causa del loro con_complesso di più lesioni, futti coloro che corso, tutti coloro che hanno messo Ia manohanno portato la mano sull'offeso, sono addosso all'offeso, sono puniti. con le penopuniti con le pene stabiìite negli ar[icoli stabilite nell,urtiaolo Jg0 diminuito da unomedesimi, diminuite da uno a due gradi. a due gradi. 

0sservazioni della Magistratura. 

FrRnNzn -; Corie di Cassazione. 
Il richiamo all'articolo 380, che si fa con l'emendamento, è sbagliato. perchè il dettoarticolo è stato soppresso dalla commissione Ministeriaru, io qoaoto Ia disposiz-iono diesso è codrpresa nell'articolo 379, ed è quindi alle pene da quest,ultimo stabiliúe chedovrebbe farsi riferimento. 

_CasÀ.LE Corto d,Appello. 
osserva che nell'emendamenfo al paragrafo g [u, per equivoco, fatto richiamo all,arti­colo 380, ifrvece che al 3Tg. 

Par,nRuo Corte d,Appello.-
approva le moclificazioni recafe ar paragrafo g; ma quanto aila pena, awette che racom#issione incorse in un errore materiale rinvianrlo all'articolo Bg0, da essa sop­pres/.S. 

Vnxnzl4* Corte d,Appello.-
Invece dell'articolo 880, sopprer$, 

.uo"u" esser citato |articoro BTg, paragrafo 2. 

Arr. B9S. A.rú. 396.
 

II proyocatore della rissa non può es_
 (Identico). 
sere punito col minimo delle pene ,stabi_
lite negli articoli pqecedenti. 

%
 
Nessuna osseraazione.
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310 Art. 396 o 39? 
Art. 396. Arú. 396. 

Chiunquo, fuori dei casi di omicidio Chiunque, fuori dei casi di omicidio man_ 
mancato o tentato, in una rissa, spara cato o tentato, in una rissa, spara un,arma,
un'arma, senza cagionare lesione perso- senza cagionare lesione personale, è pu_nale, è punito con la detenzione maggiore nito con la detenzion e ilal second,o al tirzodi tre mesi ed estendibile a due anni. grad,o. 

Osseryazioni delle facoltà di GiurisBrudenza. 

SmN.r. 

A' qual fitolo punire colui che in una rissa spara un' arma, se alcun danno neppuro
avendo recato, ciò fece unicamente per intimorire i corrissanti, e raggiunso ipfatti l,intento? 

Questo articolo d' altronde è fuori di posto , poichè non tratta nè di omicitlio, nè
di lesione. 

Cepo Y. 

Dell,'abuso cleí rnezzi, rJi correz,ione
 

e d,i d,íscipl,ina
 

e dei mal,trattamenti in famigl,ia.
 

Àrt. 397. 

Chiunque, abusando dei mezzi di cor­
rezione e di disciplina, cagiona clanno o 
pericolo alla salute di persone sottoposte 
alla sua autorita, o a lui affidate per ragione 
di educazione o d'istruzione, di cura o 
custodia, o per I'esercizio di professioni, 
arti o mestieri, è punito con la detenzione 
fino ad un anno. 

Crpo Y 

Dell'abuso deí m,ezzi clí correzione
 
e di d,isciplina
 

e d,ei moltrattamenti in famigl,ia.
 

.[rt. 397. 

Chiunque, abusando deimezzi di corre­
zione e di disciplina, cagiona danno o pe­
ricolo alla salute di personè sottoposte alÌa 
sua autorità , o a lui alfidate per ragione 
di educazione o d'istruzione, di cura o cu­
stodia, o per I'esercizio di professioni, arti 
o mestieri, è punito con la detenzione non 
oltre il terzo grad,o. 

0sservazioni della Magistratura. 

Carl.ivzlRo Corte cl'Appeilo.-
Fa voto affinchè nei casi contemplati dall'articolo non si pos$a procedere senza istanza 

della parte. I casi che danno luogo al reato possooo diversi, e piùr o meno giu­
".*uJ"stificati dalla condizione di chi corregge e di chi cade nella correzione. La parte lesa 

può meglio valutare Ia giustizia e convenienza di ricorrere al magisúrato per la puni­
zione. 
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Arú. AgrV e 398 slî 

VnNEzra Corte d,Appello.-
È di tutta convenienza che quando gli offesi sono maggiori di chi li offende non si

proceda Àen2a Ia loro querela,'onagdff1"n pene[rare nei segreti della famiglia quando essi
preferiscono di tenerli nascosti ; e chffivece si procecla d'ufficio, a tutela ai qoette persone
che per la loro età non sono in grado di provvedere a sè stessi , o forse ne sarebbero
impediti da coloro alla cui podesta sono soggetti. Inoltre piopone cli aggiungere le pa­rolo seguenti: semprechè it fatt6 non costituisca reato piìr, giaue. 

4rr.398. Ar[. Sg8. 

I malra?tamenti iir famiglia senza scopo I maltrattamenti in famiglia senza scopodi corlezione o di disciplina. sono ponìti di borrezione o di disciplina, sono punìti
con la detenzione estendibile a due anni, con la detenziono ostendibile al quarto
e se sono commessi dai discendenti verso grado, la quale non qtuò mai essere appti­gli ascendenti, con la detenzione maggiore aata nel, primo grado se i malúrattamentidi due anni. * sono commessi dai discendenti verso gli 

ascendenti. 

0sservazioni della Magistratura. 

Fmnxzn Corte di Cassazione.-
Ritenuto che i maltrattamenti siano costituiti dall'ingiuria fatta alttui tanto con parole 

quanto con fatti, osserYa che, come pecca di benignita la sanzionepenale degti articoli 614 
e 616 del Codice penale italiano del 1869, altrettanto sembra che pecÀi di sevcrita 
nello stabilige il termine massimo della pena il disposto dell'articolo in esame, tanto pirl
che prescinde dalla piir o meno intensa dei Àaltrattamenti, e dalla loro ripetizione"u.tot_uo frequenza, condizioni che sono richieste dal codice italiano ,suddetto. 

Nlpor,r Corte di Cassa zione.-a.F@ 
Che cosa sono questi maltrattatnemúf in famiglia che possono ayere scopo di correzione 

o di disciplina, e non averne? Non sono già nè le peicosseoferite, contemplate in altro 
articolo, nè i danni alla salute di'cu@arla il precedente articolo. Dunque ri*un" una de­
finizione vaga nella quale un giudice .ilororo può far enúrare il caso di un marito che portail broncio e non parla alla mogrie per un giorno; ed un giudice che ha una moglie
riottosa e bestiale può escludornò un marito che abbia condannato la moglie quasi alla 
pena del Conte'ugolino' Non si era finora sentito il bisogno di una dispoJiriooe simile. 

%
 



312 A.rú. $B99 e 4O(D 
Art. 399 Art. 399. 

Se i reati preveduti nei due articoli pre- (Identico) 
cedenti sono commessi 'a danno di per­
sone maggiori di eÈ,. non si procede se 
non ad istanza privata. 

Osservazioni delle facottà di 0iurisDrudenza. 

SmN,q". 
E se il maggiorodi eAèunirifermo, uninterdetto ecc.? sembrerebbe meno pericoloso

aggiungere le parole : fuori d,ei casd d,i notorietù,. 

Crpo VI.
 

Dell'abbandono ili un inlante
 
o di altra persona
 

incapace di prouaedere a sè stessa
 

Arr. 400. 

g 1, Chiunque abbandona un fanciullo 
minore di nove anni, ovyero una persona 
incapace, per malattia di mente o di corpo, 
di provvedere a sè stessa, e della qualo 
aveva la custotlia o doveva ,uou" ,o*, è 
punito colla prigionia maggiore di un anno 
ed estcndibile à tre. 

g 2. Se l'abbandono ayvenne in luogo 
solitario, la pena è aumentata da uno a 
due gradi. 

/Capo VI. 

Dell'abbandono d,i zn fanciullo
 

o d,i altra persona,
 
incapace dí prouued,ere a sè sfessa.
 

Art. 400. 

g 1. Chiunque abbandona un fanciuìlo 
minoro cli,nove anni, ovvero una persona 
incapace, per malatfia di mente o di corpo, 
di provvedere a sè stessa, o della quale 
aveya la custodia o doveva aver cura, è 
punito con Ia prigionia dal, seoond,o al terzo 
grad,.o. 

g 2. (Identico). 

Osservazioni della Magistratura_ 

Frnnwzn Corte di Cassa zione.-La locuziono di questo articolo è inesatta, perchè là custodia, o la cura sembra che 
concerna non anche il fanciullo, Qome dovrebbe essere, ma la sola persona incapace per
malattia di mente o di corpo a provvedere a sè stessa, mentro lo' spirito della disposi­
zione è quello di equiparare quei due esseri. Si potrebbe supplire con la frase :' rlei, quq'l,i
sostituita all'altra : ilel,la quale. 

C.q,si.r,p Corte d'Appello.-
È qui opportuno di ricordare come potrebbo essere conveniento d'inseriro in qualche 

parte del Codico ed anche in questa sede, la legge Guerzoni, tanto poco adoperata, 



*A.rú. 4ClC., 4C|I S-AOP slsperchè meglio riano- ffilsciute re severo misure comminate ai genitori e tutori chemercanteggiano i figli ancora in tenera eta, per mandarli martiri sotto la sfeua d,uninumans in*aprendir-î#; 
TH.*ffi; 

opina che alle parore : a,el)a ra custod,ia, o d,ooeua oìrr, ,rro, si sostiúuiscano Ie artre:d'ooeua auere la custod,ia o ra cura, oppuro le artre : a1)e1)a, ra custocria e ra cura. 

0sservazioni dei consigli dell,Ordine degli Avvocati. 

CEMpoeasso. 
Propone l'aggiunzione di un altro paragrafo che preveda il caso di punizione per coluiche insulta e molesta, con parole e fatti, le persone deformi ed i cÀtini, ct" i.anqrrit­lamenúe stanno nelle vie e piazze pubbliche. 

A"t'. Lot. arú. 401. 

Se dal fflto dell'abbandono è derivata Se dal fatto delf,abbanrlono è derivataalla pers-ona abbandonata una lesione per- alla persona abbandonata una lesione per­sonale od un grave pregiudizio alla salufe, .onuù od un grave pregiudizio alla salute,il colpevole è puniio colra prigionia-/mag- il corpevoie è punito cor quarto grad,o digiore di tro anni, e, se ne è derivata ì-a prigioìia, e, se no è derivata ra morte, cormorte, colla reclusione fino a dieci anni. erù;o grad,o' d-i reclusione, ahe non può ap.
plicarsi nel minimo, 

Nessuna osseroazione. ù 

l*1. tt|g,. 

g f . [e pene stabilite nei precedenti ar_ 
ticoli sonooaumentate da uno a due gradi, 
se il reato è stato cornmesso dai genitori 
sui loro figli legittimi o sui figli naturali 
riconoscÍuti o legalmente dichiarati, o dal_ 
I'adottante sui 6gli adottivi. 

ffi Z. Quest'aumento non ha luogo, se il 
colpevole ha commesso il reato in persona^ 

\di uo infante non ancora inscritto sui r@. 

gistri deìlo stato civile, ed entro i primi 
cinque giorni della sua nasciúar per sal_ 
vare I' onore proprio , o della madre, 
della fìglia, o della sorella;"ed alle pene 
della reclusione e della prigionia, stabi_ 
lite nei precedenti articoli, sono rispeúti_ 

la relesazione o la de­;#rtJ"W"ite 
Lù Sunto 

Lrt. ú,0e. 

g 1. (Identico). 

g 2. Quest'aumento non ha luogo, se il 
colpevole ha commesso il reato in persona 
di un infante non ancora inscritto sui re­
gistri dello stato civile , ed entro i primi 
trenta giorni dalla sua nascita, per salvare 
I'onore proprio o d,ell,a moglie, o della ma­
dro, della figlia o della sorella; ed alle 
penc della reclusione e della prigionia, sta_ 
bilito nei precedenti articoli, sono rispet_ 
tivamente sostiúuite Ia rolegazione o la de_ 
tenzione. 



slú art'' AoP e 4o;g^ 

0sservazioni dolla Magistratura. 

Bnnscu. Corte d'APPello" 

Riconosce giusto di portare tlai cinque ai trenta giorni dalla nascita il termine di cui 

è parola nel paragràfo 9, per metterlo in relazione con quello previsto dall'articolo 374, 

numero 40. 

0sservazioni delle facoltà di 0iurisprudenza. 

SmNa. 

. Oltro all'aggiunta fatta nel paragrafo 9, con le parolo : o d"ella moglie, per essere in 

armonia coll'articolo 369, che riguardo all'occultrazione d'infante contemplh la stessa scusa' 

qi dovrebbe dire: d,ella figlia, anahe ad,ottiua, t 

Cmo YII. Capo YII. 

D eI iIu ell,o D el d,well'0. 

À"rt.403. A.rt.403. 

g 1. Chiunque sfida taluno, a .duello è $ 1. Chiunque sfida taluno a duello è 

punito con.multa fino a mille lire, ancor- punito col primo grado d,i d'etenzione e con 

chè la sfida non sia stata accetfata, o il multa fìno a mille lire, ancorchè la sfida 

duello non sia avvenuto; se fu provocato, non sia stata accetl,ata, o il duello non sia 

la pena è diminuita di un grado. avvenuto; se fu provocato, la pena é d'ella 

m,ulta fino a.cinqueaento lire. 
g 9..Colla stessa pena è punito chi ac- g 2. Il prluocatlre del duello , ancorclrè 

cetta la sfida, ancorchè il ducllo non sia questo non si,a arsaenuto, se accetta la sfida 

aYvenuto, se lo ha proYocato. è punito con la mu,Itu f,no a mille I'ire. 

Osservazioni della Magistratura" 

Awcoivn 

Approvando la maggiore severita cli pena introdotta, è d' avviso che anche nel caso 

che lo sfidante sia stato provocato, gli si debba applicare pena afllittiva, rninore però, e 

togliendo la pecuniaria' 
/a^-t^ ^r? A ,-^^rìVntqnza Corte cl'Appello.-

Non è previsto il caso che lo sfidatore, non essendo provocatore, accetti la sfida r ed 

è a ritenorsi che anche in tal caso, e non solamente quando fu provocatore, egli debba 

essere punito, sia perchè accettò cosa contraria alla legge, e sia perchè col punire anche 

chi accetta, sala più agevole frenarc un'azione che offende altamente la giustizia,te ad 

essa sostituisce la forza brutale. 

t 
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W Osservàzioni delle tacoltà di 0iurisBrudelkza. 

SmNa" 

Sembra ingiusto punire di pena afllittiva lo sfidante non provocato, e di semplice pena 

pecuniaria il provocalore che accetta la sfida. 

0ssorvazioni dei $onsigtri dell'0rdÍne degli Avvocati. 

C.q"r4posEsso. 

La pena dovrebbe essere della carcere, perchè i licchi debbono stare alla pari dei 

poveri; ed il duello,. che è il reato dei bravi" e danarosi, sarebbe privilegiato per costoro 

che si burlano della legge sol perchè possono pagare la multa. 

Clsm,n. 

In guesto articolo e nei seguenti, relativi al duello, sembrano soverchiamente gravi le 

repressioni. Due mo[ivi sconsigliano talc severita; l'opinione pubblica che condanna chi 

in date cir.costanze non provoca e non accctta il duello, onde la universale commisera­

zione, nel caso che il duello seguisse, in favore dei condannati; e la considerazione che 

essendo sempre tsolontarío il fatto del duello, non è molto grave il danno sociale. 

Art. 404. Lrt. tt04 

Lo sfidante e lo sfidato, cfre si presen- Lo sfidante e lo sfidato, che si presen­

tano sul luogo del combattimento e fanno tano sul luogo del combattimento e fanno 

uso delle armi, ancorchè non segua alcuna uso delle armi, ancorchè non segua alcuna 

lesione personale, sono puniti colla de- lesione personale, sono puniti col pri,mo 

tenzione estendibile a tre mesi, con multa grado di detonzione, con multa fino a 

fino a quattro mila lile e colla sospensione quaftro mila lire e con Ia sospensione dai 

dai pubblici u{fici fino a cingue anni. pubblici affrci nel quarto grad,o. 

Osservazioni della ffiagistratura. 

Vnupztl Corte d'Appello. 

È di parere che si debbano togliere, come inutili, le parole : si presentano, e propone la 

seguente piùr precisa locuziono: che sul luogo d,el combaltimento fanno uso delle arm'i. 

Inoltre, siccome nel preceden[e articolo fu ammessa la pena della detenzione nel primo 

grqdo per lo sfidante, così anche in questo arficolo lo sfirlanto non provocato dovrebbe 

punilsi col secondo grado, e se fu provocatore, col terzo grado cli detta pena. 

* 
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316 Art. $Od o 406l 
Art. 406 Ar[. 406. 

Il duellante che uccide I'altro, o gli ca- Il duellante che uccide I'altro, o gli ca­
giona una lesione da cui deriva la morte, giona una lesione da cui cleriva Ia morte, 
è punito collà detenzione per cinque anni, è punito col prùno grado eli relegazione, 
estendibile ad otto. con' multa maggiore con multa maggiore di sei mila lirc e con 
di seimila lire e colla sospensione dai pub- la sospensione dai pubblici uffici nel quarto
blici uffici per dieci anni. grado, che non può essere applicato nel, nti­

nimo. 

0sservazioni dei 0onsigli dell'0rdine degli Avvocati. 

Caupon.q,sso 

Il cluellante che uccide I'altro, o gli cagiona una lesione da cui deriva la morte, do­
vrebbe esser punito con lo' regole dell'omicidio volontario. 

Àrt. 406. 

S 1. il duellante che cagiona all'altro 
una lesione personale, è punito: 

1.0 nei casi indicati nei numeri 10 e 2o 

dell'articolo 379, colla detenzione maggiore 
di tre anni e con multa maggiore di quat. 
tro rnila ed estendibile a sei mila lire; 

9o nei casi indicati nel numero 3" del-
I'articolo 379, colla detenzione maggiore 

di un anno ed estendibile a [re. e con 

multa maggiore di due mila er$estendibile 

a sei mila lire; 
3o nei casi indicati nel numero 4' del-

I'articolo 379, colla detenzione da quattro 
mesi ad un anno, e con multa maggiore 

di mille ed estendibile a quattromila lire; 
4o nei casi indicati nell'articolo 380, 

con la detenzione estendibile ad un anno, 

e-"con multa maggiore di cinquecento ed 

estendibile a quattro mila lire. 
g 2. .ille pene stabilite nel presente ar­

ticolo è senìpre aggiunta la sospensione 

dai pubblici uffici maggiore di tre anni ed 

estendibile a sette: 

4 

\ 
a 

4.rt.406 

$ 1. n duellante che cagiona all'altro 
una lesiono personale,. è punito: 

1" col quarto grad,o di detenzione e 

con mulfa da quattro a seimila lire, se la 
Icsione ò graaissima; 

2o con la detenzione d,al second,o al 
terzo grado e con multa da due a seimila 
liro, se la lesione è grarse; 

3o col secondo grado di detenzione e 

con multa da mille a quattromila lire , 

negli altri casi. 

4o (soppresso) 

g 2. A.lle pene stabilite nel presente ar­
ticolo è sempre aggiunta la sospensione clai 

pul-rblici uflici. 
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Art. 406- e 4OV 

0sservazioni della Magistralura. 

Fmnxzn Corie di Cassazione.-
Se la lesione personale gravissima arrecata in duello è punibile principalmente con la 

detenzione, si tratta di materia correzionale; ecl allora come si concilia liestensione della 
pena accessoria della multa fino a lire seimila, nel quale ultimo limite Ia multa assume 
caratÍere di pena criminale seconclo I'articolo 29 del progetto del nuovo Corlice, 1o Libro? 
Quali difficolta non sorgerebbero all'effetto di dichiarare la competenza del Tribunale che 
dovrebbe giudicaro in merito, dal riscontrarsi minacciata in via principale una pena cor­
rezionale, e in via secondaria una pona criminale, perchè'eventualmente superiore aìle
liro 6,000, ultimo termine della multa come pena correzionalo? 

La stessa osservazione vale per la lesione graye di cui al numero 20, paragrafo 1, 
dell'articolo in esame. 

Art. 407. A.rt. 4,07. 

Il duellantre che risulti essere stato pro- (Identico). 
vocato a duello, è punito colle pene della 
detenzione e della multa stabilite nei tre 
precedenti ariicoli diminuite di un grado. 
Se il provocato non ha sfidato a duello, 
la diminuzione è di due gradi. Contro chi 
è stafo provocato al duello, ancorchè sia 
lo sfidante, non si applica la pena della 
sospensione dai pubblici uffici. 

Ossorvazioni della Magistratura. 

Vnivnzr^q. Corte d'Appello. 

Yorrebbe che si rifacesss questo articolo porchè è assai oscuro; ed anzichè ammettere 
diminuzioni pel provocato, le quali riducono la pena a troppo tenui proporzioni, sarebbe 
miglior partito di aggravarla pel provocatore. 

0sservazioni dei Consigli deii'0rdine degli Avvocati. 

Aeuu,,q". 

L'ultimo periodo dell'articolo è compilato in una forma cho esprime contraddizione, 
non eccezione all'articolo 406 paragrafo Q. 
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A.rt. 408 Art.408. 

$ 1. I portatori della sfida, scritta o (Identico) 

verbale, sono puniti, se il duello non è 

avvenuto, come I'autoro della sfida; e se 

è avvenuto, con le pene stabilite negìi aî­
ticoli 404, 4,06 e ú"06 diminuite da uno a 

due gradi. 
g L Se i portatori della sfida si sono 

adoperati per impedire il combattimento, 
sono esenti da pena. 

Nessuna osseraaxione. 

.A,rt.409. A,rt.409 

g 1. I padrini o secondi sono puniti con (Identico) 
Ie pene stabilite negli articoli t!,0ú", 406 e 

406 diminuite da uno a due gradi. 

$ 9. I padrini o secondi sono puniti con $ 9. I padrini o secondi, se 1trùna del 

le dette pene diminuite da due a tre gradi, d,uello hanno procurato dd riconciliare le 

se hanno conúribuito a rendere meno gravi partí, o se per cuusa d,i essi il cornbattimento 

le conseguenze del duello ; e se si sono ha auuto un effetto îneno grane d,i quello che 

adoperati per impedire il comllattimento , 
poteaa averet sono esenti da pena. 

sono esonti da pena. 

0sservazioni della ffiagistratura. 

F'rnnxzn Corte di Cassazione.-
In vece di dire, nel paragrafo I : per causa d,i essi, sostituirebbe I'altra formola: per 

la loro mediazione. 

P4.LERMo Corte d'Appollo.-
Yorrebùe mantenuto iì testo Senatorio; perchè I'emendamento parifica nelle conseguenze 

penali il caso in cui i padrini o secondi siansi adoperati per impedire il combattimento, { 

con I'altro ben diverso in cui i medesimi abbiano contribuito a rendere meno grave gli 
effetti del combattimento. 

'Tonruo Corte c}'Appello.-
Crede opportuna di mahtenere il paragrafo g, quale si trova nel testo Senatorio; perchè 

altrimenti i padrini troverebbero sempre Ínezzo di sfuggire alle sanzioni penali. 
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0sservaaioni rleltre Facoltà dl 0iurlsBrudenza. 

Stnma. 
Se il dueìlo è un reato per sè stante, qualunque sia la forma che prenda, come si può 

conciliare la punizione delle parti ecl una facilc esenzione da ogni pena dei padrini o se­
condi? Le condizioni richieste di avere cioè procuralo Ia riconciliazione o I'esito meno grave 
del duello, sono illusorie e insignificanti; si riscontreranno facilmente in ogni duello, anche 
so i veri provocatori del cluello fossero, come talora avviene, gìi stessi padrini. Si accordi 
adunque una sensibile diminuzione di pena, ma non si consenta I'impunita, che allorquando
i padrini abbiano eflettivamente impedito il dueìlo. 

Alt. 410	 4.rt.410 

g 1. Chiunque fa pubblica ingiuria acl g 1. Chiunque fa pubblica ingiuria ad 
una persona, o la fa segno a pubblico di- una persona , o la fa segno a pubblico di­
sprezzo,. per avere ricusato il cluello, o cli- sprezzo, pcr avere ricusato il duello, o di­
vulga colla stampa , o con scritti , o con vulga colla stampa, o con scritti, o con 
parole il rifiuto clella sfida, ò punito con parole il rifiuto della sfida, è punito col 

'?	 la detenzione maggiore di tre mesi ed esten- secondo qrado di detenzione e con multa 
dibile ad un anno e con multa fino a mille fìno a mille lire. 
lirc. 

$ 2. Chiunque dimostrando o minac- g 2. Chiunque iru quulsiusi modo eccita 
ciando disprezzo eccita altri al duello, è altri a sfidare o acl accettare,una sfid,a, ogno­

punito con le pene stabilit" p$ portatori rach,è questa abbia atsuto luogo , è punito 
:1',îdeìla sfida. 	 con le pene stabilite pei portatori della sfida. 

0sservazioni della Magistratura. 

:\NcoNa Corte d'Appello" 
Sarebbe più chiara e comprensiva la formola: clthr,nque dimostrand,o o minacciando d,isprezzo, 

od' in qualsiasi altro modo eccita. ù d'avviso inoltre doversi togliere la condizione espressa 
con Ia penale: ognorachè questa abbiu at;uto luo.oo; poichè questa disposizione ha per iscopo 

appunto d'impedile che corra la sfìda, e quindi il reato è consumato anche se la sfida non 
abbia luogo. 

Ai'rcoNa * Procura Generale (Sozione ({i Macerata). 
Per rendere più esatta, chiara e concisa la locuzione del paragrafo 9, vorrebbe sop­

presse le parole: senxpre quando questa abbiu auuto luogo,le quali a prirnagiunta sembrano 
involgere una qualche oscuritA di deftato per la contraddizione che non consente clre uno 

ecciti un altro acl accettare una slìda, la quale non, abbia aauto luogo. 

Pannaa. * Proolrra Generale. 
In coerenza alla massima cli cscludere dal Codicc quanto si riferisce ai reati commessi 

peÌ mezzo della stampa, parrebbe dovessero omettersi negli articoli t110, paragrafo 1, 
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Art. 4IO) AtA e 4Lp
415, paragrafo g, 417, paragrafo g, e r,er paragrafo 1, le parole : colla stampa, o col- -"-"r-'' rnezzo d,ella stampa e degli stampati. 

0sservazioni deile Facortà di GiurisBrudenza. 

SmNa" 

La disposizione del paragrafo 1, potrebbe essere meglio collocata nel capo seguente 
:­

!rt. LII".
 Art. 411
 

[e disposiiioni del presente capo si ap_
 (Identico).
plicano anche quando il duello uvoungu ìo 
paese straniero fra due cittadini, o fra un 
cittadino e uno straniero , se la sfida sia 
stata fatta nel regno, indipendentemente 
clalle condizioni stabilite pei reati commessi 
in ferritorio estero. 

0sservazioni delle facoltà di GiurfsBrudenza. 

SmN,q.. 

Questa disposizione non pare al suo posto, e figurerebbe meglio fra ìe disposizioni
preliminari del Libro I. 

Art. ttlà 

g 1. Alle pene indicate negli articoìi 1106 

e 406 sono rispettivamente sostituite quelle 
dell'omicidio volontario e della lesione per­
sonale volonúaria stàbilite nei capi I e II 
del presente titolo: 

le se le condizioni del combattimento 
non sono state precedentemente regolate 
da padrini o secondi; 

2' se il combattimento non segue alla 
presenza dei padrini o secondi; 

3o se le armi adoperate nel comba[­
timento non sono uguali, e non sono spade, 
sciabole o pistole ugualmente cariche , 

escluse quello di precisione; 
4o se nella scelta delle armi o nel com­

battimento vi è stata frode o violazione 
delle condizioni pattuite e regolate; 

Lrt. lt79 

g 1. Alle pene indicate negli articoli 405 
e 406 sono rispettivamente sostituite quelle 
dell'omicidio volontario e dclla lesione per­
sonale volontaria stabiliúe nei capi I e II 
del presente titolo. 

1o (identico) ; 

2" (identico) ; 

3o se,le armi adoperate nel combat_ 
timento non sono uguali, e non sono spade, 
sciabole o pistole ugualmente cariche 
escluse quelle di precision e o a pitr, colpi;

, 

4o (idenrico) ; 

v 
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6o se è súato espresso il patto o ri_ 60 (identico);
 sulta dalla specie di duello pattuito, che
 

uno dei duelìanti deve rimanàreucciso;
 
6" se, nel duello a pistola i duellanti 6' (identico)

non sono l,ral,tenuf,i dalla barricra a di_ 
; 

stanza di sedici metri almeno, e in ogni
 
caso ad una distanza maggiore della mJta
 
del punto in bianco dell'arma.
 

g 9. Nei casi preveduti nel precedente g 9. (Identico)

paragrafo i portatori della sfida é i paitrini
 
o secondi sono puniti con le punu u ,u_

condo le norme ordinarie comà complici

di omicidio volonfario o di lesione p.rro­
nale volontaria.
 

g 3. le circostanzo indicate al numero 4o
 g 3. (Idenrico)del paralrafo 1 , sono a carico non solo 
dell'aufore della frode o della violazione
 
dei patti, ma anche di quello fra i duel_

lanti, padrini, o secondi, che ne ha avuta
 
conoscenza prima, o nell'atto del combat_
 
timento.
 

9..4. te pene indicate in questo articolo g 4. (Idenrico). 
'nonf possono essere minori ai qr.ffu *iu_
bilite negli articoli precedenti pel duello.
 
Se i combattenti,ssmportatori 
 deila sfida e
i padrini o secondi sono puniti con la re_
 
legazione o con pene correzionali, vi sono
 
sempre aggiunte Io pene della multa e della
 
sospensione dai pubblici uffici stabilite dagli
 
articoli precedenti coll,aumento d i,un gracl"o. 

0sservazioni delle facoltà di fiiurisBrudeilza. 

Smwa 

Le disposizioni cavalleresche dei paragrafi 1, Q e 3 non sono proprie cli un codice chepunisce severamente il duello, e peccaoo"inoltre di una minuziosita poco confacento allalegge' Preferjrebbe una disposizione più semprice, e che dicesse presso a poco così :ogni qualuolta nel duello sia interuenuta frod,e o artifizío , si appl,icano rispettiuamente l,epene dell'omicidio e clelle lesioni aolontarie. con ciò sarebbero eselusi eziandio alcunidei casi preveduti nell'articolo in esame, che non si clevono ammettere come aggravantiin generale del duello',Non.]l clifetto di precedenti condizioni, nella pirl comrrne ipotesi-.;;;,;;;;,"
che i dueilanri abbian dato di pisrio aue ;;i;;r degri sdesni, e sien seesit"' tr;i?, u avere il tempo- di premedirare a sangue freddo re cabale delra caval_,l"n 
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lerial non quindi il difetto di padrini, di cui d'altronde è strano pretendersi la presenza 

se poi si puniscono; non il patto della tenzone all'estremo dell'uno dei due, che mal 

saprebbesi parifìcare all'intenzione vigliaccamento omicida di chi spegne I'allrui vita col 

fermo proposito di non esporre la propria. Lc altre disposizioni dei paragrafi 2 e 3 sono 

comprese nei principî generali dell'imputabiliÈ. 

Art.413 Art.413. 

Qualora i duellanti, od uno di ossi, siano Qualora i duellanti, od uno di essi, sieno 

estranei al fatto che ha cagionato il duello estranei al fatto che ha cagionato il duello 
o si battano invece di chi vi ha direttamente e si battano invece di chi vi ha diretta-
interesse, le pene stabilite nei precedenti mente interesse, le pene stabilite nei ple­
articoli 404, ú,06 e 406 sono aumentate da- cedenti articoli L\l!", 1106 e 406 sono au­
uno a due gtadi, eccettochè il duellante mentate da uno a due gradi, eccettochè il 
sia congiunto colle persone direttamcnte duellante sia congiunto con le persone di­
interessafe nei gradi indicati nell'articolo rettamente interessate nei gradi indicati 
208, numero 30. Nei casi preveduti dall'ar- nell'articolo 208, paragrafo 3. Nei casi pre­

ticolo 412, le pene sostituite non possono veduti dall'articolo .ltl?, le pene sostituite 
essere minori di quelle stabilite nei detti non possono essere minori di quelle sta-
tre alticoli sul duello , aumentate di due bilite nei detti tre articoli sul duello au­
gradi. mentate di due gradi. 

Nessuna osseroazione. 

AJt. tt"14. trrt. Ll,4. 

Chiunque col mezzo della provocazione Chiunque col mezzo della provocazione 

o della sfida a duello, o col farne minac- o della sfrda a duello, o col farne minac­

cia, ha carpito danaro od altro tantaggio, cia, ha carpito o tentato di carpire danaro 

è punito colla pena stabilita dall'articolo od al[ro vantaggio, è punito con la pena 

446, paragrafo 2 per la estorsione. stabilita dall'articolo 440, paragrafo 2 per 

la estorsione. 

Osservazioni della Magistratura. 

Fmnuzn Corte d'Appello. 

Riúiene che questo articolo debba essere soppresso, e compenetrato nell'articolo 446, 

paragrafo 2, perchè, in sostanza, prevede lo stesso fatto punibile ivi contemplato. Clas­

sÍficare una disposizione intesa a difendere la proprieÈ in un capitolo che tratta del 

ducllo, potrebbe far supporre che nella nostra codificazione le qualita. ontologiche dol 

reato si desumono più dai mezzi adoperati per violare il diritto altrui, che dallo stesso 

diritto violato. 
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0sservazioni delle facoltà di fiiurisprudenza. 

Smwa,. 

La stessa forrnola dclla penalitA usata nell'articolo, dice chiaro che esso non è a suo 

posto. Non si sa poi il perchè siano state aggiunte le parole: o tentato d,i aarpire, che 

farebbero antigiuridicamente pareggiale il tentativo al reato consumato. 

Capo YIil. Capo YIII. 

Della diffan'tazione, del libello fainoso Della d,iffumazione, d,el, libello famoso 

e dell,'ingiuria. e dell'ingiuria, 

Art. 416, A.rt. 476. 

S L Commette il reato di diffamazione (identico). 

chiunque comunicando con più persone riu­
nite, od anche separate, ma in modo che 

se ne diffonifa la notizia, attribuisce a ta­
.? luno, qualche fatto determinato, chd, se
 

fosse yero, potrebbe dar luogo ad un pro­

cedimento penale contro di lui od esporlo
 

al disprezzo od all'odio pubbìico.
 
g 9. I,a diffamazione costituisce libello
 

f@so, sg è commessa in documento pub­

blico, o col mezzo tlella stampa o con
 

scritti o disegni sotto qualunque forma di­
vulgati od esposti al pubblico.
 

0ssorvazioni della Magistratura. 

Frnnwzn Corte di Cassazione.-
È necessario aggiungere dopo la parola : wttribuisce, I'altra : d,olosam,ente, cho serve a 

stabiliro I'estremo essenziale del reqto, cioè I'animo di diffamare. 

C,q.t.q,Nzl.Ro Corte d'Appello.-

Nella definizione data dall'articolo dovrehbe essere introdotto l'elemonto del precipuo 

e diretto scopo di nuocere, senza di che la sana dottrina non saprebbe trovare il reato 

di diffamazione. Conviene sulla grave dilficoltà di formulare questa definizione in modo 

che non rimanga in molti casi il reato impunito. Ma parimenti con la definizione del 

progetto, che in somma è la stessa {el Codice attuale, si corre pericolo di .punire, il più 

delle volte, un risentimento, o una indignazione legittima, o almeuo di bu.ona fp4p, 

come la esperienza ha mostrato 

http:C,q.t.q,Nzl.Ro
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FmnNzn Corte d'Appello.-Il sistema adottato dalla Commissione relativamente ai reati commessi col mezzo della 

stampa, è'di non contemplarli nel Codice penale, per rispettare una legge che si con­
sidera come fondamentale; o quasi di carattere costituzionale. 

Coerentemento a questo sistema, il paragrafo g deve essere corretto nella parte in cui 
stabilisce che la diffamazione assume il carattere di libelìo famoso se commessa colmezzo 
della stampa. [l detto paragrafo dovrebbe quindi essere formolato nei seguenti termini: 
la diffamazione costituisce libello famoso se è commessa in documento pubbltco, o con 
scritti o d'tsegni sotto qualunque lorma dioulgati od, esposti, al, pubblico, suluo gu,anto è d,i­
sposto dalla legge sulla starnpa. Tale correzione armonizza eziandio coll'emendamento 
dalla Commissione portato all'articolo /t23,.e toglie lo sconcio che il clelitto di libello 
famoso commesso col mezzo della stampa, sia nella nostra legislazione previsto ad un 
tempo dalla legge speciale del 26 marzo 1648 e dal Codice penale; e sia nell'uno e nel­

,/I'altra con diversa misura punito. 
Vnwuzu" Corte d'Appello.-

La Commissione ha esclusa la frase: al d,iswedito, che fu aggiunta dall'onorevole Dn-
Felco; ma i motivi che ve la indussero non persuadono, pelchè se si vuole che il dis­
crer.lito esprima soltanto la perdita del credito, ccrto è cnà ta diffusiono cli notizie che 
lo fanno perdere, reca non solamente danno assai grave alle persone per le quali il 
credito è elemento essenziale della loro vita economica, ma lo pregiudica anche nella 
riputazione. So invece alla parola disweclíto si dà il significato di diminuzione di stima, 
in modo che, per esempio, un uomo creduto assennato e di condotta onesta, venga per 
effetto della diffamazione, ritenuto uno sciocco ed un vizioso, anche in tal caso il cliscre­
dito, che non è a confondersi col disprezzo e coll'odio, e che nulla ha a che fare col 
credito economico, costituisce un danno notevole. all'onore. 

P.q.nM.q" Procura Generalo.-
(Ved,i le osseraazioni all,'articolo lt10) . 

Osservazioni delle facoltà di GiurisDrudenza. 

SmNA.. 

Relativamente al paragrafo I, osserva che I' estremo delle più perslne per aversi la 
diffamazione, restringe senza ragione giuridica il concetto del reato. Se si avr.à I'avve­
dutezza di far girare la notizia diffamatoria da uno in altro, senza mai comunicare con 
piùr persone, una cilta intera ne avrà contezra e l'intento sara raggiunto, senzachè il 
dillamato se ne possa giudizialmente lamentare. 

Relativamente al paragrafo 2, osserva che il liîello dovrebbe seguire. la sorte di tutti 
gli attri reati di stampa e riservarsi alla legge speciale; tanto piìr cho I'emcnclamento 
recato all'articolo 423 renderebbe ad esso applicabile quanto nella legge speciale fosse 
parlicolarmente disposto. 

q 

ft 
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Art.416. Art. ú"16 

Commette il reato d'ingiuria chiunque (Identico).

in qualsiasi modo fa a taluno una contu­
melia che non abbia i caratteri della dif­
famazione o rlel liheìlo famoso.
 

Osservazioni della .ffIagistratuna. 

FrrìENZE Corie di Cassazione.-
Ripete le'osservazioni fafte all'articolo 418. 

Vnnnza Corie d'Appello.-

lgrebbe opportuno aggiungere, per maggiore chiarezza, alla parola contumelia,la frase: 

od' oltraggio,' e cosi pure aggiungere il paragrafo g proposto dai Sotto-Commissarî, con 
cui esplicitamente si dichiarano punibiti anche le diffamazioni ed ingiurie fatte ad un 
corpo costituito. 

ltrt, ltL7. Mt. tt1.7 
I 

$ 1. I colpevole di diffamazione è pu- $ 1. n colpevole di diffamazione è pu­
nito con la detenzione da quattro mesi nito col secondo grado clí prigionia, e con 
ad un anno, e con multa fino a duemila multa fino a duemila lire. 
lire. 

S 2. Il colpevole di libello famoso è $ 9. Il colpevole di libello famoso è pu­
punito con la detenzione cla quattro mesi nito con la prígionta dal seconrlo aI terzo 

de	 a due anni, e con multa fino a quattro grad,o, e con multa fino a quattromila ìire; 
mila lire; e se il libello è diffuso col e se il libello è diffuso col mezzo della 
mezzo della stampa, la pena non può es­ stampa, la pena non può essere applicata 
sere applicata nel minimo. nel minimo. 

$ 3. It colpevole d'ingiuria è punito con $ 3. Il colpevolb d'ingiuria è punito col 
la detenzione fino a tre mesi e con mulÍa primo grad,o dí detenzione e con multa fino 
fino a cinquecento lire. a cinquecento lire. 

0sservazioni della Magistratura. 

N.q.por,r Corte di Cassazione.-Il libello famoso, come f,utti gli altri reati di stampa, a volerlo prevedere due volfo, 
cÍoè nella lcgge sulla stampa e nel Codice penale, ingenera quei gravi dubbi che finora si 
sono fatti. L'arlicolo 493 del progetto, risolve, per esempio, guello sulla prescrizione, ricono­
scendo che ve ne sono due, ma senzadichiarare qualedeveapplicarsi. Perciò bisognerebbe 
prendere un partito decisivo: o non prevedere neì Codice nessun reato di stampa, o cli­
chiarare che per i reati di stampa preveduti nel Coclice, la legge speciale rimane abolita. 

PEnira.q. Procura Generale.-
(Yed,i le osseruazioni al,l,'articoto /t'1,0) . 
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A,rt. 418 

Nel reato d'ingiuria la pena è diminuita 

di un graclo, se vi è stata provocazione 

commessa altrimenti che col mezzo della 

stampa da parte dell'ingiuriato; e se le 

ingiurie sono state reciproche nel calore 

di un'altercazione, il giudice può, secondo 

lo circostanze, dichiarare esenti da pena 

le parti od una di esse. Non evvi luogo a 

pona per I'ingiuria piovocata. da vie di 

fatto sulla persona. 

À,rt.418. 

Nel reato d'ingiuria la pena è diminuita 
di un grado, se vi è stata provocazione 

da parte dell' ingiuriato; e se le ingiurie 
sono state reciproche nel calore di un'al­
tercazione, i! giudice può, secondo lo cir­
costanze, dichiarare esenti da pena le parti 

od una di essc. Non ovvi luogo a pena per 

I'ingiuria provocata da vie di fatto sulla 

persona. 

Osservazioni della Magistratura. 
, 

Vpivnzu. Corte d'APPello.-
Insiste affinchè sia accolto un emendamento proposto dall'onorevole Dn'Falco, secondo 

il quale si stabiliva di accordare una diminuzione di pena nel caso che I'offensore avesse 

avuto fondati motivi di credero veri i fatti attribuiti all'offeso. La teoria della giusta 

credibilita è ormai entrata nel campo della scienza, ed è ammessa dai più recenti scrit­

tori. Ma forse tale aggiunta poteva trovar posfo pitr adattato nei successivi articoli che 

trattano della prova dei fatti. 

Àrt.419. 

g 1. L'imputato di dilfamazione, di li­
hello famoso od ingiuria non ha diritto di 

proyare, a sua discolpa, la veriÈ e nep­

puro la notorietA dei fatti e delle qualita 

attribuito alla persona diffamata ott in­

giuriata. 
g 9. La prova della veriÈ è Però am­

messa: 

1o quando la persona offesa dalla dif­

famazione, dal libello famoso o dall'in­
giuria sia un pubblico ulfiziale od agente 

delta pubblica forza, e i fatti o le qualita 

a lui attribuite si riferiscano all'esercizio 

delle sue funzioni, e siano tali che po­

trebbero dare luogo ad un procedimento 

penale o disciplinare contro di lui; 
90 quando per i fatti imputati con la 

diffamazione, col libello famoso o con I'in­
giuria, sia tuttora aperto o Yenga iniziato 

un procedimento ponale oontro la persona 

diffamata od ingiuriata; 

Art. 419. 

g 1. (Identico). 

g 2. (Identico). 
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3o quando il querelante abbiaformal­
mente domandato che il giudizio di diffa­
mazione, di libello famoso od ingiuria si 
estenda anche ad accertare la verita o la 
falsita dei fatri o delle qualita a lui at­
tribuite. 

$ 3. 8e Ia ueritù, d,ei fatti o del,Ie qualitù, 
è prouata, I'autore d,el,Ia'imputazione i esente 
d,a pena, saluo che per gli oltraggi e le in, 
giuríe non rlipend,enti d,alla im,pu,tuzi,one nte­
d,esíma. 

Nessuna osseruazione. 

Lrt. 420. 

Pqr le diffamazioni od ingiurie conte­
nute negli atti, neìle conclusioni od ar­
ringhe esposte o presentate all'autoriÈ 
giudiziaria e relative alla contestazione, 
non ha luogo procedimento I o&, oltre i 
provvedimenti disciptinari slabiliti dalle 
leggi, ed una riparazione pecuniaria a fa­
vore dell'offeso, i giudici possono, pronun­
ziando nel mérito, ordinare la soppressione, 
in tutto od in parte, delle scritture diffa­
matorie od ingiuriose. 

Art. 420 

Per le diffamazioni od ingiurie contenute 
negli atti , nelle conclusioni od arringhe 
esposte o presentate all'autori[a giudiziaria 
e relative alla contestazione, non ha luogo 
procedimento penale; nra, olúre i provvé­
dimenti disciplinari stabiliti dalle leggi, ed 
una riparazione pecuniaria.a favore del-
I'offeso, i giudici, pronunziando nel merito, 
ord,ínano la soppressione , in tutto od in 
parte, delle scri[turo diffamatorie od ingiu­
riose. 

0sseryazioni della Magistratura. 

Par,nRrro * Corie d'Appello. 
Preferisce il tesfo Senatorio, in cui ìa facolÈ è più consentanea a tali fatti, che vale 

meglio il più delle volte non curarli. 

ANcoNr, Procura Generale (sezione dri rl{acerata).-
L'articolo 39 della legge 26 marzo 1848 sulla stampa, rerrdera nella maggior parte 

dei casi, ilìusoria la disposizione dell'articolo 490, segnatamente in quelli più gravi che 
meritano maggiore repressione; come quando scritture giudiziali contenenti ingiurie vengano 
messe a stampa e divuìgàte. Ove l'articolo 39, che in fondò non contiene alcuna dispo­
sizione d'indole costituzionale, vogìia mantenersi, allora per coordinare al medesimo I'arti­
colo 420 emendato, conviene tornare, alla lezione che ne da il progetto Senatorio, la 
dove rende facoltativa ai giudici la soppressione, in úutto o in parte, delle scritture 
diffamatorie od ingiuriose. 

L'autori[a giudiziaria alla quale vengono presentate, ordinera la soppressione di esse, se 
lo crede, ma non avra le braocia di Briareo per colpire tutte le altre le quali sono andate 
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disseminate per il pubblico. In ogni evento, applichera ìa pena dell'articolo 3g della legge 
speciale (soppressione facoltativa) ; quella dell'articolo 420 emendato dàlla Commissione 
(soppressione obbligatoria) ; ovvero quella del par'agrafo g dell'articolo 416 e dell'arti­
colo 417, per quelle copie o per quelli esemplari che si sparsero nel pubblico? 

Lrt. tt9zl. 

g 1. A.lla condanna per diffamazione, 
libello famoso od ingiuria, è aggiunta la 
confisca e soppressione degli sfampati, 
delle scritture, figure od immagini, con cui 
il reato è stato commesso; e qualora si 
trhtti di gcritture per le quali ciò non possa 

eseguirsi, è fatta sulle medesime annota­
zione della sentenza. 

g 9. La sentenza di condanna ò pub­
blicata, a spese del condannato, per una 

o duo volte, ad isfanza del querelante, nei 

giornali dal medesimo indicati, in numero 

non maggiore di tre. 

Lrt. 421., 

g 1. (Identico) 

g 9. (tdentico). 

Osservazioni della Magistratura.
 

P.q.nlaa. .-1 Procura Generale.
 

(Yèdi le osseruazioni, all"articolo A'1.0). 

Lrl. ú,2,2 

S 1. Pei reati preveduti negli articoli 
precedenti di questo capo si procede sol­
tanto a querela di parte. 

g 9. Non è tuttavia necessaria la queréla, 

e si procede d'uflìcio : 

Lo nei casi di offesa verso corpi poli­
tici, giudiziari o amministrativi, se sia stato 

dai medesinti autorizzato il procedimento; 

9o nei casi di, diffamazione, libello 
famoso od ingiuria contro un pubblico uf­
fiziale, un giurato od un agente della pub­
blica forza, per faIti relativi all'esercizio 
delle sue funzioni, che potrebbero dar 
luogo ad un procedimento penale o disci­
plinare contro di lui. 

l*t. 422. 

g 1. (Identico). 

g 9. Nel caso di offesa velso corpi po­
litici, giudiziari o amministrativi, non sipuò 
procedere senza l,' autorizxazione d,ei med,e­

simi. 
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s99g 3. Se la parte offesa muore prima di ' 

$ 3: Se la pàrte offesa muore prima diaver fatta querela, o se i detti reati sono aver fatta querela, o so i detti reati sonostati commessi contro un defunto, possono stati commessi contro la memoria d,i unpresentare la querela il coniuge, gli ascen_ clefunto, possono ptesentare la querela ildenti, i discendenti, i fratelli, le sorelle e coniuge, gli ascendenti , i discendenti , ii discend.enti da essi, gli affipi in linea fratelli, le sorelle e i discendenti da essi,retta e gli eredi. gli affini in linea retfa e gli eredi. 

Osservazioni della llagislratura. 

Ilrnnivzn Corte di Cassazione. 

A più chiara intelligenza dell'emenclamonto, si dovrebboro aggi'ngere le parole : d,,uffi,xio,dopo quello : non si può proced,ere. 

.MESSTNA : Corte d,Appello. 
L'attorizznzione, di cui al.paragrafo 2 cle.ll'emendar."r; restringe la facolta di metterein movimento l'azione penale. Propone quindi che sia manfenuto nella sua integrita il 

testo Senatorio. r*6p.1, 

Pannr,q. Procura Generale.-
sarebbe preferibile la formoìa che si legge nell'articolo g1z del progetto senatorio.

Propone pertanto di sostituire alle parole: non si può proced,ereecc.)leseguenri : l,azione
penale è esercitata d'ufrtcio, rnù non può essere proseguita senza l,,aytorízzazíone, 

Art.493. Arr. 493. 

L'azione penale per diffamazione e li- L'azione penale per diffamazione e li_
bello famoso si prescrive. in un anno ; e bello famoso si prescrive in un anno , e
per ingiuria in tre mesi. per.ingiuria in tre mesi, soloo quanto è d,i. 

sposto d,alla legge sulla stampa. 

Osservazioni della lllagÍstratura. 

CEsa.r,n Corte d,Appello. 
L'articolo in esame è in contraddizione con I'articolo 1Q della legge sulla stampa, in cui 

è detto che qualunque azione penale nascente da reato di ,turpu, sara prescritta nello 
spazio di tre mesi. Parìandosi di libello famoso non si po'trebbe esso altrimenti concepire 
che emanato per mezzo della stampa, e la riserva aggiunta clalla Commissione con le parole: 
salao quanto è d'isposto dal,la legge sulla stampúr, non può sanare I'accennata contraddlzione. 

Potrebbesi togliere la frase:' e libello famoso, ma star.ebbe sempre I'osservazione che per la 
diffamazione più grave, fatta con la maggiore diffusione della stampa, la prescrizione si 
efrettuerebbe in soli tre mesi, meirúr'e sarebbe necessario un anno per ìa diffamazione verbale 
o scritta. 

L2 &nto 
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Mu,n mo * Corte d'Appello. 

Sembra inutile la citazione della legge sulla stampa, una volta che dal Coclice uunn..o 

osclusi i reati commessi col mezzo della stampa. 

VENEZIA Oorte d'APPello. -
Sarebbe conveniente di. fissare il momento dal quale intromincia a decorrere la pre­

scrizione. Non approva la disposizione di favoro aggiunta per la stampa, sembrando essere 

Iogico estendere alla medesima, con le altre disposizioni di questo Capo, anche quella cho si 

riferisce alla prescrizione. 

Osservazioni delle facol0 dl 0iurisprudeffia' 

SIENA. 

(Verti le rtsserua,zioni all'artioolo lt76). 

Crpo IX. 

Del,l,' a,pertura e del,la soppressi,ene
 

d,í lettere e telegrammi e ilel,la riuelazione
 

di segreti.
 

lnt. 42ú, 

g t. Chiunque apre arbitrariamente let­
tere o pieghi sigillati, che non gli sono 

tliretti, o arbitrariamente s'impossessa di 

una lettera altrui non sigillata, per cono­

scerne senza legittimo motivo il contenuto, 

è punito, a cluerela di parte, con rnulta 

fino a mille lird; e se, col palesarne il 
contenuto, ha nociuto in qualsiasi modo 

a taluno, è punito con la dctenzione da 

quattro mesi ad un anno, e con multa 
estendibile a iire duemila. 

g 9. Chiunque sopprime arbitiariamentc 
leltere o pieghi che non gli sono diretti, 
arrcorghè non gli abbia aperti, è punito, 
a querela di parte, con la detenzione da , 

quattro mesi ad un anno, e con multa 
estendibile a lire duemila ; e se ha nociuto 
in qualsiasi modo a taluno, non può es­

sergli applicato il minimo della pena. 

Clpo IX,
 

Del| uperhn'a e clella soTtpressione
 

tli lettere e telegrammi e della rioelazíone
 

d,i segreti.
 

l*t. ltttt 

g 1. Chiunque apre arbitrariamente lel­
tere, teleglammi o pieghi sigillati, che non 

gli sono diretti, o arbitrariamente s'impos­
sessa di una lettera altrui non sigilìata , 

per oonoscerne senza legittimo motivo il 
contenuto, è punito, a querela di parte, 
con multa fìno a mille lire; e se, col pa­
lesarne il contenuto, ha nociufo in qual­
siasi modo a taluno, è punito con la de­
tenzione d,al primo al second,o grado e con 
multa estendibile a lire duemila. 

$ 9. Chiunque sopprime arbitrariamente 
lettere o pieghi che non gli sono diretti, 
ancorchè non gli abbia aperti, è punito con 
Ia detenzione dal primo al second,o grad,o 

o con multa estendibile a lire duemila; e 

se ha nociuto in qualsiasi modo a taluno, 
non può essergli applicato il minimo della 
pena. 
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Osservazioni della Magistratura. 

Bnnscr,l Corie d'Appello. 

Propone di aggiungere alla parola : sigillati, le altre : od, altrimenti chiusi, e ció nello 
scopo di prevedere anche il caso dell'apertura rli lettere o pieghi chiusi senza sigillo. 

C.q.er,ranr Corte d'Appello.-
Sebbene sotto la denominazione di pieghi sigillati possano comprendersi anche i gele­

grammi, tuttavia non sarebbe male, per maggiole chiarezza, di farne espr'ossa menzione. 

CnlllzlRo Corte d'Appollo.-
llsprime il parere che sia necessaria la querela di parte per procedere iin tutti i cegi

previsti dall'articolo in esame,
\ 

VnNnzE Oorte cl,Appello.-
Preferirebbe' 0om6 pirì chiare ed esplicative, le locnzioni proposte ai paragrafi 1 s I dalla 

Sotto-Corr.rn issione. 

PanM.q. -- Procura Generale. 

Nell'emendamcnto del paragrafo 2, si sono lolte lo parole : a querela tli parte,mentle
la commissione (pagina 178 dei verbali) lo approvò come nel testo senatorio. osserva 
inoìtre che in questo paragrafo non si parta oi teìegramrni , come si è fatto nel prece*
dente. 

.[rt. 42S. 

" $ 1. L'impiegato delle poste o dei to­
legrafi dello Stato, il quale s'impossessa 
di lettere, pieghi o telegrammi altrui non 
sigillati, ed esistenti negli uffizi a cui ap­
partiene, o a lui consegnati per ragione 
del suo impiego, ovyero li aprc, se sug­
gellati , per conoscerne , senza legittimo 
nrotivo, il contenuto, o ne rivela I'esi­
stenza ed il contenuto a persona diversa 
dal destinatario, è punito con la deten­
zione da quaftro mesi a due anni, e con 
la sospensione dai pubblici uflici. 

Art.126. 

g 't. L'impiegato delle poste o dei telo-
grafi dello Sfato, il quale s'impossessa di 
lettere, pieghi o telegrammi altrui non si­
gillati , ed esistenti negli uffizi a cui ap­
partiene, o a lui consegnati per ragione 
del suo impiego, ovvero li apre, se sug­
gellati, per conoscerne, senza legittimo mo­
tivo, il contenuto, o ne rivela I'esistenza 
ed il contenuto a persona diversa dal de­
stinatario, è punito con la detenzione dirl 
second,o al terzo grad,o, 

http:Sotto-Corr.rn
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$ 2. Colla stessa pena è punito I'impie­

gato delle poste o dei telegrafi, che sop­

prime una lettera, od un telegramma pre­

sentato per la trasmissione, o ricevuto per 

la consegna al destinatario, o conosciuto 

durante la trasmissione. 
g 3. Se i fatti indicati nei precedenti 

paragrafi hanno nociuto a taluno, alla 

detta pena si aggiunge la multa estendi-

bile a lire duemila 

Arú. 426 e 42,(J 
g 2. (Idenrico). 

g 3. (Identioo). 

0ssorvazioni della Magistratura. 

Pnnul - Corte d'Appelto (Sez'ione dd Modenal. 
/ 

A,vviqa che debba mantenersi il testo Senatorio, se pure non si troYasse piùr opportuno 

di minacciare I'interdiziono dai pubblici uffici; poichè ora piir che mai è necessario che 

sia rassicurata la pubblica fiducia, e che sia posto un freno alle f'requenti infedelta dei 

pubblici impiegati. 

Ossorvazioni dolle facoltà di 0iurisprudenza. 

SmNl. 

I due fatti dell' aprdre lettere, pieghi o telegrammi, o di riaelar"ne il contenuto , do­

vrobbero essere distintamente contemplati e puniti. Il reato di cui nel paragrafo 3, deve 

essere indipendente dall'effetto dannoso, il quale trova altrimenti la sua riparazione. Nè 

può poi spiegarsi perchè il danno ad un privato debba portar per conseguenza I'appli­
cazione di una multa in favore doll'erario. 

Art. 426 

g 1. Chiunque, ayendo notizia, per ra­

gione del suo stato, impiego o professione, 

d'un segreto che, palesato, può recar danno 

all'interesse od alla buona fama altrui, lo 

rivela, senza legittimo motivo, ad altri, 
fuorchè alla pubblica autorita che ha per 

legge la facoltà d'inferrogarlo, è punito, 
a querela di parte, colla multa estendibile 

a duemila lire e colla sospensione dai 

pubblici uffici fino ad un anno I e se ha 

,arreeato danno, la sospensione è maggiore 
di un anno, ed estondibile a tre anni. 

Art. 426. 

g 1. Chiunque, avendo notizia, per ra­
gione del suo stato, impiego o professione, 

d'un segreto che, palesato, può recar danno 

all'interesse od alla buona fama altrui, lo 

rivela senza legittimo motivo ad altri, fuor­
chè alla pubblica autoriÈ che'haperlegge 
la facoltà d'interrogarlo, è punito, a que­
rela di parte , con la multa estendibile a 

duemila lire e col primo grad'o di sospen­

sione dai pubblici uffici; e se ha arrecato 

danno , la sospensione è del terzo grailo. 
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g L Se la rivelazione del segreto cú- g 2. (Identico).
 
stituisce libello famoso, diffamazione od
 

ingiuria, il colpevole è punito colle pene
 

stabilite per questi reati aumentate di un
 

grado.
 

S 3. Se il colpevole è un pubblico uf- g 3, (Soppresso)
 

ficiale, è punito colle pene stabilite nel-

I'articolo 196, salvo, quanto alla durata
 
della detenzione, le disposizioni del pa­

ragrafo precedente nei casi ivi previsti.
 

Osservazioni della Magistratura. 

FrnnNzn Corte di Cassaziono.-
Fa ossorvare che mentc€ I'emendamento sopprime il palagrafo 3, invece il relativo 

processo verbale leila Commissione, a pag. 178, porta che gli articoli discussi, fra i quali 
il 426, furono approvati come nel progetto Senatorio. 

Tomno Corte d'Appello.-
Non trova ragione della soppressione del paragrafo 3 che, giusta quanto si rileva dai 

Yerbali, fu accettato dalla stessa Commissione. 

TTTOTO XIII. TITOTO XIII.
 

Iloi reoti contro la proprlotò, Ilsi rsatl oontro la proprletà,
 

Cmo I. Capo I. 

Del, furto Del furto 

AJt. tt27 Lrt. 427. 

, È colpevole di furto chiunque per fine (Identico). 

di lucro si impossessa della cosa mobile 

altrui, togliendola dal luogo dove si trova 
senza il consenso di colui al quale ap­
parúiene. 

0sservazloni della Magistratura. 

AxooNa" Corte d'Appello. 

Accetta l'emendamento, ma alìe parole: s'imposses su d,ella cosa, vorrebbe sostituite le 
alfte: prendelaaosa;ciò per megìio determinare il rnomento della consumazione del firrto. 
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Vnunza Corte d'Appello. 

La parola luogo ha un senso troppo lato, e può indicare tanto la casa, quanto il sito 
ove è collocato I'oggetto; meglio perciò sarebbe sostituire la parola posúo, ed allora la 
definizione sarebbe appieno corrispondente alla opinione che prevale iu giurisprudenza, 

Art. 428. 4rt.428. 

ll furto si commette anche sopra le cose $ 1. ll lurto si commette altres\.: 

di una eredita non ancora accettata, e dal 1" sopra le cose di una eredità, càe 

comproprietario, socio o coerede sopra le nott sig stata per atrche ad,ita clall'erede; 
cose comuni, o dell'eredita indivisa, da lui 2o dal comproprietario o dal socío , 

non detenute: la quanfita del tolto si sopra le cose comuni, d,i cui egli non sia 
misura detraendo la parte spettante al detentore; e dal coerede sopra,,le cose del-
colpevole. I'erediù indivisa, da lui non detenute. 

g 2. Per rJeterrninaiela quantità del tolto, 
nei casi contemplati sol,to i,l nurnero 2 tlel 

paragrafo ,preced,ente, si diffalca la parte 

che spettava al colpevole. 

0sservazioni della Magistratura. 

Tonrmo Corte di Cassazione-
La proposta della Commissione, pel modo in cui è folmulato I'emendamento, può far 

sorgere il dubbio se I'erede necessario, al quale non corre obbligo di acoef,tare I'eiedita 

che dal defunto passa direttamente nel di lui possesso, possa essere tenuto di furtn; 
dubbio questo a cui non può dar luogo iì testo Senatorio, che d'altronde presenta mag­
giore semplicita e chiarezza. 

Plr,nnmcl * Corte d;Appello. 

Preferisco l'articolo deì progcl,bo Senaf,orio, abbastarrza chiaro e semplice. 

'fonruo Corte d'Appello.-
Non accetta la frase: ad,ita d,al,I'erede, e preferisce la parola accettata, che corrisponde 

al linguaggio usato dal Codice civile italiano in questa parte. 

Osservazioni delle facoltà di 0iurisprudenza. 

StnN,q.. 

Tutta questa disposizione sembra esuberanf.e, siccome implicita uella nozione del furto 

in generale. Nou è poi facile comprendere come il furto delle cose di una eredita sia 
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ristreúto al caso in cui I'erediia non sia stata ancora accettata o adita, ben sapendosi d,al­
tronde che pel codice italiano non vi è dubbio sul tr.apasso immediato dei beni dal de­funto nell'eredo, e che I'accettazione non riveste pin l'ìmportanza e Ia solenniÈ del di­ritto romano, ar.rstriaco o toscano. onde,. se pur si vogria ;"; ;;ilo circa"t;h;;" lo sottrazioni del coerede, come di quelle dol socio, baste"ra disporre che vi è furto anchequando la 

^sotúrazione cada sulle cose cli una proprieta .o*unu, o ai un" ìnatrtru non ffidate al colpevole. ".-ujiìn 

::
 
4rt.429.
 Lrt. tt2g. 

g 1. Il furto è qualificafo pel valore g l. (ldentico).

dslla cosa rubata, quando questo eccede
 
lire mille.
 

$ 2. Il valore della cosa rubata è quello !i & Il valore della cosa rubataè quello
che essa aveva nel momento del furúo, che essa aveva nel temlto del furto, senza 
senza riguardo al profitto che ne ha trafto riguardo al profitto che ne ha tratto il col-il colpevole; e viene determinato, quando pevole I e viene determinato, quando non 
non si possa altr.imenti, dal prudente ar- si possa altrimenti , dal prudente arbitrio
bitrio del .giudicc. del giudice. 

"0sservazioni della Magistratura. 

Par,nnirao Corte d'Appello. 
Non approva la sostituziono della parola tempo a quella di momento, che si leggo nel 

testo Senatorio. 

VnNnzr.n *. Corte d'Appello. 

Sembra troppo elevata la cifra di lire mille per clichiarare qualificato il furto; è gia
gravepersèstesso.ilfurtoquancloeccedalelirecinquecento 

rÌ 

0sservazioni delle facoltà di $iurisprudoua" 

Srnwa. 

Ripete le considerazioni fafúe all'articoto 178, circa al criterio del valore del danno nei 
reati. Qui poi vi sarebbe modo di prescindere da una cifra matematica, stabilendo la 
qualifica non in considerazione del valore per sè súante,' assoluto, bensì in relazione con
Io stato economico del derubato. Rubare a un povero operaio 100 ìire è cosa ben più
nefanda che togliero 4000 lire a un Rotschild. 



8SE art. 4,3L e 4g',.g­

tivo cont,inuo; imperocchè il concetto della domesticiÈ che qualifica il furto, implica giu­
ridicamente che il rubatore presti un seryizio, non di occasione momentanea, ma fisso 

ed abituale. 

Art. 432. 

S 1. n furto è qualilicato pel tempo: 
10 se il ladro lo ha commesso valen­

dosi della facilita derivante da incendio, 
rovina, inondazione, naufragior guerra 
guerreggiata, od altra grave calamita pub­
blica o particolare al derubato; 

9" se il reato è commesso di notto in 
un edificio di abitaziono, o nelle dipen­
donzo di esso, da persona non convivente 
col derubato. 

$ 9. È edificio di abitazione ogni fabbri­
cato o luogo di ricovero, anche mobile, 
foímato di qualsiasi materia, ahitato o de­
stinato all'abitazione. 

g 3. Sono dipendenze di edifìcio, d'abi­
tazione tutti i locali che fanno parte del 

fabbricato, sebbene non abbiano cliretta 

comunicazione tra loro; come purelo stalle, 
i fienili e granai, i magazzini, lo corti, e 

cortili, e simili, che sono compresi nello 
stesso recinto, ancorchè non sia chiuso. 

g 4. Sono equiparato agli edifizi di abi­
tazione le navi ancorate nei porti o nei 

litorali. 
S 6. È notte il tempo che decorre da 

un'ora dopo il tramonto ad un'ora prima 
del sorgero dol solo. 

Art. 439. 

$ 1.'Il furto è qualificato pel tempo: 
10 se il ladro lo ha commesso a,ppro­

fittando d,elle cir costanze d'incendio, rovina, 
inondazione, naufragio r guorr& guemeg­

giata, od altra grave calamita pubblica o 

particolaro al derubato; 

9o (identico). 

g 9. (Identico). 

g 3. (Identico) 

g 4. (Identico) 

""ì! 

g 6. (Soppresso). 

0sservazioni della Magistratura. 

Tonnqo Corie di Cassazione.-
La definiziono della notte è non solo opportuna, ma necessaria per impedire ogni 

arbitrio.. 
Lasciafo nella facolta del giudice di determinare quale tempo abbia a considerarsi per 

notte, ne avverra facilmente che, un furto commesso alla stessa ora, sia in un luogo rite­
nuto per qualificato e in un alfro per-semplico. 

€? 
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Art. 49.€, 
Aivcowa Corto d'Appello.-

È di parere che sia mantenuto il paragrafo 6 soppresso dalla Commissione; altrimenti
si aprirebbe un campo troppo vasto allo dispute ect agli arbitrî per determinare i mo­
menti in cui il furto possa ritenersi qualificato per il tempo, qouioru si questionasse se
sia o no súato commesso di notte. 

Bor,ocua Corte d'Appello.-
Stima opportuno che rimanga la definizione della notte: il tempo legale non è sempreil tempo astronomico, e si disputera se la notte comincia al tramonto od all,aoe Maria, 

e può anche trovarsi chi creda che sin verso la mezzanotte, non è veramente notte, ma 
soltanto sera. 

Bnnsore Corte d'Appello.-
Non consente alla soppressione del paragrafo 6 che è necessario mantenere per togliere

dubbî e questioni, e per non lasciare al potere discretivo del giudice la deteimjnazione
di un fatto che consta dalle effemeridi, cioè il tramonto e la levata del sole, che natu* 
ralmente mutano al mutare delle stagioni, e non possono quindi dar adito ad incertezze. 

CASALtr Corte d'Appeilo.-
Non trova ragione che giustifichi la soppressione rlel paragrafo 6, e propone quindi

che il medesimo sia conselvato, 

Non sernbra opportuno lasciare all' arbittio del magistrato Io stabilire il giorno o la 
notte, e quindi la esistenza o no di una circostanza aggravante: epperò desidera che 
non si sopprima il paragrafo 6 del progetto Senatorio, definendosi però la notte in quel 
modo che sembri più esatto. 

t , Fmnxzn-Corted'Appollo. 
Respinge l'8?nendamento, e preferisce il paragrafo 6 del progetto Senatorio, che non 

solo non porterà alcun inconveniente nella pratica applicazione della legge, ma renderà 
più uniforme e pitr sicura I'amministrazione della giustizia, impedendo infiniúe questioni 
che facilmento possono nascere , quando si ìascia all'arbitrio dei giudici la definizione 
del tempo di notte. 

Mrlaxo Corto d'Appello.-
Ad evitare contestazioni e dubbi, sarebbe opportuno che alla parola conuùsente, usata 

nel progottoSenatorio al numero g, paragrafo 1, si sostituisca quella clicoabitante. La parola 
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g40 Art. 43;z 
convivente racchiude in sè il concetto di persona legata con vincoli di famiglia, mentrs 
la legge non dovrebbe esigere tanto a costituire il reato quivi contemplato. 

Insiste poi affinchè sia conservato il paragrafo s tlel proget,to senatorio. 

P.r"r.,nnuo Corte d'Appetlo.-
Non approva la soppressione del paragrafo 6 che definisce il lempo di notte, o bhe 

nella pratica toglio molte questioni. 

ToRrNo Corte d'Appello.-
È di parere che il paragrafo B debba essere mantenuto. 

VnNnzu. Corto d'Appello.-
Ritiene pericolosa la soppressione del paragrafo 6, perchè ne risulter.ebbe una troppo 

estesa facolta di apprezzamento. Altro è che possa talora mancaro la prova cho il furto 
sia stato commesso un'ora dopo il trarnonto, o un'ora prima ilella levata, ed altro che 
I'intervallo fra questi due momenti debba considerarsi tempo cli notte, Trattasi d'una 
determinazione positiva, e non v' è mol,ivo per cui non possa essere fatta clalla sfessa 
legge; il periodo di tempo sara più o meno lungo secondo la stagione e secondo la 
latitudine verso il Nord, ma almeno saranno certi i due momenti entro i quali, in qua­
lunquo latitudine, il periodo stesso viene determinato., 

Plnua Procura Generale.-
Propone di dire nel paragrafo 2: od, attualmente destinato all'abitazione, per chiarire ciò 

che ha dato luogo a questioni, se cioè per rendere qualificato il furto e per puniro più 
gravemente I'incendio (articoli 468 e 469), basti che la casa sia dcstinata.ad esserc abitata 
in tempo diverso da quello dolla consumazionc del furto o dell' incendio; come, per 
esempio, so il reafo si commettcsse in inverno, in un casino di campagna notoriamente 
disabitato in quella stagiono; o in luglio, in una casa, vuota in quel mese, ma già af­
fittata ad un inquilino che si lechera ad abitarla in novembre. 

Insiste inoltre pel mantenimento della dcfinizione del tempo di notte, per evitare il 
pericolo di giuclicati discordi e di pene diverse in casi identici. 

0sservazioni dei 0onsigli dell'0rdine degli Avvocati. 

CHrurr. 

Ad eliminare dubbi e quistioni giova conservare i} paragrafo 6 che determina la du­
rata della notto come qualifica del furto. 

tt. 

-

http:dcstinata.ad


P*j; 

Anú. 439 3111, 

A,rt. 433 A.rt.433. 

Il I'urto è qualificato pel mezzo: Il furto è qualificato pel mezzo 
1o se è commesso mediante rottura, 1' (identico) ; 

chiave falsa o scalamento; 

1o óds se è aommesso rned,iante apri-
mento di lettere altruí, sopra ,aalorù in esse 

contenuti; 
2o se è commesso con violazione di 2' (identico) ; 

sigilli apposti per uno scopo prevcduto dalla 
legge da un pubblico ufliziale, o per or­
dine di un'autorità compctente; 

3o se è commesso da personà 
. 

masche- 3o (identico); 
rata od altrimenti travisata; 

4o se il ladro, -per commettere il furto, 4'(idenIico). 
ha prcso il titolo o la divisa cli un ullìziale 
pubblico o di un agcnte dclla pubblica forza. 

Osservazioni della lllagistratura. 

FmnNzn Corto di Cassazione.-
Per servire a maggiore chíarczza proporrebbe nel numero 2" Ia tragposizione delle parolo: 

da u,n pubblipo uffciwle, di, seguito alle precedenti: sigilli a,ppostí. 

Tn"q"m Corte d'Appello.-
Propone l'aggiunta di un numero 6o formolato nel seguente modo : se iI lad,ro abbia 

cln'rrnesso iI furto sotto gli occlr,i del, proprietario.o d,i altro detentore. 

4' 
PEnM,q, Procura Generale.-

Propone di aggiungero nel numero 20 dopo la parola conlm,essl, I'altra scientemente. 

Osserva poi che norz è giusto aggravaro la pena del furto per chi l'avesse commesso 

uscendo in maschera da un vegtione, senza che il travestimento fosse preordinato al 

furto. Propone perciò di aggiungere alla parola person&, le altre : a tale effetto. 
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convivente racchiude in sè il concetto di persona legata oon vincoli di famiglia, mentro 
la legge non dovrebbe esigere tanto a costituire il reato quivi contemplato. 

Insiste poi affinohè sia conservato il paragrafo B tlel proget,to senatorio. 

Pl,r,nnuo : Corte d'Appello. 

Non approva la soppressione del paragrafo 6 che definisce il tempo di notte, o bhe 
nella pratica toglie molto questioni. 

ToRlNo Corte d'Appello.-
E di parere che il paragrafo 6 debba essere mantenuto. 

VnNnzLq. Corto d'Appelio.-
Ritieno pericolosa la soppressione del paragrafo 6, perchè ne risulterebbe una troppo 

estesa facolta di qpprezzamento. Altro è che possa talora mancare la prova cho il furto 
sia stato commesso un'ora dopo il trarnonto, o un'ora prima clella levata, ed altro che 
I'intervallo fra questi due momenti debba considerarsi tempo di notte. Tra[tasi d'una 
determinazione positiva, e non v' è motivo per cui non possa essere fatta dalla stessa 
legge; il periodo di tempo sara piÌr o meno lungo secondo la stagione e secondo la 
Iatitudine verso il Nord, ma almeno saranno certi i dus momenti entro i quali, in qua­
lunque latitudine, il periodo stesso viene determinato.. 

Plnua Procura Generale.-
Propone di dire nel paragrafo 2: orl attualmente destinato all'abitazione, per chiarire ciò 

che ha dato luogo a questioni, se cioè per rendere qualificato il furto e per puniro pitr 
gravemento I'incendio (articoli 468 e 469), basti chs la casa sia dcstinata .ad esscrc abitata 
in tcmpo diverso da quello dolla consumazionc del furto o dell' incendio; come, per 
esempio, so il reato si commettesso in inyerno, in un casino di campagna notoriamente 
disabitato in quella stagione; o in luglio, in una casa, yuota in quel mese, ma già af­
fittata ad un inquilino che si rechera ad abitarla in novembre. 

Insiste inoltro pol mantenimento della dcfinizione del tempo di notte, per evitare il 
pericolo di giudicati discordi e di peno diverse in casi identici. 

0sservazioni dei 0onsigli dell'0rdine degli Avvocati. 

CHrurr. 

Ad eliminare dubbi e quistioni giova consorvare it paragrafo 6 che deúermina la du­
rata della notte come qualifìca del furto. 

4 
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A,rt. 433 Art. 433. 

Il I'urto è quaìificato pel mezzo : Il furto è qualifioaúo pel mezzo: 
1o se è commesso mediante rottura, 1o (identico); 

chiave falsa o scalamento; 

1o óds se è asmmesso metliante aprù­
mento di lettere altnui, sopra oal,ori in esse 

contenuti; 
2o se è commesso con violazione di 2' (identico) ; 

sigilli apposti per uno scopo prevcduto dalla 
legge da un pubblico ufliziale, o per or­
dine di un'autorità competente;* 

3o ss è commesso da personà masche- 3' (identico); 
rata od altrimenti travisata; 

[Lo se il ladro, -per commettere il furto, 4'(identico). 
ha preso il titolo o la divisa di un uflìzialo 
pubblico o di un agcnte dclla pubblicaforza. 

' 0sservazioni della lllagistratura. 

Per servire a maggiore chiarezza proporrebbe nel numero 2' la traqposizione delle parolo: 

dq qn pubbtripo wfficiala, di seguitq alle precedenti: sigiili, apposti. 
.I 

Tn+ru Corte d'Appello.-
Propone l'aggiun[a di un numero 6o formolato nel seguente modo : se il, lad,ro a,bbia 

cln'trnessl il furto sotto gli occh.í del, proprietario'o d,i altro detentore. 

rP 
P,q,nxa,a, Procura Generale.-

Propone di aggiungero nel numero 20 dopo la parola cornn'tessl, I'altra scientem,ente. 

Osserva poi che norr'è giusto aggravare la pena del furto per chi I'avesse commesso 

uscendo in maschera da un veglione, senza che il travestimento fosse preordinato al 

furto. Propone perciò di aggiungere alla parola person&, le altre : a tale effetto. 



!&2 Arú.'49,4 
[rt. &3ú,. Lrt. tt\ú, 

5 1. Awi rottura, quando il ladro, per 
commettere il furto, o per trasportare la 
cosa rubata, ha demolito, rotto, scompo­
sto, distrutto, divelto o scassinato, con 
qualsiasi mezzo) muri, paroti, steccati, od 
altri ripari di solida materia, tetti, solai, 
porte, finestre, inferriate, toppe e stanghe, 
chiavacci, armadi, forzieri, veicoli, casse 
od altri serrami o mobili chiusi, benchè 
non ne sia seguita la rotúura sul luogo del 
furto. 

$ 2. È chiave falsa qualunque strumento 
adoperato ad aprire una serratura, o qua­
lunque chiave contraffatta o non destinata 
ad aprire quella serratura, ed anche la 
chiave vera perduta dal padrone, o a lui 
sottratta o indebitamento avuta o ritenuta. 

g S. Avvi scalamento, quando'il ladro, 
per commettere il furto, o per trasportare 
la cosa rubata, è salito, disceso od entrato 
in qualunque edifizio o recinto, valendosi 
di mezzi artificiali, o dell'aiuto di altra per­
sona, od anche della propria agilità per­
sonale, purchè l'altezza non 'sia inferioro 
a due metri. 

$ 4. È qquiparato allo scalamento I'in­
gresso per vie sotterranee, non destinate 
al transito delle persone. 

g 1. (Identico). 

$ 2. (Identico). 

g 3. A,vvi soalamento, quando il ladro, 
per commettere il furto, è salito, disceso 
od entrato in qualunque edifizio o recinto, 
valendosi di mezzi artificiali, o dell'aiuto 
di altra persona, od anche della propria 
agilita personale, purchè l'altezza non sia 
inferiore a due metri. Yi, ò anche scala­
rnento, quand,o il lad,ro si è procwrato l'usoita 
in uno d,ei mod,i, swind,icati. 

g 4. (Identico). 

0sservazioni della lllagistratura. 

Aivcoll" Corte d'Appello. 
Non sembra necesiaria, quanto allo scalamento, ì'aggiunzione fatta in fine del para­

grafo 3 , posciachè nel testo del progetto Senatorio si dics che vi ha scalamento anche 
quando il ladro d,ísaend,e per trasportare la cosa rubata. 

P,q,nM.a. Procura Genorale.-
Propone di sopprimere nel paragrafo 3 lo parole: oil entrato, che generano confusiono, 

e ad ogni modo sono inutili, perchè non si può salire nè discenclere-in un edifizio senza 
entrarvi; e d'altronde' conseryando le parolo: oil entratò, tutti i furúi commessi enúro un 
recinto, ancho aperto, sarebbero qualifical,i per scalamento, 
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Arú. 43.4 e 4í}.6 8&B 

0sservazioni delle facoltà di 0iurÍsprudeua. 

Srnxa. 

Non sembra potersi imputare in via assoluta, per esempio, al ladro che fugge, lo sca­

lamento nell'uscire dall'edifizio o recinto. 

A.rt. 436 A.rt. 436 

È qualificato per Ia qualita della cosa È gualificato per la qualita della cosa 

rubata: rubata: 
1n il furto di cose che appartengono 1" (identico) ; 

allo Stato, commesso da chi non ignorava 

questa loro qualita; 
90 (identico);20 il furto di ancore, catene, anelli, 

od altri oggetti destinati nei porti all'assi­
curazione dello navi; e quello dei fanali 
nei fari, dei parapetti sui ponti e sulle 
strade; ed in generale delle cose palese-

mento destinate a pubblica clifesa od a pub­
blico riparo da inforúuni; 

3" il furto di cose esclusivamente de- 3' (idontico); 

stinate al culto, quando sia commesso in 

luoghi riservati all'esercizio di esso; od,in 
quelli ohe vi.sono annessi e destinati a 

custodirle. 
Ito il furto ild bestiame al pascolo , e 

nell' aperta carnpagnú, o nelle stalle, o in 
recinti che non costitudsoono d,ípend,enra ili 
casa abitata. 

Osservazioni della Magistratura. 

Awool,q" Corte d'Appello. 

0pina che il furto di bestiame nell'aperta campagna debba esseré annoverato tra i 
furti qualificati pel luogo in cui si trova la cosa rubata, non tra quelli qualificati per s 
la qualita della cosa stessa. Propone quindi la soppressione del numero 40, aggiunto 

dalla Commissione. 

C,lsu,p Corte d'Appello.-
La Commissione Ministeriale vollo aggiungero al numero 4o dell'articolo 436 che tratta 

del furto qualificato per la qualita della cosa, il furto di bestiamo al pascolo od in 



gtL(, Art. 4s},6 
aperta campagna, che il testo del progetlo Senatorio collocava al numero 90 dell'ar­
ticolo 436. 

L'ordine tenuto clal Senato è piùr conforme, trattandosi che la qualifica non è nel 
caso in parola designata dalla specie della cosa, ma dalla conlìdenza necessaria del 
proprietario; e quindi era naturale cho figurasse tra i furti qualificati per il luogo, e 

non per la qualita delle coso, 

Luccl :: Corte d'Appello. 

Osserva ehe se il furto clel bestiame è qualificato soltanto quando e perchè esso ay­
venne al pascolo ecc., la qualifica è evidentemente determinata non in ragiono della coso 

furtiva, ma in ragione unicamente del luogo del furto. Quindi la disposizione dove stare 
al numero 2" dell'articolo 436. 

Non sa poi spiegare perchè, avenrlo la Sotto-Commissiono proposto, di comprendero 
tra i furti qualificati per il luogo, quelli commessi con destrczza e sotto gli occhi del 

proprietario, la Commissione nuìla abbia dbtto su tale argomento, e non abbia poi effct­
tivamente considerati i furti stessi nell'articolo 436. 

Nfnssrwa Corte d'Appello.-
È di parere che I'abigeato debba essere annoverato tra i furti qualifioati pel luogo, 

anzichè tra quelli qualificati per la qualiù della cosa rubata; propone quindi cho siartÒ 

mantonuti nella loro forma gli articoli 43S e 436 del progetto Senatorio. 

Mr,lwo Corte d'Appello.-
ùl di parere che il furto di bestiame non per la qualita della cosa rubata abbia a co­

stituire un furto qualificato, ma invece per il luogo in cui si trova; propone quindi che 

questa tlisposizione debba rimanere coll'ordine assegnatole nel testo Senatorio. 

P.q,LnnMo Corte d'Appello.-
Non reputa esatto prevedere il furto del bestiamo in aperta campagna tra i furti qua­

lifìcati per la qualta della cosa. La ragione della qualifica non vieno da privilegio della 

cosa stessa, ma dalla necessita in cui il proprietario di essa si trova di doverla alfidare 

alla pubblica fede. 

Vnwnzu. Corte d'Appello.-
Opina che la disposizione deìl'aggiunto paragrafo 4, starebbe meglio collocata nel 

successivo articolo 436; ed in vero il furto divieno qualificato non gia perchè si rubi 
una bestia, ma perchè la si ruba in quei luoghi dove è più dillìcile la custodia. Se il 
furto avvenisse da una stalla chiusa e con rottura, allora la qualifica non sarebbo pitr 
quella dell'articolo 436, ma quella dell'articolo 433. 



Arú. 49.6 e 49'6 3ú5 

0sservazionl delle tacoltà di Giurtsprudenza, 

SmNa. 
La qualilìca desunta dalla qualita del furto, ripete principalmente la sua essenza dalla 

destinaziono a pubblico servizio dello cose furate, come facilmento si rilova dal testo 
dell'articolo. 

Sarebbe quindi il caso di ttasportare in questo articolo, o meglio di fondero nel suo 
numero 10 il numero 8" doll'articolo successivo, cho intimamente vi si collega; ma do­"cho
vrebbesi invece lasciare al suo posto il numero 2" dell' articolo 436 stesso, qui fu 
trasportato come numero 4o. 

Art. 436. A.rú.436 

Il furto è qualificato per il luogo, se è Il furto è qualificato per il luogo, so è 
commesso: commesso.' 

1o in luogo riservato al cuìto sopra 1o (identico) ;. 
cose non destinate esclusivamente al culto; 

2o sopra bestiame al pascolo o nel- 2o (soppresso e compenetrato nell'ar­
I'aperta campagna, o nelle stalle, o in re- ticolo ú35); 

cinti che non costituiscono dipendenza di 

casa abitata ; 

3o sopra aftrezzi, merci od oggetti che, 3o (ora 9, identico) ; 

servendo ai bisogni dell'agricoltura o di 

qualsiasi azienda, industria o commercio, 

o rli servizi o lavori pubblici, rimangono 

per la loro destinazione esposti alla pub­

blica fede; 

4' su prodotti del suolo, distaccati e 4' (ora 3, identico) ; 

lasciati nell'aperta campagna, o sulle aie; 

6o sopra legne nelle tagliate dei bo- 6" (ora 4, identico) ; 

schi, sopra piante nei vivai, pesci nelle 

peschiere, ed api negli alveari; 
6o sopra effetti o rlanari dei viaggia- 60 (ora S) sopra oggetti o danari dei 

tori nei veicoli per terra o per acqua ' o viaggiatori nei veicoli per terra o per acgua, 

o nelle stazioni delle ferrovio o di altre im­nelle stazioni delle ferrovie o di altre im­

prese di pubblici trasporti; preso di pubblici trasporti; 

7" in cimiteri, tombe o sepoloi, so- 7o (ora 6, identico); 

pra cose che.ne costituiscono ornamento o úl 

difesa, o che trovansi in dosso ai cadaveri; 

8o in uffici, archivi o stabilimenti pub- 8o (ora 7, identico); 

blici sopra cose in essi custodite; 

9o nelle sale d'udienza dello autorita 9o (ora 8, identico); 

giudiziario., du4lnte il tempo in cui vi si 

amminisfra Ia giustizia. 
LL Santo 



I 

3t0 art. 496 
0sservazloni della Magistratura 

AwooNe Corte d'Appello.-
(Vedì, le ossert;azioni all'articolo ú.36) .. 

Casar,n Corte d'Appello.-
(Vedi te osseruazioni all'articolo &36) . 

I iucoa Corte d' Appello.-
(Ved,i te osseraazioni al,l'articolo 1t"36). 

Mnssnu Corte d'Appello.-
(Yeili Ie osseruazioni. o71' orS;6sls lt36) . 

Mrr,lNo Corte d'Appello.-
(Yed,i te osseruazion'i all'articoto tr36). 

Tomwo Corte d'Appello.-
Non crede dr compenetrare il numero 2" sotlo I'articolo 1136; perchè, so. è vero che si 

conúempla il furto relativamente alla qualita della cosa, non è però rnen vero che la 
aggravanúe dipende dal trovarsi il bestiame in una oiuttosto cho in altra localita. 

VnNnzLq, Corte d'Appello.-
Sarebbe desiderabile che al numero 4n, come proposo il Commissario plolr, fossero 

aggiunte le parole i tanto ailerent'i, quanto eac. lnfafti è raro il caso che i frutúi staccati 
si lascino nella campagna, eccettuato il frumento e qualche altro prodotto. Ma ben piir 
frequenti sono i furti che si commettono su larga scala sui frutti pendenti, i q"ali sono 
bensì per sè stessi furti campestri, perchè si commottono sui campi, ma aìlo volte ca­
glonnno danni rilevan'tissimi, tanto è vero che molti proprietari sono obbligati al tempo 
doila raccolta a tenero una guardia armata sul luogo, so non vogliono esporsi ad una 
devastazione. ,** 

Osservazioni delle facoltà di Giurispruderza. 

SIENA. 

(Yeili tre osseraazioni all,'articol,o 4BB) . 



841 Art. 4gV e 438 
Art. 437 Art. 497 

ll furto è qualificato pel numero dei la- (Identico). 
dri, quando è commesso da tre o più per­

sone riunite a fino di rubare. 

0sservazioni della fiIagistratura. 

Bnnsou. Corte d'Appello. 

Ciroa le disposizioni degli articoli lt37 e 1t49, desidererebbe punito con più grave san­

zione doll'ordinaria il furto con d,estrezza sulla perslna,, e quello clm,nxesso sotto gli, occhi 

d,el proprietarioì, dei quali la Commissione non si occupò. 

PlRrr,r.q. * Procura Generale. 

È di parere che si potrebbero togliere lo parole : riunite a fine d,i rubare, poichè il 
fatto del furto commesso insiemo, mostra chiaramente il concerto; il ouale d'altra parte 
potrebhe esserc talvolta dilficile a provarsi, con indcbito vantaggio dei delinquenti. 

Art. 438 Art. 438. 

$ 1. Il furto qualificato è punito con la 
prigionia maggiore di tro anni. 

g 9. Concorrendo insieme in un furto 
più circostanze costituenti una medesima 

qualificazione, la detta pena non può es­

sere applicata nel minimo. 
g 3. Concorrendo insieme in un furto 

clue qualificazioni diverse, il colpevole è 

punito con la prígionia per cinque anni. 

g /r. Concorrenclo insieme in un furto 

più rli due qualificazioni, il colpevole è 

punito con la reclusione fino a dieci anni. 

g 6. Se iì vaìore della cosa rubata non 

supera lire cinquanl.a, la pena è diminuita 

da uno a duo gradi. 

S 1. Il furúo qualificato è punito ool 
quo,rto grado di prigionia, 

g 9. (Identico). 

g 3. Concorrendo insieme in un furto 
due qualificazioni divelse, il colpevole è 

punito col ytrimo grad,o d,i reclusione. 
g 1r. Concorrendo insieme in un furto 

più di due qualificazioni, gril colpevole è 

punito con la stessa pena della reclusione, 

l,a quale non può essere applicata nel mi­
nimo. 

$ 6. (Identico). 

0ssorvazioni della Magistratura. 

Cnr,q.NzaRo Corte d'ApPello.-
Osscrva che I'elemento del danno, che va considerato in tutti i reati, debbasi vieppiù 

calcolare in quelli contro la proprietà. Sono frequenti i furti di un valore minir-pg d,i 



--

348 Arú. .4-gA e 489 
poche lire ed ancho di soldi, e non pare adeguata Ia pena al danno. Desiclera perciò 
una disposizione speciale in favore dei furti , per esempio minori di lire cinque, e la 
necessita della querela di parte per essi ancorchè accompagnati da qualifica, à almeno 
da alcuno delle qualificho mono gravi. 

Pn nmA. Procura Generale.-
Per maggiop chiarezza propono di dqe nel paragra fo ú, : è punito col prùno graito d,ú 

recl,usi,one, ch,e però non potrù, essere ecc. 

. 0sservazioni della facoltà di Giurisprudenza. 

SIENA. 

Nel determinare la penalita dei reati non si può prescindere dai riguardi all,ordino
della competenza. D perciò non trova ragionevole e accettabile che il furto ,qualificato
uira o due volto, secondo il progetfo Senatorio, si mandi al tribunale correzionale, ecl il 
furto qualificato due volte, secondo gli emendamenti, o tre, si mandi alle.A.ssise, Si 
vede cho reca graYe inciampo la soverchia elevatezza clel primo grailo delle pene crimi­
nali; ma se tale dove conservarsi, devesi pure rispettare la essenziale integrità del reato 
e non aver riguardo al numero delle qualifiche nel fissarne la competenza, che deve es­
sere una sola; altrimenti la pratica tentera di correggere I'assurdo della legge a scapito
dell'imputaio o della socieÈ. 

Art. 439. Àrt. 439, 

$ 1. Il furto non accompagnato da al- S 1. il furto non accompagnato da al­
cuna qualificazione è furto semplice, ed è cuna qualificaziono è furto semplice, ed è 
punito con la prigionia da quattro mesi a punito con la prigionia d,a\ secondo al terzo 
tre anni. grado. 

$ 2. Se il valore della cosa rubata non g 2. (Identico). 
supera lire cinquanta, la pena stabilita nel 
presente articolo è diminuita di un grado. 

0sservazioni della lllagistratura. 

Cl"raxzlRo Corte d'Appello.-
È necessaria la querela di parte pei furti semplici che nel valore non eccedono Ie lire 

cinquanta, ed occorrerebbe altra benigna disposizione pei furti minimi. 

VÈlrnzrF Corte d'Appello.-
Sarebbo stato desiderabile che si fosso specialmente previsto il furto commesso con 

destrezza sulla persona. 



34eArú. 49;9 e 44O 
Fanua Procura Generale.-

Nessuno degli articoli prececlenti contempla il furto commesso con destrezza sulla per­

sona (borseggio), che pure dovrebbe essere punito piùr gravemente del furto semplice. 

Ssservazioni dello facoltà di fiiurisprudenza. 

SruNa. 

(Yed,i Ie osseruazioni all" artí'colo ú.29) ' 

Lrr. ú,ttl, A.rt.440. 

g 1. Non ha luogo azione Penale Per i (Identico) 

furti .preveduti nel presente capo, quando 

sono commessi: 
10 tra coniugi non legalmente sepa­

rati; 
20 tra 'consanguinei ed affini in linea 

ascendente o discendente, e tra genitori 
.e figli adottivi; 

3o tra fratelli e sorolle ed affini in se­

condo grado conviventi in famiglia. 

$ 9. Se i furti sono avvenuti tra coniugi 
legalmente separati, o tra fratelli, sorelle 

ed affini in secondo grado, non conviventi 

in famiglia, o tra zii e nipoti cqnviventi 
insieme, si procede soltanto a querela di 

parte, e la pena è diminuita di un grado. 

g 3. La disposizione di questo articolo 

non giova a coloro che, senza avere le 

qualità personali ivi indicate, cooperano 

al furto. 

0sservazioni della Maglstratura. 

Napor,r Corte di Cassazione.-
Perchè escludero i furti commessi fra ascendenti e discendenti, legittimi o naturali? 

Inyece, sarebbe stato beno determinare cho nei furti quatificati pel mozzoi non ha luogo 

iI benefrcio di questo articolo, perchè la qualifica del mozzo clistrugge la presunziono della 

comunionb delle cose rubate, per cui si può supporre il consenso del padrone. Il che è 

la vera lagione legalo della disposizione. 



s$o arú. 44o e 44L 
0sservazioni dei Consigli dell'0rdine degli Avvocati. 

Aeu[,,q.. 

S'intende la impunita del furto tra certi gradi di consanguineita, ma vi sono certo qua-
Iifiche le quali toccano troppo all'interesse pubblico, e meriterebber} eccezione. 

p.q"vru. 

Accetta la disposizione dell'articolo 44C, limitatamente però ai coniugi non leghmente
separati; sarebbe peraltro enorme per rispetto agli altri parenti. Quincli proponl che le 
disposizioni contenu.te nei numeri 2o e 30 clel paragrafo 1, siano modificate nel senso 
cho I'azione penale sia ammessa, quando vi sia istanza da parto del danneggiato. 

Lrt, 441 A"rt. lttrl 

g 1. Se il ladro volontariamente resti- (Idcntico). 
tuisce il tolto, o, essendo la restituzione 
impossibilo, indennizza intieramente il de­
rubato prirna cho pia rilasciato il mandato 
di cattura, la pena è diminuita di due 
gradi. 

g 2. Se la volontaria restituziono o in­
dennizzazione avviene dopo il rilascio del 
mandato di cattura e prima del dibatti­
mento, la pena è diminuita di un grado. 

0sservazioni della Magislratura. 

Casa,r,n Corte d'Appello. 

Osserva che è necessario di aggiungero alla parola oattura,le altre : o d,i, comparizione, 
perchè non sempro "gl'imputati di furto sono arrestati. 

0sservazioni delle faooltà di GiurisBrudenza. 

. STENA. 

È 
Queste disposizioni vanno poste in armonia eon quelle dell'articolo 180, esaminato 

a suo luogo. 
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0sservazioni dei Consigli dell'0rdine degli Avvocati. 

Plvla. 

Propone che allo disposizioni del presente articolo precedesso un'altra formolata como 
segue: ognifurto cessaddessere punibile, se I'autore sresso, non giA,unterzoperlui, masso 

da pentimento, benchè dietro insistenza rJel d,anneggíoto, risarcisce per intero il d,anno d,eriuato 
rlal, suo fatto, printa d,i essere scoTterto d,al,la autori,ù,. 

Lrt. ú.tt2 !,rt. ttlI2. 

g 1. Alle pene stabilite nel presente capo (Identico). 

può essere aggiunta la sottoposiziono del 
condannato alla vigiìanza specialo della 
polizia. 

g L La sottoposizione alla vigilanza spe­

ciale della polizia devo semprc esscre ag­

giunta per un tempo non minoro di un 
anno, se si tratta di furto qualificato, o se 

il colpevole è recidivo. 

Osservazioni della Magistratura. 

Bnnsou" Corie d'Appello. 

(Veili le osseruazioni, a.ll'articolo 1t"37). 

Ca.sa,r,n Corte ct'Appoilo.-
Propone il seguente emendamento al paragrafo 1: AIl,e pene ,stabilíte nel presente capo 

prr Funrr. snuplrcr, può essere aggiunta Ia sottoposizione rJel cond,annoto al,la uigilanzo spa­
ciale della TtoLizia. 



352 Arú. 44ls^ 
ClPo II' Clpò Il.
 

Del furto tsiolento, d,eìl'estorsione e del, yícatto Dal, furto aiolento, dell,'estorsione 
 e d,el, ricatto. 

Art. 443. Art. 443. 

Il furto è violento: (tdentico). 
1" quando con violenza o con mi­

nacce di gravi danni imminenti alla per­
sona od agli averi, il ladro ha costretto 
il detontore od altre persone presenti sul 
luogo del reato, a consegnare la cosa, od 
a soffrire che egli se ne impossessi; 

2o quando il ladro, nell'atto del furto 
o immediatamente dopo, fa uso contro le
 
persone derubate od accorso sul luogo del
 
reato; delle violenze o delle minacce pre­
veduto nel numero 10, per consumare il
 
furto o per trasportare la cosa rubaÍa, o
 
per procuraro I'impunita di sè stesso o di
 
altri autori o complici del reato.
 

0sservazionl della Magistratura; 

VnNnzlE * Corte d'Appelto. 

Questo reato dovrebbe essere qualificato grassazione o rapina, o non furto. ll fur,
secondo il senso più ovvio e comune della parola, è colui che nella massima parte dei 
casi si impadronisce delle coso altrui di nascosto, o ad insaputa del proprietario. Colui 
che audacemente, colla violenza o colle minacco, spoglia il àetentore noo e un fur, ma 
un grassatore: egli rapisce e non ruba,.e non vi era ragione di sopprimere la parola 
grassazione, per sostituirvi quella di furto xiolento,.che non è equivalente. 

P,q.nu.q. Procura Genorale-
Propone di dire nel numero 20 i occorse sul l,uogo , omettendo lo parole : d,el reato, potendo

lo violenze.commesse immed,iatamente d,opo, verificarsi in luogo diverso da qouilo del 
reato. Sarebbe anche opportuno di aggiungero. le parolei o1)Derr su quel,leahe lo tnseguono,* ' o nel,Ie qualù si, imbatte fuggenilo. 

bl 



,l

trr

353 Arú. 444 
Lrt, lt ú,tt Art. {,ú,ú" 

$ 1. Il lirrto violento è punito: 
1o con I'ergastolo, se ò stato cornrìresso 

con omicidio volontario mancato o tentato, 
o con omicidio oltre I'intenzione : 

2o con la reclusione cla diciassotte a 

venti anni, se è stato commesso con le­
sioni personali clella specie indicata nei 
numeri l" e 2o dell'articolo 379; 

3o con Ia reclusione da quattordici a 

sedici anni, se ò stato commesso con le­
sioni personali delìa specie' indicata nel 
numero 3' dell'articolo 379, o con minacce 
nella vita a mano armata, ovvero da pirì 
persone di cui anche una sola fosse pale­
semente armata; o se fu commesso me­
dian te restrizione, anche mornentanea, della 
libortà pcrsonale; o se è concorsa alcuna 
dellc qualificazioni prevedute negli articoli 
rt99 a ú,37:, 

40 con la reclusione da otto a tredici 
anni, in tutti gli altri casi. 

g 9. [e pene stabilite nei numeri 30 e 

40 del paragrafo 1 sono diminuite di un 
grado, se il valoro della cosa rubata non 
supera lire cinquanta. 

S 1. Il furl,o violento è punito : 

Lo con l' ergastolo, se è stato oom* 
nresso con omicidio volontario , ancorchè 
mancato o tentato, o con omicidio oltre 
l'intenzione ; 

g0 col terzo grar)o rìi reclusione, se è 
staÍo commesso con lesioni personali gra, 
uissime; 

1o aol second,o (trad,o dì reclusione, se 

è stato commesso con lesioni personali 
qraa'i1 o con minacce nella vita a mano 
armata, oyvero da piir persone di cui an­
che una sola fosse palesemente armata; 
o se fu comntesso mediante restrizione, 
anche momentanea, della libertà personale; 
o se è concorsa alcuna dellc qualificazioni 
prevedute negli articoli 499 a 4,37; 

1r" in tutti gli altri casi col primo grado 
di reclusione, che non può essere appl,icato 

nel minimo. 
g 9. (tdentico). 

0sservazioni della Magistratura. 

Fmnxzn Corte di Cassazione.-
Sembra esorbitante ed anche impolitica la disposizione del numero 1o del paragrafo l. 

La parificazione di pena ivi contemplata offencle il principio generale che differenzia I'im­
put,abilita fla il reato consumato, ed il tentativo del medesimo, e pone I'agente nell'in'­
teresse di portarlo alle estreme sue conseguenze, uccidendo il clerubato, una volta cho 
con l'uccisione che lo libera dalle conseguenze di una testimonianza clecisiva, non in­
corre in pena più grave di quella che poh'ehbe incontra.re se non consumasse l'omicidio, 
neì qual caso gli sovlasterebbe sempre il pericolo di quella testimonianza. Pertanto oc­
correrebbe disfinguere, riserbando la pena delì'ergastolo all'omicidio volontario consumato, 
e comminando a quello tentato o mancato, o all'aìtro oìtre I'intenzione, pene grarìuaì­
mente proporzionate, 

L5 Sunto 
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gb& art. 444 
Nota che nel verbale relativo di n. 17 a pag. 177, è detúo che I'arficolo fu approvato 

come nel testo del progetto Senatorio, mentre si riscontra I'articolo stesso in modo non 
indifl'erente modificato dall'emendamento, con I'aggiunta della parola ancorchè, 

Osserva inoltre cho il criterio cìella penaliÈ non dovlebbe clesumersi dal valore clelle 

eose violentemente rubate, perchè tale circostanza dev'essere indifferente in un reaio la 
crri essenza obbiettiva sta nella violenza alla persona, che'tutto assorbe. 

Napou * Oorte di Cassazione" 

(Ved,i, le osseraazion'í al,l'artictlo 378). 

CaraNta Corte cl'Appello.-
Il caso del furto accompagnato da omicidio consumaúo f'u gia preveduto nell'articoìo 376. 

Dovrebbe nel prosento'articolo accennarsi soltanto alle altre ipotesi in dsso contenute; e 

sembra cho la pena dovrebbe essere minore di quella nello stesso sancita, come minore 
Íb il danno nei casi di omicidio mancato o tentato, e minore il dolo in quello dell'omi­
cidio oltre I'intenzione. 

C,q.ra.NzÀ.Ro * Corte d'Appello. 

E lieve la'pena comminata nel nuntero 2o del paragirafo 1, e non ista in proporeione 
con quelìa del numero 1o dell'emendamento, essendo troppo Ia distanza dall'ergastolo al 
úerzo grado di leclusione. Forse la pena dcl numero 1" è froppo grave in alcuni casi, e 

potrebbe bastaie il quarúo grado di recìusione pel furto violento con omicidio seripli* 
cemente tentato. Ma in ogni modo dovrebbe, nel numero 20, comrninarsi la pena della 
reclusione dal terzo al quarto grado. E vero che nell'omicidio tenúato il dolo è di mag­
giore gravita; oqa non si lrascuri il gravissimo danno della lesione personale gravissima; 
laddove nell'omicidio, anche mancato, il danno è nullo. 

P,q,nnaa * Procura Generale. 

Propone di limitaro nel paragrafo 2, la diminuzione della pena al solo caso del nu­
mero 4o del paragrafo 1; poichè quando vi sono lesioni gravi questo criterio devo pre­
valere all'altro rlella tenuita del vaìore delle cose rubato 
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Art. 445 3|iU 

r\rt. 44S Art. 44S. 

E colpevole di estorsiono: ù colpevole di estorsione 
lu chiunque con violenza o con mi- 1o (identico). 

nacce costringe-taluno a consegnare, sot­
toscriverc o distruggere, in pregiudizio di 
sè o di un terzo, un clocumento chc co­
stituisce cliritti, obbligazione o liberazione; 

20 chiunque incufendo timore di gravi 2o chiunque, incutendo timore di gravi
tianni alla pel'sona od agli averi, anche danni alla persona, al suo onore, otl agli 
con scritti firmafi od anonimi, o con mes" averi, in, qualsiasd ntodo, costringe taluno 
saggi, oyvero simulando l'ordine di un'au- a mandare, depositare o mextere in qua­
toriÈ, o vestendo la divisa d'un puLrblico lunque modo a disposizione del colpevole 
u{fiziale o d'fifi agente delìa pubblica [o.za, denaro o roba. 
costringe traluno a mandare, depositare, cr 

mettere in qualunque moclo a disposizione 
del colpevole denaro o roba. 

Osservazioni della ffiagistratura. 

Tonrwo * Corte di Cassaziona. 

Mentre accetta le due aggiunfe fatte al numero go, crede ad un tempo eho sia pru­
dente di confemplare il caso di simulazione di un ordine deìl'autorita o di vestire la divisa 
di un pubblico uffiziale o di un agente della forza pubblica, perchè in tal caso si evita 
ogni discussione sul punto se ì'oggetto sia stato consegnato per sola obbedienza, e non 
per incusso timorc. 

Aucoxa * Corte d'Appello. 
I di parere che cleh]la stalsi al testo del progetto del Senato, aggiungendovi le parole: 

al suo onore, ed: in qualsiasin'todo, proposte dalla Commissione. Con siflatta locuzione ven­
gono meno molte questioni che potrebbero sollevarsi qualora si ritenga che il colpevole, 
simulando I'ordine di una autorita o vestenclo la divisa di un pubblico uffiziale, o d'un 
agente della forza pubblica, possa incutere timore di gravi danni per essere colpito dalla 
sanzione cli questo ar[icolo. In tali casi ogli raggiunger:ebbe il suo scopo non colla minaecia 
di un grave danno, ma coll'inganno. 

Boloema * Corte d'Appello. 
Approva I'emendamento, ma reputa che clebbano contenrplarsi, cone irel progeito Se­

natorio anche i casi in cui I'estorsione si faccia simulando I'ordine del magistrato o ve­
stenclo la divisa di pubblico funziouario e della forza pubblica, i quali casi sono tlel 
pari gravi e non possono intendersi compresi nella formola: timore íncussa, 

F TRENzE Corte d'Appello.-
(Ved,i te osseraazioni atl'articolo &ltt), 



350 arú. 446 e 44(s 
0sservazioni delle facoltà di 0iurisprudenza. 

SIENA. 

La comniissiono ha adottato il sistema di sopprimere la parola rninucceogni ysttrs shs 
nel progetto Senatorio si trova soritto: aon uiolenze o minacce, reputando che il concetto 
delle seconde fosse compreso in quella della prima (vedi articoli I7Z, g|q, g07).perciò 
anche nell'articolo in esame dovrebbesi fare altrettanto riguar.do alla parola rninaace. 

Art. 4tt6. 4rt.440. 

$ 1. n colpevole della estorsione, pre- 5 1 . (Identico). 
vedutra nel numero 10 dell'articolo 44b, è 

punito secondo le distinzioni o ,lo norme, 
e con le pono stabilite pol furto violento 
nell'articolo 444. 

$ 2. Il colpevole dolla estorsione, pre- $ 2. Il colpevole delìa estorsione, pre­
veduta nel numero 2" dell'articolo 4/r6, è veduta nel nurnero g. dell'articolo 446, è 
punito con la reclusione estendibile a tredici punito col primo grado di reclusione càe
 
anni; e se il danno è inf'eriore a liro cin- non, può atpplicarsi nel m,inùno.
 

quanta, con la prigionia maggiore di due
 
anni.
 

0sservazioni della Magistratura. 

Mn aNo Corie rl' Appelio. 

Pare equa la liduzione di.pena latÍa nel testo Senatorio, al palagr.afo g, pel caso che
il danno sia inferiore a lire 60, e quindi proporrebbe la conferma deìla relativa àisposizione" 

PltpRuo * Corte d'Appello. 

Non reputa giusto sopprimere, dal paragrafo 2, la diminuzione rli pona quando il danno 
non eeceda lire cinquanta; preferisce perciò il testo senatorio. 

Vnivnzu. Corte d'Appello.-
Non è detta alcuna ragione per la quaìe al paragrafo g fu omessa I'ultima parce che 

infligge una pena minoro nel caso di danno inferiore alle lire cinquanta. pa.e che invece 
dovesso essere tenuta ferma, perchè è principio di equita naturale che la pena, per es­
sere corrispondente al reato, sia anche in proporzione col danno; a rneoo che non si
tratti di reati che hanno por sè stessi una impronta di massirna gravita indipendente-­
mente da qúalunque danno, e tale non sembra quello previsto dai paragrafo 2 dell'ar­
ticolo 446. 

http:riguar.do
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0sservazioni delle facoltó di filurispruderza. 

Smua. 
In questo articolo trovasi soppressa la condizione della cifra fissa dol,valore. Sta bone; 

ma come si concilia. con gli articoli L29 e lt39't 

& Lrt. 4&7	 Lrt. t,L1 

È eolpevole di ricatto chiunque sequestra	 (Identico){ 
uniì persona per ottenere da lei o cla altri,
 
come prezzo della liberazione, denaro, roba
 

od obbligazioni, a favore proprio o di terzi
 

da lui designati, ancorchè non raggiunga
 

I'intento.
 

(Nessuna osseraaziona) . 

Art. 448	 Art. 4 48. 

$ 1 . ll colpevole di ricatto è punito: $ 1. tl colpevole di ricatto è punito: 

lo con la reclusione da venti a venti- 1o col quartl grado di reclusione, se 

cinque anni, se per effetto del sequestro pel effetto rlel sequestro o delle lesioni, 

o clells lesioni, delle sevizie o dei maltrat-	 delle sevizie o dei maltrattamenti usati, è 

tamenti è derivata la morte della porsona derivata la morte della persona seque­

strata ;sequestrata;-
2o con la leclusione da diciassette a 2o col terzo grad,o di reclusione, se, per 

venti anni, se, per effetto dei mezzi indi- effetto deimezziindicati al numero'lo, sotto 

cati nel numero 10, sono derivate alla derivate alla porsona seqnestrata lesioni 

pcrsona sequesl,rata lesioni personali della	 grautssinr,e ; 

specie indicata nei numeri 1l 
o, 90 e 3' del-

I'articolo 379 ; 

3" con la reclusione fino a sedici anni 3o col second,o grad,o ùi reclusione in 

in tutti gli altri casi. tutti gli altri casi. 

g 9. Qualora nell'occasione del ricatto 5 2, (ldentico).
 

sia intervenuto omicidio volontario della
 

persona sequestrata, anche prima che fosse
 

chiesto il prezzo clella liberazione, il col­
pevole è punito con I'ergastolo.
 

g 3, Coloro che portano scientemen[e i g 3. Coloro che, senza prima darne av­

rnessaggi scrilli o velbali, o le corrispon- viso all'autorita pubblica, portano sciente­

denze per I'eflettuazione del ricatto, senza mente messaggi scritti o verbali, o le corri-

prima darne avviso all'autorita pubblica, spondenze per far raggiungere l'intento del 

sono puni[i con la prigionia maggiore di	 ricatto, sono puniti col quarto grado rli 
prigionia, sal,uo i aasi d,i contpl'iaitù'.tre anni. 



8b8 art. d'4F,) 44g e 46ló 
0sservazfoni della Magistratura. . 

Fmnxzn Corte di Cassazione.-
È troppo rnite la pena comminata al grave reafo che contempla l'àrticolo iú esame, et che può equipararsi, in vista del modo crurlele che si .praticà, ail'omicidio volontario per

eseguire il furto. 
Osserva che è troppo mite la pena comminata nel paragrafo B, perchè eontro i ma­

nutengoli bisogna aggraYare la mano, dovendo ad essì attribuirsi la frequenza di cotesti 
reati in alcune provincie. 

.La pena di cui nei numeri 1o e 2o del paragrafo P, non è adeguata alla gravita di 
un reato audacissimo. Si dovrebbe elevare all'ergastolo qriella del numero 1", ed al quarto
grado di reclusione quella del numero po. 

Àrt.449. Lrt. úLb. 

Allo pene stabilite pel furto violento, Alle pene stabilite pel 
.furto 

violento ,per la estorsione e pol ricatto, è aggiunta per la estorsione e pel ricatto, è aggiunta
la sottoposizione alla vigilanza speciale la sottoposizione alla vigilanza speciale
della polizia per tempo maggiore di tre della polizia per tempo maggiore 

-di 
d,ue 

anni. anni. 

(Nessuna o ssero az,ione) 

Cmo IIL Crpo [II. 
Dell'u,surpaz,íane Dell'usurpazione, 

A.nt.460. Art. 460. 

Ì{ colpevole di usurpazione: È colpevole cli usurpazione:
l o chiunque occupa I'altrui proprieù 1" chiunque occupa I'altrui cosa im_

immobile senza il consenso del possessore, mobilo senza il consenso del possessoro,
o ne rimuove od altera i termini per ap- o ne rimuove od altera i termini per ap_
propriarsela in tutto od in parte o per propriarsela in tutto od in parte o per
trarno profitto; trarne profitto; 

2n chiunque, senza diritto od oltre-il 2o (idenrico)
 
suo diritto e per procacciarsi un indebito
 
vantaggio, devia acque pubhliche o pri­
iate. 

{lsserrazioni della Magistratura. 

Opina che sia necessaria la querela di parte in tutti i casi previsti dagli articoli 4$0,-
461, &b2,466; salvo, forse per eccezione, il procedimento d'ufficio nei casi clel para­
grafo 2 dell'articolo dS1. 

; ìr.r.l 
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Arú. 451 e 45P 
Àrt.461. 

$ 1. Il colpevole di usulpazione è pu­
nito cón la prigionia da quattro mesi ad 

un anno, t óon rnulta lino a duemila lire. 
g 9. Se il reato è stato commesso con 

violenzo o minacce coniro le persone o da 

più persone, di cui anche una sola pale­

*, semente armata, o da più,tli clieci persone 

ancorchè non armafe, il'oolpevole è punito 

con la prigionia maggiore di un anno e 

con multa maggiore di mille lire ed esten* 
dibile a quattromila, oltre le pene per gli 
omicidi e le lesioni personali, secondo lc 
norme stabilite pel concorso di più reati 
e di più pene. 

3S9 

, Art. 461 

$ 1. il colpevole di usurpazione è pu­
nito con la prigionia rton oltre il, seaondo 

grado, e con multa fino a duelnila lire. 
g 9. Se il reato è stato commesso con 

violenze o minacce contro le persone o da 
più persone, di cui anche una sola pale­
semente armata, o da piùr di dieci persone 

ancorchè non armate, il colpevole è punito 
con la prigionia maggiore del second,o grad,o 

e con multa maggiore di mille lire ed 

estendibilo a quattromila, oltre le pene per 

gli omicidi o le lesioni personali, secondo 

le norms stabilite pel concorso di più reati' 

e di più pene. 

0sservazioni della Magistratura. 

Bnnsora Corte d'Appello, 

Per uniformiÈ di tinguaggio al paragrafb 9, propone cloversi sostituire alle parole : 

r>iolanxe o rninaaae, I'altra : oiolenza. 

OarauzlRo * Corte d'Appello. 

(Ved,i' le ósseruazion,i all'articolo &60). 

Osservazionl delle faeoltà di friurlsprudenua"
 

SmNa"
 

Bipete l'osservazione fatta all'articolo 446.
 

Art.462. 

Con le pene stabilite nel precedente ar* 

ticolo è punito chiunque turba con violenza 
il pacifico possesso dell'altrui proprieta 
immobile, quando il fatto non costituisca 

il reato preveduto dall'articolo 902. 

Art.462 

Con le pene stabilite nel precodonte ar-­

ticolo è punito chiunque turba con violenza 

aontro le persone I'altrui pacifico possesso 

sopra 00so immobile, quando il faúfo non 

costituisca il leato prevocluto dall'arti­
colo 202. 
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t60 Art. 4512 e L153 

0sservazloni della Magistratura.. 

Oarnmzan.o Corte d'Appello-
(Vedi Ie osseraazioni alL'articol,o ttgl) . 

P,q,LnnMo *. Oorte d'Appello. 

Non adotta I'emendamento per le ragioni medesime che valsero a fare respingere quelìo
dell'articolo 902, 

Capo IY. Capo IV. 
l) elL' abuso cli conficlenza. eìla trufTa. 

Art.4SB. Àrr,463. 

È colpevole di abuso di confidenzu chioo- È colpevole di truffa chiunque si appro­
que si appropria, convertendola in profitfo pria, converfendola in profitto di sè o di
di sè o di un terzo, una cosa altrui che un terzo, una cosa altrui che gli è stata
gli è stata affidata o consegnata per gua- affidata o consegnata per qualunque titolo 
lunque titolo cho importi I'obbligo di ri* che importi l'obbligo di riconsegnarla o di 
consegnarla o di farne un uso cleúerminato. farne un uso determinato, 

0sservazioni della lllagistratura. 

'Ion,rNo Corie di Cassazíono.-II titolo : abuso di confidenza, meglio che non quello di truffa, corrisponde alìa realta 
del fatúo che si vuol punire; la paÀla nuffa nella maggior parte deìle provincie italiane 
indica il fatto di aver carpito un qualche oggetto con arrifizi dolosi, éd o utite che la 
parola dolla legge sia da tutti intesa, onde evitare ogni possibile confusione. 

Axoow.q. Corte d'Appello.-
Pare che le epigrafi del Capo IY e deì Y, e le nominazioni dei reati éhe vi si com­

prendono secondo il progetto Senatorio, siano esattie meritevoli cli approvazione, La truffa 
deriva dal verbo trufrare che nell'idioma tecnico significa trarre uno in errore e inganno
con-lusinghe, artifizi ecc.; quindi rlo sleale che non esegue il mandato spontaneamente 
conferitogli, non può accusarsi che di abuso d,i confidenza, e non rnai di truffu, 

La frode è il genere che abbraccia tanto l' ab;uso ibi confidenzr.l che la tru6a, ossia è 
uno degli elementi costitutili di ambeclue questi reati; c non potrebbe quindi ravvisarsi 
in uno di essi soltanto; ma vi sono altri elementi proprí ed esclusivi a ciascuno rli essi 
da meritare diversa cìassificazione e clenominazione. Perciò pel maggior possibile preci­
sione di linguaggio che massimamente si richiede nei Codici penaìi, sono preferibili le 
epigrafi del capo IY e Y ed i corrispondenri arljpori del testo sonatorio. 
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Bnnscr,q. Corte d'Appello.-
$. 

Non conviene nel sostituire la denominazio ne di tr"uffa a quella di abuso d,i confirlenza, 
e tutto al pitr ammetterebbe che si mutasse quest'ultima nelle parole : abuso d,i f,rtuoia.
La parola truffa, nel linguaggio comune, non renderebbe il concetúo del reato che qui si 
colpisce. 

C.q,sar,n Corte d'Appello.-
Le parole : abuso ili confidenza, rispondono meglio al concetto del reato, ed anzi gli 

danno la vera impronta ; ciò che non viene espresso dalla parola truffa. Preferisce quindi 
la locuzione che leggesi uel testo Senatorio. 

Mr,lNo Corte d'Appello.-
Opina cho I'enigrafe del Capo IV debba essere mantenuta com'è nel testo Senatorio. 

P,q.r,nnuo Corte d'Appello.-
Non trova esatta la sostituzione fatta nelle epigrafi dei Capi IV e Y. Comune è I'ele­

mento essenziale dei due reati clell'appropriazione della cosa aìtrui, come lo è nel furto; 
la diflerenza sta, che quando il proprietario consegna volontariamente la cosa sua col-
I' obbligo in coìui cho la riceve di riconsegnarla, o farne un uso determinato, ed il 
consegnatario, traclendo la fiduoia, ne fa suo prò, non vi ha migliore epigrafe, cho quella 
d'i abuso di confid,enza.' che se poi il colpovole impiega raggiri e simili modi per farsela 
consegnare' ingannando I'altrui buona fede, è meglio detto truffa, anzichè frod,e,la qaale 
è troppo generica per indicare osclusivamente il concetto del reato. 

VnNnza Corte d'Appello.-
Se I'intestazione : abuso d,i confd,enza, ò un fi'ancesismo, nemmeno Ia voce truffa cho si 

propone di sostituire, úraduce il concetto del reato, sul quale verte il presente Capo, 
perchè nella truffa concorre sempre l'elemento dell'inganno. Dicasi invece ínfedeltù,, poichè 
chi commette il reato è infine uo mandatario infedele, o si avra una parola italiana e 
pitr propria. 

0sseryazioni delle tacoltà di 0iurisprudenza. 

SruNa. 

Non accetta nè il titolo del reato com'è previsto nel progetto del Senato, che è un 
gallicismo, nè quello dell'emendamento, che ha un senso ricevuto soltanúo in Toscana. 
Preferisce il titolo di: appropriazione ind,ebita, che esplime, anche nelle parole, il vero 
concetto del reato, ed è ricevuto in tutte Ie altre provincie italiane. 

L6 Sunto 
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Art. 464. 

S 1. il colpevole di abuso di confidenza 

è punito, a querela di parte, con la pri­
gionia da quattro mesi a due anni e con 

multa fino a cinquecento lire. 
g 9. So il valole della cosa supera lire 

mille, è punito con la prigionia maggiore 

di un anno ed estendibile a tre, e co4 

multa maggiore di cinquecento ed eston­

dibile a mille lire. 
g 3. Se il valore della cosa non supera 

liro cinquanta, è punito con la prigionia 
fino a tro mesi. 

Art. 484. 

$ 1. Il colpevole di truffa, è punito, a 

querela di parte, con la prigionia dal se­

cond,o al terzo grado e con multa fino a 

cinquecento lile. 
g 9. Se il valore della cosa rubata su­

pera lire rnille, è punito col terzo grado di 
prigionia e con mulúa rnaggiore di cinque­

cento ed estendibilo a mille liro. 

S 3. Se il valore della cosa non supera 

lire cinquanta, è punito col primo grado 

di prigionia 

0sseryazioni dolla Magisfratura. 

Awcolu Corte d'r\ppello. 

(Yedi le osseruazioni al,L'articolo 4b3). 

CasAl,n 

0sserva che, folse per errore di compilazione, nel paragrafo 2 è def,to: se iL oaLore d"el'la 

cosa rubata. Siffatta qualifica è impropria, e deve quindi omettcrsi lasciando soltanto la 

parola ú0s&, come nel testo Senatorio. 

F'rnnuzn Corte d'Appello.-
Ritiene che debba essere soppres$a, come supelflua, la voce qualific atiya rubata, che fu 

aggiunta alla parola cosa nel paragrafo I dell'emendamento. Qualora s'insista nel volere 

espressa la qualita della cosa, indicandone con vocabolo specificativo la provenienza de­

littuosa, sara sempre da ripudiarsi la voce rubata per dinotare che la cosa proviene da 

truffa; mentre il participio rwbato è designaúivo della provenienza da furto. 

MILANo Corte d'Appello.-
Osserva'che non è bene appropriata la parola rubata, usata nell'emendamento al pa­

ragrafo 2; giacchè trattasi di ritenzione di'una cosa affidata, o non tolta contro volonÈ, 



0t

'J63Arú. 466 e 466 
Art. 456. Art. 4b6. 

g 1. Con le peno stabilite nel paragrafo 1 (tdentico) 

dell'articolo precedente è punito, a que­
rela di parte, colui che abusando di un 

foglio firmato in bianco a lui affidato con 

l'obbligo di riconsegnarlo o di farne un 

uso determinato, vi ha scritto o fatte scri­
vere un atto qualunque idoneo a recar 

danno a chi lo ha firmato. 
g 9. Se it fog'ìio firmato non era staúo 

affidato al colpevole, si applicano le di­
sposizioni relative al reato di falso. 

0sservazioni della Magistratura. 

Fnnxzn Corte di Cassa zione.-
Non può convenire nel concel,to. che I'abuso del foglio firmato in bianco debba ritenersi 

come un reato cli truffa , piu[tosfochè di falso, sia o no il foglio stato affidato; perchè 

il falso è titolo prevalenfe, ed assorbe quello minore delìa truffa. In questo senso gia 

si pronunziò questa Corto Suprema (Yedi Cass. Firenze, 10 febhlaio 1878. Annali, vol. 12, 

parte 2", pag. 10lt). 

# Art. 466. 

g 1. L'abuso di confidenza è punibile 
con la prigionia maggiore cli tre anni e 

con multa fino a due mila lire, e si pro­

cede d'ufficio, quando è commesso sulle 

cose afficlate o consegnate per ragione 

della rispottiva professione, industria , 

aziencla, ufficio o servizio: 
1.0 cla cassieri od impicgati di banche 

private, di case od imprese di commercio 

o di industria; 
9o da chi fa commercio di commis­

sione o di spedizione, o da agenti di cam­

bio, mecliatori o sensali; 

3' da chi esercita una pubblica im­
presa di trasporti di persone o coso, o 

dagli impiegati, operai, od allievi operai 

dipendenti rlai medesimi ; 

Alt. 4S6. 

g 1. La truffa è punita col qu,er,rto graclo 

di prigionia e con multa fino a duemila 

lire, e si procede d'u{ficio, quando è com­

messa sulle cose afficlate o consegnate per 

ragione della rispetiiva professione, indu. 
stria, aziencla, ufficio o servizio: 

1" (identico); 

2o (identico); 

3" (identioo); 



36ú Art. 45'(J e 467 
4o dai depositari di deposito neces- 4' (identico) ;

sario; / s 
So da impiegati, agenti od inservienti 6' (identico); 

addetti ad un pubblico ufficio, che non 

hanno le qualita di pubblici uffiziali, quando 

il fatto non costituisce pecrrlato secondo 

I'articolo 177 ; 

6" da tutori, curatori, avvocati, pro- 6" .(identico) ; 

curatori od amministratori; 
7o da' domestici, operai o servi di 7o (identico) 

campagna. 
g 9. I,a prigionia non può essero ap- " g 2. (identico) 

plicata n'el Tinimo, e la multa è aumen­

tata di un grado, se il valore della cosa 

supera lire mille. 

0sservazioni della Magistratura. 

AwcoNa Corte d'Appello. 
(Ved,i le osseruazioni, all'artiaoto ttES) . 

, ANcoxA. Corte d'Appello (Sezione di Perzryia).-
Osserva che al numero 70 non è fatta menzione degli agenti di campagna., fattori e 

simili; siffatte persone possono non intendersi comprese nella parola dom'estici. 

. Ancowl Procura Generale (Seriori'e d'i Macerata).-
Le parole : quando il, fatto non costitutsce peculato seconrlo l,'arlicolo 777, che trovansi ncl 

numero 5" paragrafo 1 , non hanno sufficiente ragione di essere dal momento chc sono 

preccdute dallc altre: che non h,anno Ia qualitù, d,ipubblici u{frcíali; peroccliè non vi sara 

mai poculato là dovo nel sottrattoro manca la qualità cli uffìcialc pubblico. 

Àr't. /rtsT. Art. 457. 

g 1. Se nei reati di abuso di confidenza (Idcntico). 

il danno non supera lirc cinquanta , lc à' 
pene stabilitc nci due alticoli plccedcnti 

sono diminuite cla uno a due gradi. 

g 9. [a qualità del danno è dcterminata 

con la nonna stabilita nel paragrafo I 
dell'articolo 429. 

g 3. All'cscrcizio dcll'azionc penalo ed 

alla detbrminaziono dcìla misura <iclla 

pena si applicano le disposizioni degli ar­

ticoli 4&0 e 411. 



365 .Art. 46? e 45,8 
0sservazioni della lllagistratura.
 

F mnxzn Corie di Cassazione.
-
Una volta che si ado,tta (e bene) la nomenclatura di truffa, invece che quella di abuso 

di confidenza, che leggesi nel progetto Senatorio, non si può dire che I'emendamento sia 
irl,entico: ma bisogna per questo lato correggere il testo Senatorio dicendo : se neà reati rl,i 

truffa; e ciò per ragione cli coerenza. 

AxcoN,q. Corte d'Appello (Eezoone dì Perugia).-
Osserva che alle parole : se nei reati di abuso di confdenza dovrebbero sostituirsi lo 

altre : se nei casi di truffa. 

BHnscla. Corte d'Appello. 

(Yed,i le osseructzioni all'articolo LBÌ) . 

Frnnnzn Corte d'Appello.-
;pPtovando I'emendamento, osserva che per rendere uniformi tra loro le disposizioni 
?6lative, fa d'uopo che daì paragrafo 1 sia tolta la denominazione : abuso d,i confidenza, 
e siavi sostituita llaltra di truffa. 

0sservazioni delle ['acoltà di fiiurisprudenza. 

Smiv,q,. 

(Vedi le osseroazioni agli articoli tr[g, ú.t!"g e ltlr6). 

Clro V. Capo Y. 

Dellu truffa. Della frode 

À,rt. 468 Àrt.468 

È colpevole di truffa chiunque, adope- È colpevoìe di frocle chiunque, aclope­

rando artifizi, ra-cgiri ocl altri inganni atti rando artifizi, raggiri od altri inganni at,ti 

ad abusare dell'altrui buona fede, induco ad abusare dell'altrui buona fede, induco 

qualcuno in errolc, e procura cosi a sè qualcuno in errore, e procura così a sè 

o ad altri un ingiusto profitto con alúrui o ad altri un ingiusto profitto con altrui 
danno. danno. 

0sservazioni della MaEistratura. 

Tonnvo Corte di Cassazione.-
(Ved'i l,e osseruazionù al,l'articolo tt63 ) . 



r66 Art. 45;A 
Axcorql Corte d'Appello.-

( Yed,i, le osseruazioni all'artiaolo tt63) 

i Bnnscra _- ,Corte d'Appello" 

Opina che debba essere mantenuta la qualifica di truffa che leggesi neì progetto Se­
natorio. 

Mr_,.q.wo ;- Corte. d'Appello. 

È di parere che debba essere conservata la epigrafle Cel Capo Y, proposta dal Senató 
con ìa parola truffu. 

Pal,nnuo Corte d'Appello. /-
(Yecti te osseroazioni alL'articoLo tt6!). 

Vnwnzrl Corte d'Appello.-
Esclusa ìa parola truffa ad. indicare l'abuso rli confid"enzaola infed,elfrì, cli cui nel Capo 

precedente, bisognelebbo mantenerìa in quosto Capo, anche pelchè piir conforme al co­
mune linguaggio, secondo il quale chi carpisce con inganno dicesi truffaúoro. La frode è 

qualche cosa di rneno della truffa, ecl infatti vi può bssere frotle puramente civile , per 
la qualo a senso dell'articolo 123S Codice civile si possono impugnare i contratli, sen­
zachè vi sia ancora un'azione punibile. 

0sservazioni delle faooltà di fiiurisprudenza. 

Srnxa. 

È preferibile il titolo di truffa, secondo il progetto Senator.io, ricevuto cìalla maggior 
parte delle provincie italiane I mentre quello di frod,e, particolare alla tlottrina toscana, 
è troppo generico e si rileriscc al hraterffTffili allri reati lfrodi elettorali, cornmerciali 
industriali, in duello ecc.). Ma poichè nel Capo si trattano ariche altri reati che non sono

, 

truffe, l'epigrafe del Capo potrobbe essere la seguente : .De\la truffa ed, altre frod,i. 

http:Senator.io
http:Mr_,.q.wo
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Art.4S9. Àrt. 469 

11 1. Il colpevole di truffa è punito, a 

querela di parte, con la prigionia mag­
giore di un anno ed estendibile a trc, c 

con multa fino a duemila ìire. 

$ 9. La prigionia è maggiore di tre 
anni e la multa maggiore di mille ed 

estendibile a quattromila lire., e si procede 

d'ufficio: 
1" se il danno recato oon la trufÎa 

eccede lire duemila; 
9" se la trufla è commessa da avvo­

cati, procuratori od amministratori, nel-
I'esercizio dolle loro funzioni; 

3o se la truffa è commessa a danno 

cli un'amministrazione pubblioa o di uno 

stabilimento di pubblica beneficenza;

# 4o se la truffa è courmessa con abuso, 

contraffazione o simulazione di bolìi o si­

gilli di un'autorità estera, o di marchi o 

contrassegni di negozi o case di commercio 

esistenti o fittizie , per ingannare taluno 

sulla provenienza, natura o qualita di una 

merce; o trasportando sopra materie o 

merci divelse, rnarchi o bolli genuini della 

pubblica amministrazione, applicati legit­

timamento ad altre materie o merci; 

6o so la truffa è commessa Per far 

esonerare o surrogare taluno nel servizio 

militare. 

S 1. il colpevole di frod,e è punito, a 

querela di parte, cal terzo grado di pri­
gionia, e con multa fino a duemila lire. 

g 9. I,a prigionia è del quarto grad,o, e 

la multa maggiore di mille ed estendibile 
a quattromiìa lire, e si procede d'ufficio: 

1' se il danno recato con la 'frod,e 

eccede lire duemila; 
9o se la frod,e è commessa da avvo­

cati, procuratori od amministratori, nel-
I'esercizio delle loro funzioni; 

3o se la frode é commessa a danno 

di un'amministrazione pubblica o di uno 

stabilimento di pubblica beneficenza; 

4o se la frod,e è commessa con abuso, 

contraffazione o simulazione cli bolli o si­

gilli di un'autorità estora, o di marchi o 

contrassegni di negozi o case di commercio 

esistenti o fittizie, per ingannare taluno 

sulla provenienza, natura o qualita di una 

merce; o trasportando sopra materie o 

merci diverse, marchi o bolli genuini della 

pubblica amministrazione, applicati legit­
timaments ad altre materie o merci; 

6o se la frod'e è commessa Per far 

esonerare taluno dal servizio militare. 

0sservazioni della Magistrafura' 

AxcoNn Corte d'APPello. 

Preferisce il testo del progetto Senatorio, ritenendo soltanto gli emendamenti che si 

riferiscsno alle sanzioni penali comminate nei paragrafr 7 e 2. 

Cmu,n Corte d'APPelio'-
In coerenza al disposto dell'articolo 46ts in cui la commissione ha tolta la necessià 

della querela di parte , dovrebbesi lasciare sempre all' investigazione d'ufficio anche il 

reato provisto dall'articolo in esame, per Ia maggior malizia che osso contione' 
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Vnunzru, Corte d'Appello.-

Non sembra conveniente il far clipendere dalla querela la punizione della truffa o frode. 
Essa è un reato abbastanza graye, e, specialmente nei g.unOi centri, vi sono taluni chela esercitano per mestiere, e può darsi che chi fu ingannato si mantenga silente onde 
non esporsi alla derisione. In ogni caso è eccessiva Ia dísposizione,ddl p-aragrafo g, nu. 
mero 10, che fa clipendere I'esercizio dell'azione pubblica da un danno ,op.rúru alle lire
duemila' Il danno sarebbe già rilevante anche .u ,up".u.r. le lire 800. Sutordinatamente 
ancora sarebbe conveniente far dipendere I'azione dalla querela di parte anche nella-'in­
fedeltà, nei casi identici clell,ar.ticolo presente. 

P,q.nlr,q. Procura Generale.- ), 
Nel numoro 1" del paragrafo g sostituirebbe le parole : se il ualore cletlla cosa froilato oil d'anno ecc. Tutte le volte che si può conoscerc esattarnente il valore della cosa fro­

data non sembra giusfo che la responsabilita dell'agente si accresca anbhe per il danno 
che potrebbe pure dipendere da circostanze a lui ignote, tanto piir che pel furto e per
Ia truffa si è avuto riguardo al soro valore (articoli 4gg paragrafo Q, o ú64, para_
grafi 2 e 3). 

Accettando questa proposta, converrebbe sopprimere il paragrafo Q dell'articolo 463; 
o nel paragrafo 1 dell'articolo stesso dopo Ìe palole: il d,anno, dovrebbero essero aggiunte
Ie altre : ocl, il aalore della cosa frodata. 

0sservapioni delle Facsltà di 0iurisprudenza. 

Smnn. 

Non comprende la ragione perchè ìa qualifica del valore nel furto sia determinata 
clalla equivalenza d'oltre m'ille líre, el'aggraaanúe della truffa sia determinata dal danno 
eccedente duemila lire. 

Arf. 460. Art. 460. 

È colpevole di truffa, od è punito con È colpevoìe di frod,e, ed è punito con 
lo pene stabilite nell'articolo precedente le pene stabilite nell'articolo precedente 
anche colui che, col fine di procurarsi un anche colui che, col fine di procurarsi un 
guadagno illegittimo, distrugge, disperde guadagno illegittimo, distrugge, disper:de 
o deteriora con qualsiasi mezzo cose pro- o deteriora con qualsiasi mezzo cose pro­
prie, qualora però il fatto non costituisca prie, qualora però il fatto non costituisca 
il reato preveduto nell'articolo 47Q. il reato preveduto nell'articolo 1172. 
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0sservazioni della Magistratura, 

Fmnuzn Corie di Cassazione.-
In questo titolo della frode è da notarsi che non restano contemplati i casi speciali 

previsti dall'articolo 1106 del Codice ponalo toscano, i quali non rimangono assolutamente 

compresi nè nella definizione della frode secondo I'articolo 468, hè nolla enumerazione 
di quelli di questo articolo 460, nè tampoco dei precedenti. 

Art.461. Arú. 1161. 

$ 1. È punito con le pene stabilite nel (Identico) 

paragrafo 1 dell'articolo 469 chiunque abu­

sando in proprio od altrui profiúto dei bi­
sogni, delle passioni o della inesperienza 

di taluno, ohe egli sa essere minore, in­

terdetto o inabilitato, gli fa sottoscriveie 

un documento atto à produrre in danno 

di lui un'obbligazione o liberazione, od al­
tro effetto di diritto. 

g 9. Se il danno supera lire duemila, 

il colpevole è punito con le pene stabilite 
nel paragrafo I del detto articolo'4S9. 

(Nessuna ossert:arione) . 

Art. 469. Lrt. ú,62. 

ùl reputato colpevole di truffa e punito È colpevole di frod,ee punito colle pene 

colle pene stabilite nel paragrafo 2 dell'ar- stabilite nel paragrafo 9'dell'articolo 469 

ticolo 469 chiunquo, per mestiere ed a fine chiunque, a fine di lumo, induce italiani 
di lucro, induce italiani ad emigrare, in- ad emigrare, ingannandoli col rappresen­

gannandoli col rappresentare fatti falsi o tare fatti falsi o dare notizio insussistenti. 

dare notizie insussistenti 

0$servazioni della Magislratura. 

Awoox.q" Corte d'Appello. 

Preferisco il testo del progetto Sonatorio, soppresse però le parole per mestiere, giusta 

la deliberazione della Commissiono. 

L7 Sunto 
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Art. 463 Àrt. 463. 

g 1. Se nei leati di trufTa preveduti nel g 1. Se nei reati di frode preveduti nel 

prescnte capo il danno non supera lire cin- presente capo il danno non supora lire cin­

quanta, le pene stabilite nci prepedenti ar- quanta, ìe pene stabilite nei prcccdenti ar­

ticoli sono diminuite di uno a due gradi. ticoli sono diminuite di uno a due gradi. 
g 9. [a quantita del danno è determi- g 9. (Identico). 

nata con la norma indicata rtel paragrafo 2 

dell'articolo 199. 

5 3. Àll'esercizio clell'azione penalo ed g 3, (Identico). 

alla determinazione della misura della pena 

si applicano le disposizioni degli articoli 440 

e 417. 

0sservazioni della Magistratura. ,/ 

Benscu. Corto d' APPello. 
(I/ed,i le osseroazioní all'articolo lt88) ' 

Plnua, Procura Generale.-
(l/ed,i te osseruazioni all'articolo tr69). 

0sservazioni delle facoltà di 0iurisBrudenza. 

SrnNl. 
(Ved,i tre osseroazioni all"a'rticolo lt67). 

Capo VI. Crpo Y[.
 

D e /,l' app r op riazione ind,eb it a. Dell' appropriazione indebita'
 

Art. 464. Arl,. 464 

\,
È colpevole di appropriazione indebjta: (ldentico) 

1o c:hiunque, trovate cose da altri smar' 

rite, se le appropria scientemente, senZa 

osscrvare le prescrizioni delle leggi civili 

sull'acquisto della proprieta di cose trovate; 

9" chiunque, trovato un tesoro, si ap' 

propria arbitrariamente in tutto od in parte 

la quota dovuta al proprietario del fondo; 

3o chiunque si appropria dolosamente 

cose altrui, di cui è Yenuto in possesso in 

conseguenza di un errore o di un caso for­
tuito. 
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Ossenvazioni delle facoltà di 0iurisprildenza. 

Smlll. 

Per ìa molta affinità che esiste tra i reati qui trattati e la vera appropriazione inde­
bita, sarebbe preferibile trasportaro questi articoli sotto il Capo IY, conservando i loro 
nomi pitr comuni di appropriazione di cosa smanita, o di tesolo. 

Art. 466 4.rt.466 

$ 1. ll colpevole di appropriazione in- $ 1. il colpevole di appropriazione inde­
debita è punito, a querela di parte, con bita è punito con la prigionia dal primo al 
la prigionia fino ad un anno e con rnulta second,o gradoe con multa fino a cinquecento 

fino a cinquecento lire. lire. 
g 9. Se il danno non supera lire cin- g 2. (Identico). 

quanta, la pena stabilita nel precedente 

paragrafo è diminuita di uno a due gtadi. 
g 3. [a quantita del danno è determi- g 3, (Identico). 

nata con la norma stabilita nel paragrafo I 
dell'articolo 499. 

$ 3 ó?s. Le d,ette pene sono aumentu,te thí 

un grarlo, se il, colpeuole conosceuu, il pro­

ytriekn'ío della cosa srna,rcilu. 
g 4. Àll'esercizio dell'azione penale ed g ,f . (lilcntico). 

alla determinazione deìla rnisura della pena 

si applicano le clisposizioni degli articoli 
ú40 e 4tr1. 

0sservazioni della Magistrafura. 

C,,r'lrtnzr,Ro _- Cori,ci cl'Appello. 

firedi Ie osseraazioni all'articolo lrYt}). 

P.q,nua Procura Genelale. 

Per le osservazioni esposte :all'articolo 469,.propone.la soppressione del paragrafo 3 

dell'articolo in esame, e la sostituzione, nol paragrafo 2, delle parole : se il ualore dellct 

aos& approprialasi, alle altre : se il danno. 

http:469,.propone.la


BY2 Art. 4(J,6. 
Capo VII.
 

Della ricettazíona.
 

4,rt.466. 

g 1. Chiunque scientemente e fuori dei 
casi che costituiscono complicita, acquista 
a titolo oneroso o gratuito, riceve o na­
scondo danaro o cose provenienti da un 
reato, ancorchè ne ignori la specio e lo 
circostanze, o si intrometto in qualsiasi 
modo nel farle acquistare, ricevero o na­
scondere, è colpevole di ricettazione,_ ed è 

punito: 
1o con la prigionia maggiore di tre 

anni, se le cose provenivano da un leato 
punibile con la morte,, con l' ergastolo o 

con Ia reclusione; 

90 negli altri casi, con la prigionia 
fìno a due anni; purchè non superi la meta 

della pena stabilita dalla legge per I'autore 
del reato da cui le cose provengono, 

g 9. Per determinare le pene dei ricet­
tatori, con lo norme del paragrafo prece­
denúe, non si tieno conto delle circostanze 
personali, per lo quali si toglie, si aggrava 
o si diminuisce la pena agli autori o com­
plici del reato da cui provengono Ie cose 

ricettato. 

Clpo YII.
 

Della ricettazione
 

A.rt, 466. 

g 1. Chiunqvo con fine d,i luuo e fuori 
dei casi che costituiscono compliciÈ, acqui­
sta, riceve o nasconde danaro o cose pro­
venienti da un reato. o si intromette in 
qualsiasi modo nel farle acquistare, rice­
vere o nascondere, è colpevole di ricetta­
zione, ed è punito: 

1o col quarto grad,o dí prigioiia, se 

il d,anaro o le cose provenivano da un 
crimine; 

20 con la prigionia non ol,tre iI terzo 
grailo, se il, danaro o le cose ytroaeniuano da 

un dehtto, purchè non superi la meta della 
pena stabilita dalla legge per I'autore del 

reato da cui le cose provengono. 

3" bis con pene cli,polizia negli altri casi, 
g 2. (Identico). 

0sservazioni della Magistratura. 

FrRnivzn Corte di Cassazione.-
Sarebbo necessario aggiungere al tenore dello emendamento la parola: saientemente, usata 

nel testo Senatorio, o I'altra: d,olosan'tenfe, in precedenza della parola: acquísta; perchè
il dolo, nei casi dall'articolo contemplati, non è sempre insito, e inseparabile dal fatto. 
Polrebbo anche supplirsi con aggiungere dopo la parola : clsej Ie altre: che sa. 

TonrNo Corte di Cassazione.-
È improvvido il circosmivere il reato di úcettazione al solo caso in cui la medesima 

sia dettata da fine di I'ucro. Quando uno riceve o nasconde un oggetto che provenga 
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sts 

da reato, per qualunque fine lo faccia, ha la conoscenza di fare cosa.illocita, o concorre 
a rendere più difficili le investigazioni della giustizia; J";q*; dev,essere punito. 

ANooNi. Corte d,Appello.-
Non accetta le parole : con fine r\i luuo, poichè il fine del lucro in colui che acquista 

a. titolo oneroso o gratuito ecc. risulta re ipsa dal tenore del medesimo paragrafo, e piÌrdi tutto dalla consiclorazione che egli non si esporrebbe così facilmente aì peiicolo di es­
sere sottoposto ad un procedimento penale, e condannato a.d una pena, senza I'incentivo
di un lucro. Nè sembra irrefragabile la ragione addoúta iir sostegnà tlella succennata,cor­
rezione, cho cioè colle parole : con fine d,i luaro, diveniva superfluo I'avverbio scientemente, 
poichè ancho pèr fine di Iucro possono in buona fede compiersi gli atti di cui si tratta. 
Avvisa quindi pel mantenimento del testo. tlel progetto Sànatorio, aderenclo però agli
emendamenti circa la indìcazione delle pene nei nuleri 1o, eo e Sobm del paragrafo 1,
ed inoltre è d'avviso che non possa procedersi contro il coniu$e, i genitori, i n-gti, e i
fratelli e le sorelle che convivano insieme, cluanclo consti che co'storo Ji ,ono prestlati agli
alúi contemplati in questo articolo unicamente per sottrarre il loro congiunto, che ha 
commesso il furúo, dalla responsabilita penale. 

Cas.rr,n Corte d'Appello.-
È di paret'c che sia opportuno mantenere anche la parola scientemente. insieme alle 

altre con f'ne tli lucro, agginnte dalla Commissione, perchè senza l'avverbio scienlemente 
anche un acguisitore o detentore cli buona fecle, può essere travolto nolla stessa san­
zione. 

tr'mnwzn Corto d'Appelio. 

Tanto nel progetto Senatorio, che negli emendafenti si è trascurata affaf,to la ricetta­
zions delle persono; questo vuoto non può essere colmato dall'articolo Q40, concernentoil favoreggiamenúo dei delinquenúi. Se le clisposizioni relative al favoreggiamento compren­
dessero anche il reato di ricettazione, l'articolo 406 sarebbo unu s,ip-r.fluita; se poi Ia' 
ricettazione è qualcho cosa di più grave e di diverso dal favoreggiamento, in.tal caso 
non comprende perchè il Codice italiano, a differenza di altri Codici, debba avere di­
sposizioni particolari per la ricettazione di cose provenienti da reaúi, e non per quella
delle persone colpevoli di quei reati. 

'Non provvedendo nel senso delle premesse avvertenze, si avrebbe, tra gli alúri, questo 
gravissimo inconveniente, che il ricettatore abituale dello cose sarebbe punito giusta
I'articolo ú,67, con peno principali aumentate da uno a due gradi, e con la pena acces­
soria della sottoposizione alla vigilanza clella polizia; mentré il ricettatore abituale dei 
malfattorÍ, reato piÌr úemibile dell'alúro, sarobbe punito più mitemente,'non essendo dal-
I'articolo h41 minacciafa al favoreggiatore la pena della sottoposizione alla vigilanza della 
polizia' Propone perciò di prevodere anche il reato di ricettazione delle pu.ron.. 
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l\{nsstrva. Corte cl'Appello.-

Non sembra accettabile la condizione posta aìl'emendamento nel fine d,i lucro. Essa sola 
non implica sempre la scienza nel ricetúatore sotto il doppio aspetto della conoscenza rlel 
delitúo, e del fine d#+favorire il delinquente. Essa sola nón costituisce la caratteristica del 
reato in discorso, la quale, oltrechè nel fine di lucro del ricetúatore, súa nell,aiuto che 
costui presta al ladro, per assicurare il criminoso profitto ed eludere Ie investigazioni
della giustizia' Preferisce la parola ,scientemante clol progetfo Senatorio, anzichè l,espres­
sione: per líne rli lucro. 

Mn.,amo Corie d'Appello.-
Il festo Senatorio è a proferirsi a quello dell'emenclanento, perchè la ricettazione può

verificarsi per fini diversi da quollo del lucro, o perchè ivi la figura aet reato J regtio
deìineata e Qonfermata. 

Tonrmo : Corie d'Appello. 

Troppo restrittiva-si presenúa la sàstituzione delle parole : aon,.f.ne rIù lu,yo, alla pa­
rola: scienlenlente, che conviene mantenere giusta il testo senatorio. 

Vnmnza Corte d'Appello.-
La frase : con fine d,i luuo, sostituita alla parola scientcmenre, può bensì limitare il con­

cetto della ricettazione ai reati contro la proprieta, ma non comprencle tutti i casi, perchè
può dalsi che taluno, senza alcun previo concerto) si presta a nascondere coso provlnienti
da un reato, o tuttavia non abbia in ciò alcun fine di lucro. Sarebbe clunque a pre­
ferirsi la par{jia scicntemente, e borreggere il testo Senatorio, com'e propono la Sotto-Com-
Tissione, aggllungendo alla parola reato, le altre cli finto, infed,eltù,, estorsione, tr6ffa e 
appr opriazione indebita. 

Qui poi cade in acconcio di avvertire che, secondo il progetto, il ricettatore sarebbo 
punibile d'ufficio, mentre invece I'infedeltà (abuso di confidenza o tr:uffa), la truffa (o 
f'rode) e I'appropriazione indebita da cui provengono le cose ricettate, sarebbero di regola, 
secondo lo stesso progetto, punibili ad istanza della parte clanneggiata. Questa incon­
gruenza dimostra una volúa di più come non sia convenienl,e vincolare alla querela la 
puniziono dei reati contro la proprieta, o, quanto meno, come sia necessario introdurre 
una disposizione che ponga in armonia la punibilita della ricettazione con quella clei 
reati sopra menzionati. 

Pannra. Procura Generale.-
[n luogo di: prouenienti da un ,rolo, propone cli clire : che sa prooenire d,a un reato; 

perchè, se non può ossere dubbio il dolo cli chi nasconile, non sempre potrebbe dirsi al­
trettanto di chi riceve od acquisla, nè il fine di lucro puó 'in tanti casi indicare il dolo, 
gome' per esempio, nel rigattiere che compra cose usafe, e potrebbe acquistarne con pne
r|i lucro, delìe furtive, senza conoscerne la mala provenienza. 

http:aon,.f.ne
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0sservaaioni dei $onsigli dell'0rdine degli Avvocati, 

Aeutla. 
Tolta la parola scientemento, si esclude la necessita che il ricettaLore conosca la pro* 

venienza fur[iva. Il fine di luclo vi è anche sul scrnplice sospeúto di provenienza crimi­
nosa, pcl buon prezzo dell'acquisto, 

CHnr,lt. 
In ordine al reato cli ricettazionc la colpabilita dovrebbe sorgere clalla scienza. del-. 

I'agente anzichè dal rt,ne d,i lu,cro, potendosi ricevere o nascondere il denaro o le cose 
provenienti cla reato, anche senza reale profitto. Quindi preferisco il testo Senatorio, so­
stituendovi Ia parola d"olosa,mente all'altra scientemente, che ora si legge. 

Àrt.467. 

Se il colpevole è ricettatore abituale, o 
persona che s'intromette abitualmente nella 
ricetfazione, le pene stabilite nell'artioolo 
precedente sono aumentate da uno a due 
gradi, e si aggiunge la sottoposizione alla 
vigilanza della polizia. 

(Nessuna 

Capo VII[. 

D ell' in cenrl,io , d,ell' inonclu,zione 

e d,eLla sommersdone. 

Art. 468. 

S 1. ù colpevole cl'incendio crl è punito 
con Ia reclusione da undici a sedici anni 
chiunque volontar.iamcntc ha appiccato il 
fuoco ad un edifizio altrui abitato o desti­
nato all'abitazione o all'cserciz,io cli un culto 
od a pubbliche iiunioni rnen[re queste 
hanno luogo, ad ulfizi pubblici, archivi di 
pubbliche amministrazioni , biblioteche e 
pubbliclie collezioni di oggetti di scienze, 
lettere od arti, a stabilimenti cti benefi­
cenza, a stazioni di ferrovie, cantieri od 
arsenali, ad officine o magazzini di materie 
infiammabili od esplosive, oyyero alle ri­
spettive dipendenze. 

Art.467 

(tdentico). 

osser.a azione) 

Capo VIII. 
D el,L' inaend,io, d,el,l' inonclaz,ione 

a dallu sommersione. 

art. 1168. 

5 1. È colpevole d'incenclio ed è punito 
col secon,lo grado di reclusione chiunque 
volontariamenfe ha appiccato il fuoco ad 
un ediíizio altrui abitato o destinato al-
I'abitazione o all'esercizio di un culto od 
a pubbliche riunioni mentre queste hanno 
luogo, ad uffizi pubblici, archivi di pub­
bliche amministrazioni, biblioteche e pub­
bliche collezioni di oggetti di scienze, let­
tere od arti, a stabilimenti di beneficenza, 

a stazioni di strade ferrate, cantieri oil 
arsenali, ad officine o magazzini di materie 
i nfiammabili od esplosive, ovvero alle ri­
spettive dipendenze. 
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$ 2. Con la stessa pena è punito il col­

pevolo d'incendio di navi da guerra o da 

trasporti militali, anchp quando non con­
ten$ono persone, oyvero di altre navi, 
chiatte, mulini, bagni ed altri edifizi e sta­
bilimenti natanti, o veicoli di ferrovie, 
quando contengano cose, della specie indi­
ca[a nel paragrafo 1, o persone. 

g 3. Per gli effetti deì paragrafo 1, sono 

edifizi abitati o destinati all'abitaziono o 

rispettive dipendenze quelli indicati nei pa­
ragrafi 2 e 3 dell'articolo 439. 

g 9. Con la stessa pena è punito il col­
pevolo d'incendio di navi da guerra o da 
trasporti militari, anche quando non con­
tengono persone, ovvero di aìtre navi, 
chiatte, mulini, bagni ed altri edifizi e sta­
bilimenti natanti, o veicoli di strade fer­
rate, quando contengano cose, della specio 

indicata nel paragrafo 1, o persone. 
g 3. (Identico). 

0sservazioni della Magistratura. 

F rRnwzn Corte di Cassazione"-
Sostituirebbe all'avverb io ttolontarictrnente) I'altro più proprio dol,osamente. Non tutte le 

volonth sono dolose nel senso giuridico. 

C,q"r/.Nza.Ro Corte d'Appello.-
Sembra mite la pena, e sarebbe opportuno che la facoltà dol magistrato sia estesa 

fino ad applicaro il terzo grado della reclusione nei casi piùr gravi. 

Panul Procura Generale.-
Ripete I'osservazione fatta all'articolo 432 paragrafo 9, tanto pitr che la maggior pena 

è oomminata in vista del pericolo dello persone che abitano o potrobbero abitaro la casa. 

.ltr 

0ssefuazioni dei Consigli dell'0rdine degli Ayyocati, 

Clsl;,n. 

Sembrano lievi le repressioni relative all'incendio, inondazione e sommersione procurate 

dol,osamente, perchè somiglianti fatti immoralisshni, meritano ropressioni adeguate. Nella 
pratica ognuno può convincersi che raramente il pubblico commisera chi fu, anche gra­

vissimamente, condannato per siffatti reati. E tanto più lievi sembrano tali reprossioni 

se si confrontano con quelle doi furti, i quali, oonvien pur dirlo, sor,ro reati pressochè 

somple più lievi di quelli di cui ora si tratta. 

http:C,q"r/.Nza.Ro


877 Arú. 4etg e {VO 
A,rt. 469. Art. 469. 

È punito con la reclusiono estendibile a 

dieci.anni il colpevole di incendio: 
1o di edifizi altrui non abitati, nè de­

stinati all'abiúazione, o destinati a pubbliche 
riunioni, ma fuori dol tempo di esse; 

90 di navi non menzionate nel pre­
cedente articolo, od in codtruzione, di 
opifici industriali, di ponti di uso pubblico, 

o di depositi di merci; 
3o di miniere, caye, sorgenti od am­

massi di materie còmbustibili; 
4n di boschi o selvo, vigne, oliveti od 

altre piantate di alberi od arbusti, o di 

altri proclotti campestri attaccati al suolo; 

5" di ammassi di paglia, fieno od 

altri prodotti campestri staccati dal suolo, 

raccolti in, qualunque luogo diverso da 

quelli indicati nel precedente articolo. 

È punito col Ttrimo grado di reclusione 
il colpevole d'incendio: 

1o (identico); 

20 (identico); 

3" (iclentico); 

4' (identico); 

6' (identico). 

0sservazioni dolla lllagislratura. 

Cls.l.l.,n Corte d'Appello. 

Propone di aggiungere all'articolo in esame un 60 numero cosi formolato : se l,'inaend,io 

fu con'mtesso per aend,etta aontro testim,oni o periti per causú ilel,la testirnonianza o perizia, 
o contro pubblici uff,adali, o gdurati od arbdtri per aausq, dell,e l,oro funzioni,. 

A.rt. 470 

g 1. [e pene stabilite nei precedenti ar­
ticoli sono diminuite da u'lo a duo gradi, 

se il danno derivato, o che potova deri­
vare dall'incendio, non eccede lire cin­
quecento. 

g 2. Se il colpovole, mosso da ponti-
mento, si è adoperato all'estinzione dello 

incendio, od ha per tal modo procurato 

che il danno riescisse inferiore a lire cento, 

le pene stabilite negli articoli 468 e 469 

sono diminuite da due a tre gradi. 
ú8 Sunto 

Art. &70. 
, 

(Identico). 



s78 Arú. AVO e 4?l 
0sservazlonl della ilIagistraturai 

PlRua. Procura generale.-
Proporrebbe di sostituire alle parole : ed, lta procuro,to per tal mod,o che iL da,nno,le altre 

in rnod,o ohe il, ilanno, la qualc ultima locuzione è pitr sompìice ed esatta. 

ì*t. L7l. 

g 1. Se I'incendio è stato appiccato in 

occasione di resistenza o violenza pubbìica, 
di devastazione o di saccheggio, il colpe-

volo è punito con la reclusione da dicia­

setto a venti anni. 
g 9. Se dall'incendio è derivata la morte 

di una persona, il colpevole è punito: 
1o con la pena dell'ergastolo, se I'in­

cendio è stato appiccato con I'intonzione 
di uocidero una persona, ancorchè non 

sia quella ohe è rimasta estinta; 
2o con la pena della reclusiono per 

venti anni, se il colpovole non aio-va l'in­
tenzione di uccidere, ma la morte è de­

rivata dal fatto doll'incendio ed era pre­
vedibile. 

g 3. Se dall'incendio è derivata la morte 

non prevedibile di una persona, od alcuna 

clelle l'esioni indicate noi numeri 10, 2o a 

3" doll'articolo 379, le pene stabilite negli 

articoli 468 o 469 sono aumentate di un 

grado. 

[,rt. tt17. 

Se l'incendio è stato appiccato in occa­

sione di resistenza o violenza pubblica, di 
devastaziono o cli saccheggio, il colpevole 
è punito col terzo grailp di reclusione. 

Lrt. 1t7l bds. 

g 1. Se dall'incendio è derivatalamorte 
di una persona, il colpevole è punffi 

10 (identico al numero 1o dell'arti­
colo 47!, paragrafo 2). 

9" col terco grailo di reclusione, se 

il colpevole non aveva I'intenzione di uc­
cidere, ma la morte è derivata dal faúto 

dell'incendio ed era prevedibile. 
g 2. Se dall'incendio è derivata la morte 

od, una lesione gratsiss'íma,le pene slabilite 
negli articoli 468 e 469 sono aumentate 

di un grado. 



379 Arú. AVl e lVP 
Osseryazloni della llagistratura. 

FnnirTzn Corte di Cassazione.-
È preferibile la locuz,ione del testo Senatorio, guando porta dopo la parola : morte, le 

altre: non pret:eil,ibite d,i unn personú, perchè con questa aggiunta si completa I'economia 
di tutto l'articolo. 

Amcom,r 

Preferisce il testo del progetto Senatorio coi soli emendamenti al paragrafo 1 ed al 
numero 2o del paragrafo 9, non sembrando che possa derivare inconveniente di sorta 
dal comprendere in un solo e medesimo articolo le disposizioni contonute nei paragrafi I e 3. 

C,q.r,q.Nzl,Ro Corte d'Appello.-
Nei easi contemplati dagli articolí lt|lbis paragrafo 1, numerc 2", lt76 paragrafo 1, 

numero 2', e 483 numero 20,,Ia morte d'un individuo derivata dal fatto dell'incendio, 
della inondazione, o del dannoggiamento, quando era prevodibile, deve essere equiparata 
nè più nè meno che all'omicidio, e dovrebbe essere egualmente punita. Anzi dovrebbe 
punirsi come gli omicidi qualificati contemplati nell'articolo 374. 

Frnnuzn Corte d'Appello.-
Nel paragrafb 2 dell'articolo 1t71óa's alle parole ; se ilall'incenéLio è ilerfuata la morte, deb­

bono aggiungetsi queste: non preued,ibil,e d,i una persona: poichè altrimenti il detto paragrafo 
non avrebbo significato, o lo avrebbe incompatibile e contraddittorio, messo a confronto 
con le disposizioni precedenti. 

Touxo Corte d'Appello.-
Mentro accetta l'emendamento, è d'avviso poi che siano inchiuse nel paragrafo 2 le 

parole: non preueilibil,i, cha si leggono nel progetto Senatorio, siccome quolle che servono 
a meglio chiarire il concetto della disposizione. 

Art. &12. Art. tt72. 

ù colpevole d'incendio ed è punito sc- È colpevole d'incendio ecl è punito se­
condo le norme e con le pene stabilite condo le norme e con le pene stabilite 
nel presente capo anche colui che appicca nel presente capo anche colui che appicca
il fuoco ad edifizi o case di sua proprieta il fuoco ad edifizi o cose di sua proprietà 
della specio indicata negli articoli 468 e della specie indicata negli articoli 468 e 

469, se con I'incendio ha danneggiaúo od 469, se con I'incendio ha recato danno ad 

esposto a pericolo di danno edifizi o cose edifizi o cose altrui della speoie medesima, 

altrui della specie medesima ? o persone, o persone, ed egli abbia potuto pre­
etl egli abbia potuto prevederlo. vederlo. 



r|80 A r:t. 4Vp 
0sserv,azioni della M0gistratura, 

FînnNzn Corte di Cjassazione.-
Questo articolo, nella sua generica ed indistinta locuzione, sottoporrebbe alla pena del-I'incendio doloso anche colui che, esercitando il diritto di bruciare la cosa pràpria, edin agricoltura specialmente il caso è frequente, roca danno ad odifizii o cose altrui della

medesima specie, o a persone, purchè avesso potuto questi eventi p..nuau.u. àìo'u u.­
cessivo, perchè in tal-caso il proprietario cho eserciia un suo diritto, non dovrebbe
esseÌe tonuto che della colpa per non aver preveduto quello che avrebbe potuto
prevedere. 

Ma questa ipotesi del proprietario d'alrru parte non può dirsi chiaramento c6mpresa
nella disposizione del successivo articolo nl, Fd è per questo, cho ad evifare qualunque
dubbio o incertezza in proposito si dovrebbe modificarà I'emendamento nel seguente modo :
1o soPprimero lo parole : ed, egli abbia pol,ato prersederlo, sostituenclovi invecei ,a rgtt ouun 
oun'to il fine di rnncere alle persone, o ai d,iritti patrtlmonial'i*altrui, o cli procurarsi un
guud,agno illegittimo; Qo aggiungere un paragrafo p cosi ,onc.ftq : quandLo it ,pi,rertrrrrt 
che appicaa il fuoco alla cosa sua eil eseraitu un proprio d,iritto, ie,nza agire pei f,ni dd che nelparagrafo l, se aon l' incend,io ha recato aanio ia ed,if,xi o cose altrui della specie .nred,e­

sima, o o persTine) ed, abbia potwto preueil,erl,o, è punito ai,terrnini del seguenteírtiron ala. 

Tomivo Corto di Cassaziono.-
chi ha potuto plevedere che, appiccantlo il fuoco a cose proprie, esponeva altri alporicolo di gravi danni, merita di essero punito, comunque il danno non siasi verificato,

poichè si accoppiano i due elementi morale e materiale, costitutivi dol reato. 

ANcoNA. : Corte d,Appello. 
Appnova I'emendamsnto, ma vi aggiungetebbe il segnacaso a, frail monosillabo o ola parola persone. 

Bnnscru. Corte d'Appello.-
Propono la conservazione del testo Senatorio lasciando le parole: oil esposto a pericolodi danno, ed aggiungendovi tutto al pitr la parola prossimol basta il potero discretivo 

clel Magistrato per graduare opportunamente la puou f.u il danno offettivamente recato eil probabile 

Luccn Corte d,Appello.-
Questo articolo contempla il caso d'incendio volontario e non semplicomente colposo, il

quale ultimo è preveduto nel successivo articolo 474; rapprosenta in sostanza un malfat_
tore che volendo incendiare I'altrui edifizio, appicca il fuoco ut proprio .t u i ,ontlguo ovicino all'altro, in modo da potersi comunicaro-l'incendio. Il progotto senatorio stabilisce 



Art. 4?P e 4l/9-
BBI 

una pena non lieve tanto pel caso in cui lo scopo propostosi sia sl,ato raggiunto, conì e
nel caso in cui rìessun danno sia avvenuto, benchè preveduto.

II Commissario or.w,l propose, e la Commissione ha adottata, Ia soppressione dolle pa­
role, ed, esposto a pericolo d,i d,anni,, perchè si ritenne che non essendo avvenuto alcun 
danno non si dovesse applicare alcuna pena.

Il Commissario Cr.sonarI sosl,enne invece che, trattandosi d'incendio volontario, il colpe­
vole dovesse sottostare ad u.na pena all'incirca come colui che ha recato il danno, pro­
ponendo così I'accettazione del progetto Senatorio. Questa proposta ripugna ai principî
scientifici sanzionati da tutte le legislazioni, che vogliono distinúo il reato .onrrrrnuto dul 
reato semplicemente tentato. Ma la proposta del Commissario Olrvl ripugna del pari alle 
no!'me accettate da tutte le legislazioni, per cui i reati intrapresi e non consumati per
circostanze indipendenti dalla volonÈ delì'agente, vogliono essere soggetti ad una pena
proporzionata, all' importanza degli atti eseguiti, ai quali principî non si trova alcuna 
ragione di derogare a favore degli incendiari. Pare adunque che sopprimendosi le parole:
ocl esposte a pericolo d,i danni, debbansi aggiungere nella parte finale rlell'articolo le altre : 

quando non sia at:aenuto alcun d,anno sart,ntro applicate le.norrne stabilite per il tentutiua 
di reato; non potendosi applicare la regola sanzionaúa dal successivo articojo 473, perclèil fuoco non è appicato alla cosa altrui che si el:be in animo d'incendiare 

Secondo questi stessi principî dovrebbe pure essere modificato il paragrafo Q dell,ar.ti­
colo 473. 

Troverebbe anche opportuno di comprendere, nel Titolo che riguarda I'incendio, il caso 
contemplato dall'articoìo /r28, paragrafo 1, del codice ponale foscano. 

TonrNo *^ Corte d'Appello. 

Convione mantenere il testo Senatorio che meglio provvede alla tutela rlella proprieta 
e delle persono, non essendo d' alúronde giusto che per il nessun clanno avvsnuto ma 
che pel fatto dell'agente poteva avvenire, sia tolta ogni responsabilita. 

A,rt. 473 Art. 473. 

$ 1. Si considera incendio anche l,esplo­
sione di mine, torpedini od altre mac­

g 1. (Identico). 

chine esplodenti o maúerie infiammabili , 

adoperate nello scopo di distruggere gli 
edifizi o le cose indicate negli articoli 
precedenti. 

S 2. II reato d'incendio è consumato dal S 9. Il reato d'incendio è consumato dal 
momento che il fuoco si è appreso all'og­
getto che il colpevole vuole incendiare, o 

momento che il fuoco si è appreso all'og­
getto che il eolpovole vuole incendiare. 

ad al[ro oggetf,o contiguo da cui gli possa 

essere comunicato. 

http:dell,ar.ti


Arú. 4VA8E? 

0sservazioni della Magistratura. 

Aucoxr,l Corte d'Appello. 

Invece di sopprimere interamente I'ultima parte,*del paragrafo g, si potrebbe adottare 

la seguente locuzione: o ad altro oggetto contiguo ffia cui gli frisse stato com,unicato. Per 

tal modo sarebbe evitato lo sconcio per cui la tomrnissione fu indotta a proporre il 

detto emendamento, o sarebbe compreso pitr chiaramente I'incendio consumato, al quale 

senza duhbio intendeva alludere il progetto Senatorio. 

Bnpscru. Corte d'Appello.-
Propone di mantenere il testo Senatorio. 

Luco.o. Corte d'Appello"-
(Ved,i le osseraazioni al,l'artioolo 472) . 

Mr,a.No *.. Corte d'Appello. 

Propone la conservazione del paragrafo 2 del testo Senatorio in tutto il suo tenore, 

e cioè anche nella disposizione che riguarda I'incendio quando il fuoco è appiccato ad 

oggstto contiguo, giacchè il fatto solo del fuoco, accompagnato dall'intenzione d'incen* 
diare, merita di essere punito per prevenire un male maggiore. 

Tomxo Corte d'Appello.-
Ravvisa necessario di rnantenere il testo Senatorio, in vista della frequenza e fhcilitA 

degf incendi commessi nel modo indicato dall'articolo stesso. 

Auoonr. -. Procura Generale (Sezione dd Macerata). 

Yorrebbe soppresso l'intero paragrafo 2, per quelle medesime ragioni per lo quali è 

stata deliberata la soppressione dell'ultimo periodo del paragrafo medesimo. Se un tale, 

nell'intento di incendiare un edificio, appicca il fuoco ad una porta del medesimo, ma le 

fiammo non la investono, dovrassi dire colpevole di reato d'incendio.consumato? Si verrebbe 

in tal guisa a punire nel reato d'incendio la semplice intenzione. Nè si dica che la porta 

non è l' edificio, perchè essa è l'unica parto dell'edificio, cui dal colpevolo che non lo 

abita, possa con offetto appiccarsi il fuoco. Quindi, o il paragrafo dovrehbe ossere com­

pletato in guisa da riprodurro meglio il pensioro legislativo, aggiungendo per esompio 

alle parole : auole inceniliare,le seguenti od altre consimili: in guisa che da,l meilesimo possa 

aenire in tutto od, in parte distrutto, oyvero, quando così non piaccia, dovrebbe essere del 

tutto soppresso, lasciando che il giudice nei casi singoli s'ispiri ai principî della scienza, 

regolatori della materia. 



388 Art. 474 
lnt, /t7 tt, l*r. L7ú,, 

S 1. E colpevole di incendio colposo 
chiunque per inavvertenza, imprudenza o 
negligenza od in istato di piena ubbria­
chezza, non procurata nel fine di delin­
quere e non accidentale; o per imperizia 
dolla propria arte o professione; o per 
inossorvanza di regolamenti o discipline, 
ha cagionato un incendio, ed è punito 
con la detenzione da quattro mesi a due 

anni, e con multa fino a due mila lire. 
g 9. Se dall'incendio è derivata la morte 

od una lesione personale di taluno, si 

applicano al colpevole anche lo pene sta­
bilite pel I'omicidio o le lesioni personali 

colpose.secondo le norme del concorso di 

pitr reati e di pitr pene. 

5 1. ù colpevole d'incendio colposo chiun­
que - per inavvertenza, imprudonza o ne­
gligenza, o pel imperizia della propria arte 
o professione, o per inosservanza di re­
golamenti o discipline, ha cagionato un 
incendio, ed è punito con la detenzione 
non oltre i,l terco grad,o, e con multa fino 
a due mila liro. 

g 9. (Identico). 

Osservazioni dclla Magistratura. 

Tonnvo Corte di Cassazione.-
L'emendamento s'informa al principio stabilito nello articolo 62, che cioè l'ubbriachezza 

piena escluda il leato. Lasciando impregiudicata tale questione in quanto si riferisce ai 
reaúi dolosir poro che l'ubbriaco deve almeno essere tenuto di colpa, quando quel suo 

staúo non è puramente accidentale. Se si punisce l' imprudenza, come mai si può fare 
eccezione per I'ubbriaco che commotte la maggiore dell'imprudenza col ridursi in uno 
stato da non poter regolare lo sue azioni? 

ANcoNr. Corte d'Appello.-
Preferisce il testo del progetto Senatorio tenendo però fermo l'emendamento proposto 

dalla Commissione al paragrafo 1. 

Bnnsou, Corte d'Appollo.-
Conserverebbe il testo Senatorio. 

Tonnvo Corte d'Appollo.-
Non crede di poter aderire alla soppressione dollo parole: od, in istato d,i,piena ubbria­

ahezza nln proúurata nel f,ne d'i d'elinquere e non accid,enlal,e; perchè lo regole generali 
sull'ubbriachezza non provvedono in ordine a questo reato semplicomonte colposo. 



r8ú e 4VGaA.rt. 476 
d

Àft..f478, ,$* e76. 

g 1. Chiunque volontariamente cagiona 

in qualsiasi modo una inondazione, è 

puniúo: 
10 con la pena dell'ergastolo, se il 

colpovole ha cagionato I'inonclazione per 
produrro la morte di una persona, e questa 

od altra sia rimasta estinta; 
2o con la pena della reclusione por' 

vonti anni, se il colpevole non aveva la 
intenzione di uccidere , ma dall'inonda­
zione è dorivata la morte preveclibile di 

una persona; 
30 con la reclusione da undici a sedici 

anni, so dall'inondazione è,derivata la 
morte non prevedibils di una persona od 

,una delle lesioni personali indicate nel 

numero 1" dell'articolo 379 ; 

&" con la 'reclusione fino a dieci anni 
in tutti gli altri casi. 

g 2. La pena stabilita nel numero 4o è 

diminuita di un grado, se il danno deri­
vato o cho poteva derivare dal reato, non 

eccede lire cinquecento: 
g 3. La disposizione del paragrafo I 

dell'articolo 470 si applica pure a questo 

reato. 

g 1. Chiunque volontariamente cagiona 
in qualsiasi modo una inondazione, è 

punito: 
1o (identico); 

9o col terzo grad,o di reclusiono, se il 
colpevole non aveva l'intenzione di uooi­

dere, ma dall'inondazione è derivata la 
morte prevodibile di una persona; 

3o col second,o giailo di reclusione, se 

dall'inondazione è derivata la morte non 
prevedibile di una peÌsona od una lesione 

per sonaúe g rauissirnu ; 

4o col pri,rno grado di reclusione in 
tutti gli altri casi. 

$ 9.\(Identico). 

g 3. (Identico). 

Osservazioni della Magislratura.
 

ClraNzlRo Corte d'Appello.
-
(Yeild le osseraazioni all'artiaol,o &71). 

A.rt. 476 

Con le peno e secondo le distinzioni 

stabilite nel precodente articolo è punito 
chiunque volontariamonúo cagiona la som­

mersione di navi e edifizi natanti di qual­
giasi genere. 

Art. ú76. 

(tdentico) 

(Nusuna osseroazíone) 



Art. 4VV e 4?/E-
38ri 

A,rt. 477. Art. 477 

g L Chiunque deliberatamente accen_ 
dendo fuochi sopra scogli, secche, o altri 
siti che dominano il mare; o distruggendo, 
rimuovendo , o facendo mancare in qual­
siasi modo Ie lanterne od altri segnali; o 
adoperando altri idonei artifizi, fa sorgere 
il pericolo di naufragio, è punito con la 
prigionia per cinque anni. 

g 9. Se dal fatto preveduto nel prece­

dente paragrafo è derivato un naufragio, 
il colpevole è punito con la reclusione fino 
a quindici anni I e se ne è derivata la 
morte di taluno, con Ia reclusiono per. 

venti anni. 

g 1. Chiunque deliberatamente accen­
dendo fuochi sopra scogli, secche, o altri 
siti che dominano il mare; o distruggendo, 
rimuovendo , o facendo mancare in qual­
siasi modo le lanterne od altri segnaìi; o 
adoperando altri idonei artifizi, fa sorgere 
il pericolo di naufragio, è punito col quarto 
grad,o dí prigionia. 

g 2. Se dal fatto preveduto nel prece­
dente paragrafo è derivato un naufragio, 
il colpevole è punito col seconrJo grailo di 
recìusione;. e col twzo g,rad,o, so ne è de­
rivata la morte di una persona. 

0sservazioni della Magistratura. 

Carl.wz.q,Ro -*- Corto d'Appollo. 

Dovrebbesi equipararc all'omicidio la morte di una persona, tlerivata dallo infame atto 
di pilateria descritto nel paragrafo 1. ù certamente lievissima la pena del 2o grado di 
reclusione per chi ha cagionato un naufragio deliberatamenfe ingannando i naviganti. 
Ma quanclo avviene ancola la morte di un naufrago, non si sa vedere perchè non s'infligge 
I'ergastolo, o per lo meno Ia pena indicata dall'articolo 374. 

Art. 478 À,rt.478. 

Se i fatti preveduti negli articoli 476, (ldentico). 
476e1t17, sono avyenuti per alcuna delle 

cause indicate nell'articolo lr7lt, si appli­

cano le disposizioni e le pene ivi stabilite. 

(Nessuna ossetuazione), 

L9 Sunto 



:1t6 Arú. 4Vg, 
Crpo IX,
 

Del d,anneggiamento.
 

Art. 479. 

g 1. Chiunque guasta, disperde, distrug­
go, o in qualsiasi modo deteriora beni mo­

bili o immobili altrui, quando i,l fatto non 

costituisca reato piir grayo, è punito, a 

querela di parte: 
1o con la detenzione. fino a tre mesi, 

se il danno non eccede liro mille; 
9o con la detenziono maggiore di tre 

mesi ed estendibile ad un anno, se il 
danno eccede lire mille, ma non lire cin­
quemila. 

3o con la detenzionq maggiore di un 
anno, se il danno eccede lire cinquemila. 

g 2. In tutti i casi alla pena dclla de­

lenzione è aggiunta una multa pari al 
danno, purchè non ecceda il massimo le­
gale di guesta pena. 

Clpo lX.
 

Del clanneggiamento
 

Art.479, 

$ 1. Chiunq,te dolosame'núe guasta, di­
sperde, distrugge, o in qualsiasi modo do­

teriora beni mobilio immobili altrui, quando 
il faLtu non eostituisca reato pitr grave, è 

punito, a querela di parte: 
1o col primo gyad,o di detenzione, so 

il danno non eccede lire mille. 
9o col secondo grad,o di de[enzione, se 

il danno eccede lire rnille, ma non lire cin­
quemila; 

3o col terzo grad,o di dotenzione, se 

il danno eccode lire cinquemila. 
g 9. Alla delenzione è sempre aggiunta 

una multa determinata seconilo la grauitù 
d,ei casí. 

Osservazioni della Maglstratura. 

Bor-,ocN,q, 

È di parere cho alla parola dolosam,ente. acloperata nell'emendamento, debba sostituirsi 
I'altra : d,eliberatam,ante che leggesi nel prececlente articolo 477 : I'idea che si vuol espri­
mere è la stessa, e la parola cleliberatamente sembra piir propria e meno soggetta a 

pericolose intorpretaziontanao"E 

* corte d,Appeilo. 

La vilta che spinge a commettere i reati indicati nell'articolo 479, persuatle della 
inopportuniÈ di richiedele la querela di parte per agire. Tanto più è necessaria la pro­
cedura d'ulficio in quanto cho un danneggiato che si rendesse quorelanto, correrebbe 
pericolo di ulteriori pericoli e danneggiamenti. 

Pu,nnMo Corte d'Appello.-
Crede utile adoperare la parola aolontariamante, invece di d,olosamenfe; moito più che 

nell'articolo 47S, pel caso d'inoritlazione, fu adoperata la parola aolontariam,ente. 

VnNnzu. Corte d'Appello.-
È troppo alto I'ammontare del danno, richiosto dall'articolo in esame per I'applica­

zione dei vari gradi di pena, Pel primo grado hasterebbe un danno non superiore alle 
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lire 600; peì secondo, superiore alle lire 600, ma inferiore alle 1,000; pel terzo dalle 

lire 1,000 in'su. Più adatta sarebbe poi Ia pena deìla prigionia, perchè [rattasi di 
azione commessa con grave dolo al solo scopo di nuocere. 

0sserrazioni delle facoltà di Giurispruderza" 

SIEN A. 

ll danneggi'amento include la semplice idea del recar danno; ed il cleteriorare, eon cui 

si esprirne il progetto, ne restringe soverchiarnente il concetto. Un oegetto immobile o 

mobilc può soffrir danno, senz.a perciò' essere cleteliorato, onde si dovrebbe avere una 

continuita ,Ji effetti chc in molti danneggiamenti non si riscontra. 
I 

Art. 480 

La pena restrittiva della liberta perso­

nale stabilita nel precedente articolo è au­

mèntata da uno a cl"re gradi, ed alla 

detenzione,è sostituita la prigionia, se il 
danneggiamento è commesso: 

1o per vendetta contro testimoni o pe­

riti per causa della testimonianza o perizia, 

o contro pubblici ufficiali o giurati per 

causa delle loro funzioni attuali o cessate' 

2o con violenze alle persone, che non 

costituiscono reato piir grave, o con rot* 
tura, chiave falsa o scalamento, nei ter­
mini dell'articoìo 1IS4;

'edifizi3" sopra o cose appartenenti 

allo Stato, alla provincia o al comune e 

dostinate ad uso pubblico; 
4o sopra edifizi destinati all'esercizio 

di un culto, od ai cimiteli o dipenrlenze 

dei medesimi; 
ti" sop'ra monurnenti pubblici,.o case' 

o edifizi spettanti a stabilimenti di bene­

ficenza o di credito; 
60 a cantieri o ad arsenali; 
7" ad argini, dighe, od altre cose 

palesemente destinate a pubblica difesa , 

o a pubblico riparo da infortuni ; 

- 8o a canali, chiaviche ecl altre opere 

destinate all'irrigazione. 

Art, 480. 

g 1 . ta pena restrittiva deìla liberÈ 
personale stabilita nel precedente articoìo 
è aumentata da uno a due gradi, ed alla 
dctenzione è sosl,ituita la prigionia , se il 
danneggiamento è commesso : 

1" per vendetta contro testimoni o pe­

riti .per causa della testimonianza o perizia, 

o contro pubblici uffiziali, giurati od arbitri, 
per causa delle loro funzioni; 

2" (identico) ; 

3" (identico) ; 

4' (ideu[ico); 

ii" (idcntico) ; 

ò. (identico) ; 

7" (identico); 

3o (ideutico) 

$ 2. ryei casi prertetÙuti du questo articolo 

si proced,e il'uffi'cio. 
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;188 art. .4go e ,4el 
Ossorvazioni della Magistratura. 

Fmnnzn Corte di Cassazione.-
Comunquo il dannoggiamento degli apparecchi insorvienti alla pubblica illuminazione 

potesse leggersi contemplato nel numero 3o di questo articolo, pure, per conseguire quella
cliarezza che deve essere dote precipua di un Codico, sarebbe bene di urp."rrurtruntu 
enumerare tale danneggiamento. Alla comprensiono nel suddetto numero 3", potrebbe op­
porsi che gli apparecchi del gaz, sebbene destinati ad uso pubblicb, però non appar­
tengono sempre allo Stato , alla Provincia, o al Comune, ma anche a- società private ,
tnentre il numero 3o succitato esige congiunrivamente la destinazione all'uso pubbti.o , 
e l'appartenenza ad uno rlegli enti sucldetti. 

Aircox,q. Corte d'Appello.-
Approva gli emendamenti, ma con una correzione nel paragrafo 1, che consisto nel 

sostituire alle parole: Ia pena restrittiaa d,etl,a tdbertù, persomale stahilita nell'articolo pre­
ced,ente, le altrs : la pena ilel,l,a d,etenzi,one ecc. 

C.q.su,n Corte d'Appello.-
In conlormità alle osservazioni fatte all'articolo 479, propone di sopprimer.e il para­

qt:afo 2- dell'articolo in esante, mantenontlo integra la formola adoperata dal progetto 
Senatorio. 

Touwo Corte d'Appello.-
Approva l'aggiunta della parola arbitri,, ma ritiene che si debbano mantenere le parole: 

attual,i o cessate, e ciò per le ragioni esposte all'articolo B7l. 

.[rt.481. Art. 481. 

È colpevole di danneggiamento anche È colpevole di danneqgiamento anche 
colui che arreca danno al fondo altrui in- colui che arreca danno al fondo altrui in­
troducendovi senza diritto, od abbando- troducendovi senza diritto, od abbando­
nandovi animali, ed è punito con le pene nandovi animali, ed è punito con lo pene 
e secondo le norme stabilite negli articoli e secondo le normo stabilite negli articoli 
479 e 480. Quando si applicano le pene 479 e 480. Nei, casi ín cui sono aTtplicabili,
dell'articolo lt1g, non si procede che a lo pene dell'articolo 479, non si procede. 
querela di parte. che a querela di parte. 

(N essuna o sseraazione) . 
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Art. 489. Art. {82. 

Chiunque danneggia le rnacchine, gli Chiunque danncggia le macchino, gli 
apparecchi ed i fili telegrafici, o cagiona apparecchi cd i fili telegrafici, o cagiona 
la disporsione delle correnti, o in altro la dispersicnc dello correnti, o in altro 
modo qualunque interrompe il servizio dei modo qualuncluc interrompe il servizio dei 

telegrafi, è punito con la prigionia da telegrafi, è punito con la prigionia mag­

quattro mesi a cinque anni.. giore del prírno grado. 

Osservazioni delle Facoltà di Giunisprudenza. 

Stslv.a.. 

Gli articoli 48,r, 483, 484 e ú86 non sono nella loro giusta seclc. Essi riguardano fatti 
contro la pubblica cosa, i pubblici servizi o contro le personc, e non prcscntano cho la 
pura materialita del danneggiamento, che è reato contro la propricÈ; e le nude mate­
rialita dei reati non sono criteri sulficienti per indicarne I'esscnza, e stabilirne la clas­
sificazione. 

Art. 483. 

Chiunque danneggia una strada ferrata 

o le macchine, i veicoli, gli strumenti od 

altri oggetti od apparecchi che servono al­
l'esorcizio di essa, è punito: 

1o con la pena dell'ergastolo, se il 
colpevole ha operato con l'intenzione di 

uccidere una persona, e questa od altra 

sia rimasta estinta; 
20 cori la pena della reclusione per 

venti anni, se il colpevole non aveva l'in­
tenzione di uccidere, ma dal fatto del dan­

neggiamento è derivata la morte preYe­

dibile di una persona; 

30 con la reclusione da undici a se­

dici anni, se ne è derivata la morte non 

prevedibilo di una persona od una delle 

lesioni indicate nel numero 1o dell'arti­
colo 379; 

4o con la reclusione fino a dieci anni, 

se il oolpevole ha cagionato qualsiasi altra 

lesione od ha esposto a pericolo la vita 

o la salute delle persone? o so dal fatto 

è derivato un pregiudizio che ecceda la 

somma iudicata nel paragrafo 1, numero 30 

dell'articolo {.79; 

6o con Ia prigionia maggiore di tre 

anni negli altri casi. 

49x Sanfo 

Art. 483. 

Chiunque danncggia una stracla ferrata 
o le macchine, i leicoìí, gìi slrumenti od 

altri oggctti od apparocchi che scrvono al­
I'esercizio di essa, è punito : 

tr" (identico) ; 

20 col terzo grado di reclusione, se il 
oolpevole non avcva l'intenzione di ucci­
dere, ma dal fatto dcl danneggiamento è 

derivata'la mortc prevcdibile di una per­
sona ; 

3" col secondo grado di reclusione, so 

ne è derivata la mortc non prcvedibile di 

una persona, od una delle lesioni indicate 
nel numero 10 dcll'articolo 379 ; 

do col prínto grado di reclmsione se 

il colpevole ha cagionato qualsiasi altra 

lesione od ha esposto a pericolo la vita 
o la salute delle persone, o se dal fatto è 

derivato un pregiuclizio che ecceda la som­
ma indicata ncl paragrqfo 1, numero 3u 

dcll'articolo 470; 
60 col quarto grado di prigionia negli 

altri casi. 



890 Art. 4Ag e 49O 
Osservazioni della Magistratura.
 

Ca"raNzrRo Corte d'Appello.
-
(Yadi le osseruazíoní all'articolo lr77). 

Art. 484. 

g 1. Chiunque, lanciando od esplodendo 

contro convogli in corso corpi contundenti 

o proiettili; oyvero ponendo oggetti sopra 

una s[rada ferrata, chiudendo od aprendo 

la comunicaziono dei binari, facendo falsi 

segnrli, od in qualsiasi altt'o modo, an­

che senza avere deteriorato il materiale 

della strada, delle macchino o dei veicoli, 

ha fatto sorgele il pericolo di un danno, 

è punito con la prigionia maggiore di un 

ann0, 
g 2. Se dai fatti rnenzionati nel para­

grafo X è effettivamente derivato un danno, 

si applicano le disposizioni o le pene sta­

hilite nell'articolo precedente. 

A"rt. 484. 

g 1. Chiunque, lanciando od esplodendo 

contro convogli in corso corpi contundenti 

o proiettili; ovvero ponendo oggdtti sopra 

una strada fcrrata, chiudcndo od aprendo 

la comunicaziono dei binari, facendo falsi 

segnali, ocl in qualsiasi altro modo, anchs 

senza avere deteriorato il materialc della 

strada, delle macchine o dei veicoli, ha 

fatto sorgere il pericolo di un danno, è 

punito con ìa prigionia m,aggiore del terzo 

grad,o. 

g 2. (Identico). 

0sservaaioni della lllagistratura" 

Panua Procura Generale'-
Sul paragrafo 1 osserva, che la pena in esso stabilita ò troppo mifo di fronis alla 

gràvità del pericolo ed alla perversita dell'agento. 

A.rt. 486 Art" 48S. 

Se i fhtti preveduti negli articoli 483 e (Identico). 

484, sono avvenuti per alcuna delle cause 

indicate nell'articolo &7tt, si applicano le 

disposizioni e le pene in esso stabilite; 

ma la pena è aumentata di un grado, se 

il colpevole era addetto al servizio delle 

strade fcrrate o doi telcglafì danneggiati, 

Ossorvazioni delle Faeoltà di Giunisprudeuua" 

Smwn'.
 

(Verli l,a osseraaz'ioni al,l,'articolo 4802) "
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Arr. 486. Àrt. 486. 

'So i danni prevecluti nel presente capo Se i danni preveduti nel presente capo 
sono commessi con saccheggio, distruzione, sono commessi con saccheggio, distru­
devastazione, o in occasione di vioìenza zione, devastazione, o in occasiono di 
o di resistenza alla pubblica autoriÈ., o violenza o di resistenza alla pubblica au­
in riuniono di dieci o più persone, tutti torifa, o in riunione di dieci o più per­
cololo che hanno preso parte al reato sono sone, tutti coloro che hanno preso parte al 
puniti con le pene stabiìito nei precedenti reato sono puniti con le pene stabilite nei 
articoli, aumentate da uno a due gradi. precedenti articoli, aumen[ate d,i, un grad,o, 

$sservazioni della Magistratura. 

Fmnxzn Corte di Cassazione.-
Froporrebbe di dire: tutti coloro che hanno preso parte all,'esecuziona rlel reato, per evi­

tarochs restasse parificato, quanto alìapena, colui che avesse soltanto concerúato il'reato, 
senza poi parteciparvi neppure con la presenza, con colui che, oltre ad ar,erlo concer.tato, 

Ìo avesse anche materialmenúe eseguito. 

PARTE SECONDA
 

POLIZTA. PUNITIVA
 

DELI,E CONTRAVVENZTONI E DELLF] LORO PT]N[I. 

fDlsposlzionl generall, 

Art. 1187. 

lle contravveuzioni sono punite, ancorchè 

non si provi nel colpevole l'animo cli vio­
lare la legge, salvo cho sia dalla legge 

altrimenli disposto. 

PARTE SECONDA
 

POLIZ'IA, P UNITIVA
 

DI'LLE CONTRAVVIINZIONT II DELLE LORO PEND. 

Msgroslzionl generali. 

A.rt. 48 7 . 

g 1. (Identico all'articoìo 487). 

g 9. Tuttaaia può ammettersi a laaare 
d,el, contrauuentore la buona fed,a clte non 

dipenda da ignoranza d,i legge, e quando 

egl,i la proui. 

Osservazioni della Magislratura. 

Tonnqo Corte di Cassazione"-
[,a diSposiziono che si vuole aggiungere non solo susciterà. infinite questioni, ma ren-' 

dera ben difficile la punizione delle contravvenzioni, poichè non è còmpito molto arduo 

il far comparire il concorso della buona fede in quei fatti cho per sè stessi non nrre­

sentano carattere delittuoso. 

r* 
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899 Art. 48?/) 488o 4AsD es ctgto 
Plr,nnuo Corte d'Appello.-

Respingo I'emendamento, perchè nelle contrawenzioni, Ia punizione viene dal fatto, 
non dall' intenzione, e quindi Ia buona fcdc non entra jn calcolo nell'esamo della re­
sponsabiliù 

d 

Art. 488 

I,a legge determina i casi, nei quali allo 
pens per le contravvenzioni può essero 

aggiunta Ia sottoposizione del condannato 
alla vigilanza specialo della polizia, la 
quale può eÉtendersi da un mese ad un 
anno, ed è ùegolata dalla leggo di pub­
blica sicurezza. 

Art. 188 

Identico) 

(Nessuna osseruazione) . 

Art. 489 

Cadono Ín confisca le coso che formano 
il soggetto della contravvenzione o qua­

itr lunquo stromeúto che qbbia servito a com-

metterla. Può il giudice escludero dalla 
confisca le cose di cui non è vietato I'uso, 
il porto o la ritenzione. 

t. 
( Nessuna 

,îy-i 

A.rt. 490. 

Lo contravvenzioni non sono punito cho 

quando sono consumate. 

Art. Í89. 

(Identico). 

o sseru azione) 

Art. {90 

(tdentico) 

.t; (Nessuna osseroazinne), 

rS! 
'*l 

#. 

#
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Art. 4Ol e 49p 
Art. 401. 

$ 1. -E recidivo colui che , entro un 
anno dal giorno in cui ha scontata la 
pena di una contravvenzione, o da quello
in cui la pena è rimasta estinta, commette 
una nuova contravvenzione dclla medesima 
specie. 

$ 9. Il recidivo è punito con la perìa 
ordinaria, ma questa non può esseÌe ap* 
plicata nel minimo. 

5 3. La presente disposizione non si 
applica ai casi in cui la legge ha cliver­
samente stabilifo. 

:1f):ì 

.{r[.491 
(Identico). 

(Nessuna osseruazione), 

Arr.49p. lnt. L92
 

S 1. I genitori , tutori , maestri e pa_ (Identico)
 
droni, oltre il risarcimento dei danni a 
cui sono obbligati a termine del codice 
civile, sono pure corresponsabili, per gli 
effetti delle pene pecunialie, delle con­
[ravvenzioni cOmmesse dai ríspettivi ìoro 
figii, minori, alunni e domestici, se non 
hanno usata la necessaria sorvegìianza per 
impedirlo. 

S 9. I padroni, i mandanti e i prepo_ 
nenti che, dovendo compiere pèrsonalmente 
un incarico, lo hanno affidato a domestici, 
mandatari e preposti, sono corresponsabili, 
per gli effetti delle pene pocuniàrie, delle 
contravyenzioni che questi hanno commesse 
per occasione dell'incarico medesimo. 

g 3. te detfe persone sono pure corre­
sponsabili, per gli effetti delle pene pe­
cuniarie, quando, nell'esecuzione di un 
incarico qualsiasi, si sono servite di per­
sone non aventi Ie qualita necessarie, o 
da loro conosciute come inabili ad ese­
guillo. 

0sservazioni della Magistratura. 
r\Ncor,I.a. Corte rJ,Appello. 

Alla parola pgli,, ;he ìeggesi nel paragrafo 1, bisogna aggiungere : costituiti sotto la patrùa 
potlestù,, altrimenti sarebbero ettormi le conseguenze che derivàrebbero dalla rigSorosa ap­
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',ìs4, art. 4gP e 493 
plicazione. Non approva il sistema di non inserite nel Codice le speciali contravYerizioni, 

per lasciarle alle leggi speciali. Non tutte le contravvenzioni possono provedersi con leggi 

speciali. Ye ne sono di quelle che devono essere punite sempre, in qualunque società 

civile, senza avere riguardo a condizioni di luogbi e di tempo o di persone, e queste è 

bene che si trovino nel Codice penale. Per le altre sta hene che si provveda con leggi 

speciali. 

Vr:wnza * Corte d'Appello. 

Desidererebbe che fosse modificato il paragtafo 1 del progetto Senatorio, sostituendo 

alla locuziono: ilai,rispettiai loro f,gl,i, m'inori, alunni o domest'í'ci,l'altra t dairispettiui loro 

figli mínori, dai loro pupi,lli, dai, loro alunni, e dai loro clomestiai, perchè diversamente i 
aìs,enitori sarebbero responsabili anche delle contravvenzioni commesse dai figli maggio­

renni sui ciuali non hanno alcun potere di sorveglianza; e che alla locuzione : 8q non hann,t 

usata la necessaria sorueglianza per itnped,irl0, la quale ha un senso'troppo esteso, fosse 

sostituita l'altra : sa potendo facilmente imped,irle, non' le h'anno imped,ite. 

Art. 493. Art. 493. 

Qualora la contravvcnziono consista in (Identico)
 

un permanento contrario alla legge, la pre­

scrizione dell'azione penale decorre dal
 

giorno in cui il medesimo è cessato; e il
 
giudice può sempre farlo cessare a spese
 

del contravventorc.
 

( Nessuna osseraazione) 

FINE DEt SUNTO 
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